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VITA, E VIRTV! 

DEL YEN: SERVO DI DIO i 

F. BERNARDINO 

DELLA. SAMBVCA 

LAICO DE’ MINORI OSSERVANTI 
Reformati della Prouincia dì Sicilia- 
del Val di Mazzara. 

ROMA X 

Compn/?.i dal Reperendo Pddre^^i- ty ^ v 3 i V v 

FRA.T’ A.RCH ANGELO 

L'A DRAGNA 
Da Palermo Theologo , e già Diffinitorc- 
dell* ìftefV Ordine. 

Dedicata alla Grandezza del Signor 

D. GERONIMO 

DEL C All RETTO, E BR ANCIFORTE 
Conte di R acalmuco , Principe di XX- 
miglia, cGemiihuomo di Came- 
ra di Sua Cattolica Maeflà. 

IN PALERMO, per Tomaio Romolo \6 88. 

Impr. Vanm V. G. Impr. Ramnndetta R. P. 
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ALLA GRANDEZZA 

-.!»■. DEL SIGNOR ~ 


DON GERONIMO 

DLL CARRETTO, E BRANCI- . 
forre Conredi Racalmuro, Prin- 
cipe di XXmiglia, e Gentil- 
huomo di Camera di Sua 
Cattolica Maellà. 



Veflo Giglio filuellre, che io 
prefentoalh lua grandezza, 
benché nato nella Terra del- 
la Sambuca in quello Regno, 
fù polcia dalla Diurna maro 
fuelco, e rralpiantaro nel beh 
orto di quella Conca d’ Oro Città Felicitìì-' 
ma, e Fedeliflìma di Palermo; Quiui polchr 
in quella coltiuato, germogliò non più fiori, 
ni3 frutti foaui di fantità; Dico del nofho 
Fra Bernardino Laico de’ Minori OlTeruanti 
Reformati, Figlio di quella Prouincia di Si- 
cilia del Val di Mazzara, che per doueili 
efporre al publico le di lui fingolari virtù, era 

ben 
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ben douere foieghere V» Signore, -chè .folle 
riguardeuole per la nobiltà della fua JiluftriT- 
finia Profa pia; come quella, eh’ hauutol’or- 
to dalla gloriufa Stirpe di VVinichindò Rè 
di Safibnia , che fiorì ne] 7.35. dal quale dcri- 
uano lioggi molti moderni Rè, e Principi af- 
folliti, e per diretta line# neH ’dn no 98 6 . Ale- 
rà mecche calatoli con Adularti* figlia cfOtro. 
ne il. imperatore procreorno letti figliò-' 
uoli, che furonafetri Marchefi in Italia*. Di 
Tete Secphdbgcnlro ne deriuò Antonio del 
Carretto Marchefè di Sauona, e Fìnàle, che 
nel 1303. fi caso in Sicilia cbn Cofhnza^ 
Chiaramonte figlia del Conte di Modica con 
dote del Stato di Racalmuto , e piantò in Si- 
cilia quella Nobililhma Familiadel Carret- 
to , dalla quale per decima terza generat io- 
ne di linea retta deriua il Signor Don Gero- 
nimo del Carretto Conte di Racalmuto, c 
Principe di XXmiglia , da cui 1 angufto giro 
di quelli fogli non può preformare ij volo ad 
vna penna, ne la mia penna può lolieuare in 
alto le di lui prerogative , qualità, e virtù, 
precifamente la prudenza , che dal valore, 
ìe ne va al pari , vede!] quanto fofie fiata lo- 
da nel carico di Mafiro di Campo nell’ Efer- 
cito Cattolico contro i rubelli Mellìnefi per 
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batter prefo, ed eftratraim^rtUUoghì impòtj- 
cabri da erti rubeUiy inietti U tesòri! apprtlirlb 
da rutti Capi Spagnutvii.peii; i ftróiggi dò'lvii 
fatti in tutto il tempo della Guerra con Fan- 
ti, e Caualli da lui leuantati à propriò colio, 
crìjfefo San Peri di Monfòrte , c ioccorio il 
Cartello di'Venetico, ‘edacciafo il nemicò 
de’ Colli di Valdina , c impedito lo sbarco à* 
Francefì nel Capo di Milazzo , e per hauer 
feruito da Vicario Generale nelle Città di 
Noto, Girgenti, Naro, Licata , e Cartaglo- 
rie nelle maggiori importanze della Guerra 
non folo hd riportato da’ ViceRc gl’ hnnori, 
cd elogij, che mericaua,ma parimente da Sua 
Maeilà li gradimenti, che erano douuti ai 
fuo valore* & alla finezza ftrortrata da lui fe- 
condo il cortume de* fuoi maggiori , Cornea 
anche per hauer feruito nel pollo di Pretore 
di Palermo con vgual zelo, e prudenza, e con 
faggio pari de' talenti Politici, à qtìehj che- 
haueua mortrato ne* Militari; die perciò 
meritò per premio delle fatiche 1* honore di 
Gentilhuomo di Camera di Sua Maertà. 

Io potrei deferiuère le per/ettioni dì que-‘ 
fio Gran Signore y ma temendo la indigna- 
rione della tua modertia, póngo fóto là 1 trom- 
ba m bocca alla Fama, e la penna alle dita de* 
i ;j più 


Digitized by Google 



più fublimi per promulgarne per fcriuemé 
qualche parte» benconfiderando, che fo 
fornente i Virgilij furono degni à tefler eneo* 
mij à gl’ Augufti » c gl' Apelli ad effigiare, 
gl’ Aleffandri. .. * . 

, Qui non annouero gl’ Anronij, i Mac* 
rei» i Federici» iGiouanni, i Geronimi » 
& altri famofiffimi perfonaggi , i quali li' 
come con honoratiflime cariche , & in Pa- 
lermo, enei Regno alla Nobiltà della Fa- 
miglia del Carretto luftro hanno aggiunto» 
Così anche la Palermitana felicità di felicità: 
nouelle hanno arrichito. 

Ne qui io raggiono della Nobilezza , con 
la quale Ja Famiglia del Carretto degli fuoi 
antenati coni Camauri, Porpore» Mitre, et 
Magiilrato della Sagra Religione Gerofoli* , 
mitana è Rata inalzata, gridi per me la Fama, 

E artoriica ella alla luce le glorie della No- - 
iltàde’fuoifangui , con cui hà anche egli: 
la fua Famiglia condecorato congiongendo- ! 
la con la Signora Donna Melchiona Lanza : 
figlia del NobiliffimonS men famofiffimo D . .> 
Ottauio Lanza Principe della Tfabia,e Cote 
di M ulfumeli , fi altro di grandezza in que-r. 
ila Signora non campeggiale, la defeenden- » 
za da quelli grandi Perlpnaggi farebbe per 5 

ogni 


ogni fua lode bafleuole.Arnmira c f 
tura nel di lei petto., Dpnncfcp.. Opti' gÉjU£q 
rofo, e virile annidarli, con uw Colói^- 
bina fchiettezza , ferpentina prudenza afiìe-* 
marfi , con altezza di (angue , ; ^ipti>iJtà 
Chriftiana, e con quella la Pietà, e la Cle- 
menza con bifognofi : fono quelle virtù 
tanti (carpelli , che fu’l marmo d’ eterna . 
memoria eternizzeranno il fuo nome. Tut- 
to ciò dico dame trafcurato, e lanciatolo 
• alla Tromba della fua fama , i’ acclamerò 
folo con tutta la mia Serafica Religione, 
per il più affezionato deuoto di quello fer- 
uo di Dio non più nollro , ma fuo Fra- 
Bernardino ; fupplicando la di lei incom- 
parabile grandezza rellar degnata gradire 
quell’Opera in tributo di deuotillìmo of- 
(equio , e non riguardare la picciolezza- 
del dono , già che anche il cuore, ch’èia 
picciola parte dell* huomo fi confagra a« 
Dio . E qui humilmente inchinando la fua 
grandezza , la fupplico co’l più infiamma- 
to affetto della mia vera deuorione accet- 
tare quello picciolo fegno di Religiofa po- 
uerti,. già «fee pè^f °“ er * 
uante; Riformato 5 gli più fina- 

olferuanzade’miei ^li^atifijmi affetti, c, 
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rauguro dal Cielo fortunati euetuu In Pa- 
lermo dal 'Regio Conuento dii Sant’Àotonii 
no 87 dr Settembre 168&. . :,fc ^ n ' * - '-■] 

i • » • ' • • * • .#• » è » i 
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!•_') i.Afc BENIGNO LETTORI-. 




|| III | ^ | a || j 1 f | | I ( J J | I II* | 1 1« J || 1 

C HI viue dependente dell’altrui volere 
ha da rifoluer di regular le Tue attie- 
ni non conforme al proprio , ma all altrui 
dettame >• Io che per la Dio grada fon Re- 
ligiofo, e che fo profeflìone di. elfer vero 
amico, così come per lo primo vincolo.deuo 
efeguire anco i cenni de’ miei Superiori, cosi 
non deuo difeoftarmi da’ configli , c coman- 
damenti degli amici • Quelli due motiui no 
deuono farmi hauerper temerario fe io per 
vbbidire à chi deuo, mando in luce l’hìfìoriV 
di quello feruo di Dio, perche fodisfo à quel- 
l’obligo , che ho in prima con me II elio, c. 
poi alla mia Religione, e con Tuoi affettiona- 
ti . A quelli, perche con far loro fapere, ciò 
che il feruo di Dio hà operato à prò de’ fuoi 
diuoti , maggiormente s infiammino nella^ 
fua diuotione , à me Hello ofleruando il pre-| 
cetto dell’ Ecclefiatlico, che dice \LAudcmns 
' viros gloriofos in getter attorie fua. , e finalmente, 
alla mia Religione, perche Ipero di non leg- 
giera confolatione , e di non picciol prò el- 
ler per riufeire a’ Padri, e Fratelli di elfa il 
vederli innanzi l’imagine della vira i meriti 
delle virtù > e frutti del loro Fratello , attelo 

•J* i che 


che a*ftgliuoIi defoTpiritoy e fegrnci del 
Padre San Fraocefco la fua vita , e forma 
di vi u e re , e f uoi efeiupi donò 5 'h' Regola^* 
operare. Nel difenderla poi mi fon QjiC- 
Corpmodaro fecondo la pròpria debole^ZiL, 
allo file femplice, epuro* che in? macerici 
fpirrruali fuol imprimer 'i & efere più ef& 
cace di (ijtìalf uògha artifìcio , e col or if ug- 
ge ri ci dall’eloquenza. Per vltimo priego il 
Benigno Lettore* ad ifcufare tutte fe ; impeti 
fetriomV'che per caufa rfria fcorgerà efere- 
trafcorfé in cjiief:’ hi fioria ,'c^me gl" errori 
nel Torchio , dr cui fono in ui ubili gl’ingan- 
ni, conlìderando,che non arroganza, ma obe- 
dienza rh’hàbo fretto à fcriuerla, chefe au* 
uerrà ih qualche periodo di quefa fcrittura> 
c particolarmente difcorfo fatto in perfona- 
d nuomini triftf , prenda il tutto in riguardo 
dellotrimo fine, che m’hò propof o , e noru 
niof randoft ragno in cauar veleno da’ fiori, s 
ma pecchia in formarne il miele. Ricordili? 
che Moife non per altro efponeà il f erpente^ 
alla vifadcl Popolo Hebreo,fe non per gua- 
rire chi nefa morficatc. 1 . 1 •' 

- f * -■ r u i' .’.v. j V-W. in: : r.£ 
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i Errorifcòrfi nello llamparfe. 
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Errori.,,.; 

v> * 

sììc: hià a o m & [ .7 

r! M oO .'{ .l.Jl 

Cap* I, jpàgì ;2 p Manna iMaoina^ j \ 
p. 1 2. potius 
Cap. III. p. 17. ricenè 
Cap. VI. p.24. fobrito 
Cap. IX.p.37.ellegria 
Cap. XIV.p.5p. merito marito 
Cap. XXI. p.89. fpi fpirito 
per queslo 


pòfitus 

riceuè 

fobrio 

allegria 


per quello 


LIBRO SECONDO. 


Cap. I. p. 9 6. porgei 
p. 104. Dio 
p. io?, ei v 
p. m. dofsi 
fran 

p. 124. aflremo 
p. 128. eslufo 
p. 145. maleficara 
C.Il.p. i 8o.maleficata 
Cap. V-p- 204.Vitta 


porga 

ciò 

e 

colsi 

gran 

diremo 

elei ufo 

maleficiata 

maleficiata 

Vita 
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Errori. • ; CorrezzianL 

Cap. VII. p.26p. tenezza tenerezza 
Cap. X. p. 2512. effetto Affetto 
P- 3 io. ihnabile inenarrabile 
Cap. XIII. p. $55. Che Eh 

p. $59. Etqtìi EtTquiui pohgp J 
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APFROBATIO THEOLOGORVM 

.. Ordinis. . -, - i/i 

- ‘ , ...... 

. ; ?„•’ ‘ .-'i:..":! ». r* * l. 

N ÒS fub Ugnati ab Àdmodum R. Patre 
Frate Hieronymo à Calranifetcju 
Miniftro Prouinciali Jhuius Alma: Prouincias 
Reformata: Sicilia: Vailis Malaria porefta-i 


te fibi à Reuerendiffimo Patre Fratre Petro 
Marino Sormanno à Mediolano totius Or- 
dinis S. P. N. Francifci Minifiro Generali 
communicata, legimus * ac perJegimus li- 
brum, cui titulus efi: Vitti e o/trtù del Ven fer- 
ito 'di' Dio Fra Bernardino della Sambuca Laico de 


Minori Offeritami Re formati detta Proutncia di Sici- 
lia del Val di Mozzar a à R. P. Fratre Are ha Li- 
gelo PAdragna à Panormo eiufdem Ordinis 
Theologo, & ex Diffinitore ingeniosè atque 
vbertim, hifiorico, pìoque ftylo,nèdùm 
fapientibus, & dodis , fed & fimplicibus, ac 
indodis fuapte indole accommodato elabo- 
ratum . In quo abfque vlla prorfus contrà 
Sandam Fide , bonofue mores erroris fufpi- 
cione, fed folerti potiùs indagine, ac labore, 
quibus non paruam apud omnes laudem,au- 
óloritateni, & fidem fine deceptione lauda- 
bilicer in feruo Dei laudando mereatur . 
Quamobrem iuftum » & equum cenfemus, 


vt ad maiorem Dei cultum , & Terui’ Dei 
venerationem > ad vircutis honorem , fub 
fplendidis Typorum tenebris fit eius per to- 
tani Orbem iiluminatio'. In quornm fiderti 
has proprijs manibus in Conuétu SandKAn-, 
tonini Vrbis Panormi fubfcriplirnus. Die z:~ 
Ianuarij 1688. : *' . ò .1 7 v lì-Ji 

: . ,/i .'l L k'i: i'.‘ 


r 4 - t 


Fr- Chrifoftomus à Panormù Ledor ) 
. : Sacrasi Theologùe, 6 C ex Diflinitor. j 

• \> * e T * 1 * 

' ' * 1 •tv* \ v n r * • * : • # 1 ’ • ♦ 

Fr.Francifcus à Thermis Concionatori 
èc Leólor Theoiogus.' > 
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R ater Petrus Marinus Sorm^us ÌM& 
_ diolano JLe&or Iubilarus, ex Guardia* 
nus Hj^rpfolymitanus^andiffimx Inqui- 
Confultor, actotiq* Ordini* Mino, 
rnflvSanéU Pacris noftri Frapcifci Minili 
Generalis, & leruus. Dile^nobis plurimi* 
in Ornilo Patri Frarri i^rchapgelo i‘ Adr^ 
gna à Panormo noftrje RefqrmacaB Prouinqi^ 
^a|ii$ Mazzarise Concionatori, ac Lettori 
(alutem in Pontino fempkernana. 

Cùm iuxtà Appftojicas, noftrique Ordì* 
nis eonftirutioncs reuilum » &approbaxorai 
fuericquoddam opus à te colk^um , cui 14 $ 
titola efh Viti, a quinìt M Vtp?4d\ fa** 4 
jfadto* §ir»wÀwo4eiU Sambuca yfrcj. Tenero 
prasfentium ad^l^taris obedient^ ^e^ki^ 
facultatem cibi impartimur » quatenùs, fer- 
uat s feruandis , illud Typis mandare pof!ìs, 
& valeas. Vale. Datum ex noftro Conuentu 
Ara caratarla de Vrbe. .die M. Mc^fis knua- 
r ij Aw> 4*8,9, ‘ 

• . ; ) ì •*. ‘ 1 j 3 i • 

L oco fb Sigilli. 

Fr. Petrus Marinus Minirter Generalis. 


De mandato fu.T Reuerendifs.Paternitatis. 
Tr JrrancifcMs à Bacano Secretar i us Generali*. 
/V ff Hoc 
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• • 

H Oc opus infcriptum rttd,± *t>ìrìu deìPc- 

ner abile ferito di Dio Fra. Bernardino dtlltu 
Sambuca Lareo-, c re. à noftne Religioni t.rcb 
feflo Reuerendo Patre Fratre Archangelo 
l’Adragna à Panormo Theologo , ex Diffini- 
rore corr.pofirum , & iuxrà aflertionem Pa- 
trum Theologorum huius noflrx Reforma- 
ta; Panormitanie ProuincÌT, quibus id à Prx- 
decetTore noftro, iam defungo, de mandato 
Reuerendiffimi Patris Fratris Petri Marini 
Sorniani à Mediolano totius nolìri Ordinis 
Minorum Miniftri Generali commi {Tutti., 
fuitapprobatum,vc Typis mandetur. Teno- 
re pradenciumad TaJucaris obedientia; meri- 
tum facultarem concedimus (quo ad nos 
fpeóht) vt Typis profequi poiTìs,& valea».* 
Datum Panormi in Regio Conuentu San&l 
Antonini die 8* menfis lulij i683; 


• !*,-. .. (• , . . ! . » 

i • 

' ) i)\. . •• i 

t r 


•[#'. Jl • : 3ilj 

• A\t 


Frater Petrus Àntonius a Burgio 
Vicarius Prouincialis, & Miflìonarìus ApoIK . 

a 
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approbatio 

Admodum Reuerendi Patris Sacra Theolo- 
g\x Magiari Fratria Vincenti} Matdoio 
* Ordinis Pradicatorum, olim Regi} Con- 
uentusSan&i Dominici huius Fadicis, 8c 
J' Fide li (li ma: Vrbis Panormi Prioris, ac to- 
tiuseiufdem Ordins Prouinci$ Trinacria: 
Vicari} Generatisi edam Diffinitoris Ge- 
neralis, Quaiificatoris &C Conlulcoris I ri- 
bunalis Sanólidimx huius Regni Inquifi* 
tionis, Se iam nouarum gabeìlarum De- 
putati Vrbis Panormi. 

m i • 

. i . .v * ti 

, lupa lllu/irifsimi Domini • 

DON IOANNIS RaMVNDETTAì 
olim Regentis in Suprema Con (ilio , 
Italia: , & Prxfidenbs'in Tri- 
bunali M- R.C 

" : • T i*. .. . ... »• 

é • ’ • 

O Pus, cui infcriptio : Vita , e 'Virtù del Ve - 
ner abile feruo ài Dio Fra Bernardino della 
Sambuca Laico de Minori OJfcruanti Riformati del - 
la Prouincta di Sicilia del Val di Mastra, ab Ad- 
modum Reuerendo Patre Fratre Arcange- 
lo l’Adragna à Panormo Theologo , iamque 
DifÈnitore eiufdem Ordinis exaratum, non 
roinùs deleóhbilitèr , quàm atrentè peruo- 
lui> Dum enim deuotionis flores , quos de- 

Vu tt ^ uo * 
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uotiffimi , ac Rei ig iollilìmi viri dcfcripraJ 
germinane gefta , Auóldris ftylus diffundfe 
jserlegendo feligerem *fpirittf rédreatus,fp^ 
ritùalibus in delicijs animar» adduxi, ve vnà- 
eùrrf eleganti^ amenirace corporei libata^ 
oculis, vberem infigdium virtù rum hortùm 
itìèntdpér€ufrerenT,Horcum fané Fidelium 
VtiKtàri fértilirate eKeinplorum , integerri- 
morimlque' redolentia morum faluriferas e- 
mittéritem fr udfcus, pieratis óddres efflanté. 
Cum òrgònil iriepetd irìcidat, quod regijs 
fubftrhant Iuribus, itii*efoptinKj,vt canqùàm 
illucefcens fpeculum clariilimum filijs lu- 
ci* lumen illattìfóm,itì lucem venia t cenfeo. 
Pariorri» in Régió Conuentu Sàtl&t Domi- 4 

nici'did o. Iulij W8I. 

' V ; - z. r i > . : k 

Fr. Vinceririus Mactiólo, qui fuprì 
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Al flrttohr iteriti» 

DEL M, R. Pi BR&t* 
da PalernHo pèrla- tfJfaV <5hé/criue del 
Ven: feruo di Dio Fra Bernardino 
della tambuca VncrfS^ojó di 
cognome Verde. , 

! 7 5fJO t 5ib: : O tl.oij o 


un; n. 


r- i 




Dti Signor 1 Do» F r. mafia Rao Ardpfitc 
. '* Calca», jf 'tu. ‘ 

•O l » * kj «. E i i 1 j» ^ Lj ! i, 1 w » . i i* « k - «• i L *. *- — 

S O Nf'É T T O. 

M 'Entrb WÉj» tuoi rittrem To mir* * 

. DVn Angelo terrori g Kilt/ ftupori; 
Veggo del tuo fauer chiari i Iplendorì,, 
De Ltua penttà ì-gbh portenti ammirò. 

Sul Verde fuo leggiadre feerie aprirò * 1 ^ 

Con dotto brio di ma, eloquenza ili ori; 
•Tcìggl alle SbM^tù'dòritP ^ 1 ^ mju3 


x oggi aiie orerie i u contai nidóri, 

S egli co fuoi gii foruolòi’ Empirò. - -, ~ 

° fib.v ^ ■ : a {•;> a; j, : ’ji m mi 


Era incognito ài Rorido, e Ville fiUttìilèa \ 
JHor ne le carte tue farge sì bello, 

Che fattolo fen vi da Batrro à Tile. 


'*T‘ 

Fugò tra l’ombra il Seffiri rubello 
D’Archangelo*ÌÌ valof, Pii col tuo ftile 
Richiami à luce vn Serafin nouello. 
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o . 1 9PMdilS^Stmi non n. 

hb " :u-.r..tiipptp. ;4qU* &Qtorg,. : '\ ;1 rh 

F Ermate ò Cieli, ò Stelle, oue v’inuita 
I*a .dolce penna d’vn Eroe diuinq, 

E mirate i portenti vfati in vitd 
Dal germogliarne giglio Bernardino.- 

-O i L frft O Z 

Apporta quelli col fino odore aita ■ * - 
h gl infermi, e follieua ogni mefehinoi 
Anza qudl'Alma, che da Dio è fmarrfa*- 
Ritorna a quello, con profondo inchino. 

% O J 

In van contro di lui del Tentatore t - 

Si vibrò di lufluria il crudo telo, ,-, J ' J 

Ghe /embrft.Onhl a xrtLL-kO 


i ^ fir.o Tj x 


1 4 " -, 


E fe in Tei meli al fin con tantoZelo 
Compì si gran fatica il pio Scrittore, 
Vero Archangelo egli è, fccfò dal Cielo. 

t 1 m ; 1 . * * . J ’ • ^ 

* 1 ) ; . v# • - . . . i i . - ‘ % 

'•••■* .. • . t' L < I 
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• * In laudato UC 

. ER A TRIS B E R N A'RBl Nl^. 

• r : i-jb olì Sambuca. :isi»D lojisJt 


Sciita AUmvu tx Orinu ptiiciuipm. 
SaBibufctictótUfcb 

S icura caie Ri dìxit Sambuca querelato, . v ^ 

Mulcerent parili ptEiork forte melo. : r ’ k 1 ùj . 
Scindere t Afsifias lites,rtJt Apollo canata f 9 • ..' i 
Sita cbelyi blando s fila tulcre módosv noie! w 7 
Calte a ad ut ber eoi r viuentem fu Rulli orbtt 
Arguta Cberub folliciiseu manu. - 

Si celti atbereo rediuiuum praxil ab orbe 
Bernardi dutei nobilitata fide ir 

^ ! Panarmi rnoriair. 

EPIGRAMMA. 1 . A 

olofi risi ol 

' 0 

O Phfacra Bernardi poR fata fuprema òìiuotity. 

Conderet Altitonanr quaiijt offa Pater *:) có 
Inde t numerato refpexit Remma , Panorme % . n 
Lamine, t*f bos aquo protulit orefonus. 

Ve funai fui men prapfrtegu Atei SjMrufcum, 

Sitava Sitante fufgur oburnbrct aaM. 

Par rogai e xuf ut, partili cims abdidit ambot\ 
Par'yùva exantmem condat njtrumque decet. 

Del 
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Sei Pube F. 

FRANCESCO, PA eALHANKSeTTA 

Lettor Generata Qwfoltfpre del S. Offi- 
cio, egji Diffinitore , e Cuilode de’ 

' ‘ Minori Offeruantf Riformati * 

deLVi^ diivfeztta. 

* 

ILP. ARCHANGfiLO L’ADRAGNA 
da Palermo Lettore > Predicatore in Pro- . 
uinci^.di Val, di MazzarA, eoggi già .4 
pacatone Diffinitore Minore Of- , . \ 
leruante R iformato. Così ò per 
JBffo,ò il fuo-eermaco libro. . 

Vi#! &U iW.UTl Vxv»JV .•• •• ■' .'V I. 

Anàvrammd, àtfyrais V. V». i; & 

P RIalopre alinomele poi ài cognome 
Di tue peone i Iauori, e gjoriofo (celli 
1 e Iatran già, ma da Nuncio famofo 
Di BER NARDI N lcdoti,e infogli ,efp/e/I?|. 
Cofsì al .cozzar horrida guerra à Piato 
Arra otterrai da Dio Arcier pennuto. 


W\ V.MVJV. M»v. • - 
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In laudem VtnerMk Sentì Ùet 

FRATRIS BERNARDINI A SAMBVCA 
Laici Ordinis Min. Refoim 

• Ji. l y.J ;.i 

BERNARDINVS E SAMBVCA LAICVS. 

• v' L * V - * . * f ~* 

. Anagramm* Purifsimum*, j r-j 

I . . f I r \ 

ABI,IVBAR ARDENS SVM.AC LVCEN5 

• rI, ò‘A 

; ' ‘ ‘ Dììiicbon 1 oliI ^ >IJn °a»«> 

ARDENS SVM, AC LVCENS Paradifi.^ro 
Hol^is ABI falla* Ludfer, ccccIVBAR; 

.ooih i ?.*è orlgtD otù’J 

. r .1 j n oi oc i I od ri i M .i .eh muti oì uT 

in fimwjpiK, 

«f'flfl 

-nr-Liuo?. moud lii ih olooD b o L:1 
e rif!3Jioq ini ih i ìouhstab *ioq 3fO 


o.'i'rn ni oioo 
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v.Ci D’tf&tdrtl a. vrt 

FRA GIOCHNQ D A TH RMINE 
' Lettore, e Predicatore dell* , i * 


r » 7 ft ^ T _T >T ■» / f i •? ) \ 

■ .* * • <.«.' .--i 


a . T r ct r > i ■? nrvin •! > */ " * i. 

io NETfa 1 '- ■'■ 

S CrittoreTjtffó' dVn Eròe dià'ii’io, 

-.Che, gode (n Cielo la Maggiori beata 4 . _ . 
CJùal giglio lafùà vita hai figurata, ' 1 
Giglio nudrito in Saipb^cal giardino: 

Che per influlTadidhuraq desino. , . r 

Vero Giglio d^l Ci ej,fa i^3e^ardino. 

Tu fcriuendo.i Miracoli petenti, 

Clf'iò Oreto oò^ caffi^ltl^o, jT ' 
Palefi quanto “fiati dòtti Vttó3<^rft u ^ 

Ed è decoro di tal huom Sourano, 

Che per deferiuer i di lui portenti, 

La penna tenga. * n l ^ ano - 

V?S ■ .r* T'T 






ivi 


(SU (SU 

mi 
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£>tl Padre Fr* 

BQNAVENTy R A DA TERMINI 
Lettore , e Predicatore deli' j 
iftefs Ordine. 

S Q ItE TlT Q- 

I tóAdragna, il libro tuo ci ruba ilcuorg. 
Con l'erudito rtil, alcoediuioo, 
sparge la penna tua liquor più fino 
Nel deferiuer di vn Giglio il facro odore. 

Pecchia ingegmofa&i , Chc dalGiardino' ' : 
Di Fraoceico coglierti in quello rtore? 

La Cera verginal del fuo candore, / 
tE'i naieìd’agni virtùfu’lbelmattirio, .V 

E Dio per confolar i Tubi diuoti . ; _ v / > 

Del Serali coCiel te Archangiol chiama, 
Qual ^verace fcrattor d’Etheree doti. C 

Leggendoli libro tuo chiunque brama ./• 
A4 rtdftfò Bernardin drizzar i voti* noi) 
11'ftóà pfusykrà di virtù lacclama r A 



ttt » 
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mpttt&ft* 

PIETRO- MARIA DA PALERMO 
Letror Generale di Sacra Theologia 
dell’ iftefV Ordine. 

SONETTO. 

S I fà Araldo del Ciel vn’Vom fourano, 

E in poche righe grauide d’ honore X 
Palefa al Conciftor del Vaticano 
Dell'Olimpiche piante vn nobil fiore* ' 

E quali Apollo cori la penna in mano . * } 

Mofirando vn Bernardin tutto candore 
Con non intefo mai modo sì ftrano 
Miele diflilia, e pur c’infiamma il cuore. 

Opera fù di vn Dio, che affai bramofo 
Di virtù vn fuo fedel mofirar fecondo, 

Vn Archangel nè fé* Nuntiofaitofa > 

Che col chiaro del fuo faper profóndo, . I 
Con 1 energia del fuogran ffil f$nKrib,- v 
Rapifce bgn’alméi Móndo. 
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PATER ANGELICI VS 

à Caltanifletta Prouincix Vallis Maz- 
.! 7 zarìs Coàciòdafof), ,<3D Le&oK 1 
Generati*. 

.A u u A JS D I <1 :i 

laudem Venerabili s [era'tDci 

FR A TR IS BER N AR DI NE 

r à Sambuca haec carmina dedicò. O 


* i / V 

B Ernardinus adefl\ filèat quisy fatta perenni* 1 
Reità ione piu s, crebro, tom /acro, refulfit, 
Excerpis calamo è tenebri s, (bum cadere prale$ì< \ , r ò 
Si monumenta cedro pandi s condona Beati ; 

Sculpis nomen ad a(lra\ ibi membride fulget Ctlympo. 
Appai it en operum fama Orbem^t limpba per alturn, 
Pan , SyreneSjApolhjNaiades , atque Napea 
Alta (ilefcunt f(i Tri tonta tuba tonauit. 

Dum terram preJftt,fobelem luflrauit , & ouans 
En patriam lusìrat Utus> lui ir atque Panor marni 
Francifct filius, fplcndorque, decufque Re forma. 

Al atts pe dibus meritorum fcandit Olympum ì 
Narciso, liUjs , ac mirti s tempora forum. 

Inde reps, lauro , ac biacintis fnbdita cingi t. 
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vr M3DMA rmsnz&i m r a 

; ; 7 ■xÌ 3 niuoi f { c^oR'ml^D w 

I N A V C T ,0 R I S L A Y D E M. 

.'~1 li. : jj Ji J 

EPIGRAMMA. 

vQn> M -t \ 7 , 

S lhthutH lufii p laudi t iam Ut a Pan or musi 
Ac biUrtL rcfioant vundt^ut in Qrbefonus; 

1 am fonai Ethereis tua penula faci a beati, 

T>um reboat fame, Cy colica regna tenet. - f 

Anteualas Anbanyclc, dimicat ignihm Etber , 
Cunftapcr ftta yuidm ttomen in Orbe rnicat. , 
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cornino cm>dM&À3a ox/aì .1 


PRO SJ? E R CX 0ìà;P A IL£ R M O 
Lettore, Predicatore dell'i llers’Ordi- 
‘ DCs Reuiforedi libri del Santo Vf« . ' V 
ffteio 1 e Nipote dell’Autore. 


SONETTO.: 


E ’ BeiVìàrdino il Verde rVffincfoiipmcC | ^ 
] n cu f le v irtù ra re fombran fiori, 
he col profumo; de‘ £uoi grati odori* 
;Ldlul^ricrearcdbgqi ^-l'odorato. 

Ortolpfti Gui'èlbgigbo vergimi piantato* .v \L 
uyqai cuòri,'- > 

2>Viè tetetwfc/ipatól i$iz > dri radi gi’À mdri, 

Ti r A ; Vi 

fu, idLd i e I ^detkd»£biy ri 

A i >t ■ Lorxof,.' ol oi mZ 

Cox ta 4 ^rtì^t>^f 4 iìnert<^Ìcènn^tìritìftr.’ bQ 

Con ì ’0&»#A ^cpró^^^^tcpsodfémo/jq Éb a ri A 
tWifcfeoiró Ibi iiom^ijsalo^id'ai A Vi Vì 
AuuioWvEfebdatda^Uitóiicile <ia xcortoiO 
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F. PÀVLO DEL BVRGIQ CHIERICO 
() ; StodenteiieU’illcri’Ordirie ' 

Efori a l'Autore à commettere U tutta del ferm di 
Dio Fr a Bernardino della S imbuca, ; 

SONETTO. 

T Acere infanie, e.-voi fognate fole ' ’ r “T 
No dite più, che trasformato è. in fiore ^ 
L’almo Narcifo, e Clicia in Giratale, 

In Cigao>e ( in pioggia dbr 1’ aitò Motore: 


Mentre, eh’ Io veggo in sù l’Etherea mole 
Qual Giglio Bernardin nuouoftupore, 
.Qual Soli che giunge lume à i rai del Sole 
Si trasformò per energia d’amore. 

Dunque 1 del Nuritió alato oprale penne, 
Sacro fcrittor, e fi dimoftri alinolo 
Del noftro Eroe la fantita perirne* , 

Che sa punir l’Empid Eggjitciadd ftudlo, 
Yn’Archangclo m man col ferro vennei 
Con la penna fei tu fcefo dal Pota. uj l A 


PRO: 
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li FROTESTATIOwAVCTORIS. i 

■j £ . OISKjb:.»», f O;‘J"5I ;Ìr/ 4 ;Mn'iu‘:S/Ì 


C VmSah&i/Tmujs Dóatfnt» ndtór Vr* 
banus Papa Vii. 1 , dié 13. A 4 artij anno 
ióii5- iiiCongr€g3tiót>e S : R.& Vwueriàte 

inquifuionis. Deere tura edidènV, ideifiqusì 
confirmauerit die 5. Julij anno 1634. quo 
inhibuit imprimi libros hominum , qui ten- 
ebrate j feù roartyrij fama celcbres è vita- 
migrauerunt, gefta, miracula , vel reuelatio* 
nes,feù qusecumque beneficia tanquà-A eoru 
interceflionibus à Deo accepta , con ahen- 
tes fine recognitione, atque approbatione. 
Ordinari^ & qua: ha&enùs fine ea impreffa 
fune, nullo modo vult cenferi approbata,. 
Idem autem Sandiffìmus die 5. lulij 1631. 
ita explicauerir,vt nimirùm non admittanrur 
elogia Sanali, vel Beati abfolurè, & qua; ca- 
dunt fuper mores , & opinionem, cum pro- 
tefiatione in principio, quod ijs nulla adfit 
•u&orirasab Ecclefia Romana, led fides tan- 
tum fir pames audtorem; buie Decreto, eiuf* 
que confirmationi, & declarationi obferuan- 
tia, qua? par efi, infittendo, profiteor ego 
Pater Frater Archangelus à Panormo $acer- 
dosTheologus Ordinis MinorumStri< 5 lioris 
Obferuantia: Vallis Mazzariar, me haud alio 


fenfu quidquid in hoc libello vita: Venera- 

j-ftt bilis 
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bilisyJWcei* 'Iteifcatìittf ilSàmbtifc* ioftrar 
Retbrmaciofljs refero, accipere , aucaccipi 
ab,vlJo veiie,qtiam quoéà fol eh r, qUdi li- 
mane dumcaxac au&antace , non aurem ji i- 
uma Gathplica: Romana: Ecclc&c, auc San- 
ate Sedi Àppftòlic# nitunnuv ; ' ; 
c:;;ì .t-jf: i t.r^i {'.A * t,‘ ; ; n : u r:. n"ì cj 

:: . r * k I ; . * ; \ i ' . •; : *; •.» 
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DE 

! DE L , L’ O PERA ' ?’/. 

,”iD . 0 * : "-fi . v : :> v.snns •• **•«« s'l“vi 


/ 

• i » . * 


: LIBRO I. 

D Ella Patria, Padre^Màdrcj-e nafcitadi 
quella feruo di Dio. Cap-I* foli I-: G 
bei modo f pedale, con che Iddio lo chiamò 
; alla' Religione. Cap. U.fol. 1 1.? .. * 

Abbandona il Mondo Matteo-d* età d anni 
■ e va à pigliar l’JhàbuoReligJoio. Capi 
in foi. 17. cfc ..‘cì 

Dell’eflercitij di virtù P e deH’ efémpio,che 
diede Nouicio Fra Bernardino. Cap.IV. 

.fpL /.si./ tji 

Della battaglia,ch'hebbecol Demonio. Gap. 

V. fol. £2. J <Q JT 2 I T 

Della fuaMcubtiffima Prófe Mone finito l’an~ 
no del Nouiciatò. Gap. VI. fol. 23. ! 
Dellamaniera, in che ville qùeflo ferodi 
• Diofatto profofìfoc Gap. Viicfd..i&-onu.y 
Della fua ammirabile penitenza* Gap. Vili, 
fol. 30. 




ì. 


n-»D 


•/ — ^ 

Della profonda humiltà di quello fortididi 
Dio. Cap.IX. fol. 3 y • $ 1 io. 1 
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Della fua^pronta obediertza. Cap X :£dt 5 
Della fi^p&ucrtà.'^ap; XJ. ffi 42. j» 

Della fua caltTTà. Cap. XI I. fot 45. 

Detta modéftiJr, fértiplicit'd /^altne virtùrdi 
quello ieruo di Dio. Cap. XIII. foL 5 2. 
Della Tua yiua fede. ,Cap* XI \ f . fol. 56. 

Delia fua fperanza,è confid.nza in Dio. Cap. 

XV.fol.7S1. r> JT fi T 
Dell* ampiézza della fua carità Vbrfo Dio. 

Gap. XVI. fol.6É t y:* 1 ,«••*?' 1 il l f 
Della fua grati carica verfo il prò (limo. Cap r 
, XVII.JoL 69. :ko^!‘ i'juf.p oi/>tn 

Della virtù deHotarionee di. qucitò ferdo di 
Dia Cap. XVIii. fbL 7*. A ' *<cU 
Della fua mira uig itola prudenza jCap.XiX. 

fol. 80. .^r ! ,'j iil 

Della faadeuotlobe* Cip.; ; XX. ifoL 84. >*ib 
Dèlia manfuecudiae. Cap. XXt fbl. f 8. 

Della fua perfeueranza. Cap- XXU.fbL9*. 
,tiO -oi i- ;‘jC t Irò odcbrl : : toCl 
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' o ;i ,ì .Vii rrrT:* • u • v r 4 : aCl 


D EI donò illuQre, ch’hebbe drlpieofezia 
. quello fcrnoidi Dio .Capòk ibhqticbfX 
Conofced cuori degli buomini>e YodeLfpeh- - 
1 fieri occulti. Cap. I L fol. 1 74, : 5. r « i 1 . ! : Cf 
Conuerfioni memorabili fatte da FraBernàr- - 
t dinoj e fùe fante indù&cie nel prcourailei.2 
Gap. III. fol. 1 85. . > r .1 1 ' Dei - 1 •* 


Q. tizc z-by-tiuogk*- 


Delle moke miracolofe grati* di fanica otte- 
nute da Dio per 1* interceffione del Tuo 
feruo Fra Bernardino. Cap. IV. fbl. 198. 

Miracolofe gratie di fanità feguite in vitéu 
di quello feruo di Dio. Cap. V. fbl. 19.9. 

Come Fra Bernard no fi predice la fuamor- 
te. Cap. VI- fol.255. 

Del felice tran fi co di Fra Bernardino. Cap. 
VII. fbl. 207. # 

Miracolofegratieoccorfe dopo la fua mor- 
te. Cap. VUI. fbl. 274. 

Donne di parto pofie in pericolo aiutate d* 
Fra Bernardino mentre viuea , e dopò la^ 
fua morte mirabilmente. Cap.lX.fol.282. 

Miracolofe gratie operate da Dio per mez- 
zo dell'habito, Scaltre cofe vfate del fer- 
uo di Dio Fra Bernardino.Cap.X fol. 290. 

Miracolofe gratie riceuute per mezzo del 
cordone del ferirò di Dio Fra Bernardino. 
Cap. XI. fol. 326. 

Miracolofe gratie operare d3 Dio per mez- 
zo dell’ lmagini del fuo feruo Fra Bernar- 
dino. Cap. XU. fol. 335. 

Apparitioni di Fra Bernardino in vita , e do* 
pò la fua morte. Cap. XIII. fol. $54- 
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DEL SERVO DI DIO 
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DELLA. SAMBVCA. 


LAICO DE' MINORI OSSERVANTE 

Reformaci della Prouiocia di Sicilia del : ; 
: . . • Val di Mazzara. 


i 


. i li 


libro primo 


« •- 


» t • 


Della Patria , Padre , Madre , e Nafcita 
. , ■ di quefto Senio di Dio. , . ; 

^ -A • > • '4 > k * # » • 1 ^ a 


4* * '» 


l % : 


c ^ p /roto p n -i ai Or 


. • f «.v . * 

iTarido nella Sede di San Pie* 
ero, e gouernando la Chiefà 
dì Dio il Sommo Pontefice 
Vrbano Vili*! di quefto no- 
me l’anno Vndecimo .j .Re- 
gnando in Spagna il Charor 

fico Rè Don Filippo Quar? 

ròdi gloriofa memoria, nacque Fra Bernardinq 
per gloriofo honore della Sicilia. , edella.fcrai 
fica Religione nell’ anno del Signore 163 3. nel 

A gior- 



a VITA , £ VlKTV 

‘glw^otietglorioro Apofiolo San Tomafofr2f* 
di Decenne r>eUà Te^r| nosnara delia Sambu- 
ca della JDiocefi diGirgend ( lungi 44, miglia 
di quella Feliciflìma Gittà di Palermo* Sede, e 

e fpo dd Regno di Sicilia) per fua fundatione 
cichiiTiina iliuilre per antica,e qualificata nc£ 
bilcà defuoi Padroni. . ^ __ f . 

In quella Terra viaeuano Leonardo lo Verde 
con Vira Saladino fua moglie ambedue ciudi, 
buoni , e diuoti Chriftiani , e timorati da Dk> 
Nel fu Jett’anno ritrouandofi grauida detta Vi** 
ta diede alla luce vn’figlluolo malchio efTendo 
flato battezzato nella Matrice Chiefa di detta.. 
Terra dal Reuerendo Sacerdore Don Bernardo 
Bertuccio feruendolo per Padrini Barnaba, c. 
Pietra l’Abbate , e li fù pollo nomi Mattheo, 
Fietro,T'omafo , e.da tutti "fu c^mtnunemente 
ch’amato Mattheo ; il quale fin da fanciullo 
principiò à dar fekni della ljia, futura Sant|f~ 
poiché appena hebÈe vlo d' mtendittkntGj e 
raggione, ch’efercitato dalli fuoi Genitori n< 
atti di pietà Chriftiana,cominciaua con la fui, 
manina è formarli nel petto il fegno della Gro- 
tte, edafpiegar la lingua anche balbutente alf 
cfpreflìone deuote delle verbali orarioni . fliia 
naturale aiutato dalla Grafia * impercioehelaj 
maggior parte degli huomini, che dai Mondo 

• . : ; - ; 
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furono H imati di conco, e di valore fin dalla lo- 
'U> fanciullezza incominciorono à dar fomiglìa- 
xi inditijconje chiaramente fi efperimento in-, 
quefto Seruo di Dio, e dal Padre, e della Madre, 
«quali prima d’ogn altro l’inlegnorono i Mifieri j 
«della Dottrina Chrifiiana, e temer. Dio , e guar- 
darfi più che' dalia morte degni peccato;Et egli 
Ornino fempre manzi à Dio perfettamente, le 
due parole, e ragionamentiaddicauano più roflo 
efi'er da huomo perfetto , e prudente , che di te- 
nero fanciullo. . 'gì 

o Arriuaro all’età d’anni otto Ij fua diuotionc 
era notabile dàdofi ali’efercitij fpirituali in gui*- 
fatale, che la notte quando lenciua fuonare la 
campana de’nofiri Padri Riformati di quella^ 
Terra che andauano à Matutino , egli $’ alzaua 
da letto, e proflrato à terra diceua la Corona co 
altre deuotioni, e quando per forte fi ritrouaua 
in campagna fuo:jaua‘ ; vna campanella ) d conuot 
caaa a fe tutti que' gìouam coàuiaui ve nella 
jnedefima hora di Mirutino fecitaua il Santifiì< 
mo Rofario,e diuer.fi Gradóni afiìerbé con quel» 
li , e fi vedeua quaicheduno di ellì fonnocniofi 
lo fpronaua ad eiìer vigilante , feruenre, e dino- 
to, perche con chi fi parlaua era la Madre di 
Dio, evoleuache tuctj flaffero inginocchiati 
auanti la fua lagra Imagine. 1.... i *•; • 1 ••••> ! 

- A 2 Cre- 


Digitized by Google 


r4 r PtTJ, E riKTr 

Crefciuto poi in età più ferma fi dinoofirò 
-fempre elfere di natura giouiale, ed allegro, bé- 
• che tutte le fue attioni erano veftire d' honefià, 
,e ben morigerato ne* coftumi, non operando fe 
> non che in cofe buone &C efemplari , à fegno, 
che non fi lenti in lui , ne meno difcorfo otiofo, 
lontano dalle buggie , e giuraménti , hauendo 
fempre nella fua bocca il Santiffimo nome di 
Giesù , e di Maria fempre Vergine , e quando 
fentiua proferire d’altri qualche biafieovia , egli 
foggiongeua fia benedetto Dio. -- i ‘ 

■ Ogni mattina vdiua con tanta deuotione, 
fiuerenzala MefTa,che molta huomini accorti 
eftremamenteguflauano di vedere la politura 
del fuo corpo, la modeftia del fuo volto, e la de* 
uotione degli occhi, e particolarmente nell'ele- 
uatione del Santifsimo $ perche filTando gli oC<* 
chi à quelli di Mattheo che pareua vn Chri? 
Rallino fpecchio di diuotione, riformauano i lo* 
ro cofiumi, moderauanoi loro afferri , e cattine 
inclinationiSi confeffaua fpeffo con li noftri PP* 
Riformati di quella Terra,e frequentaua li fan* 
ti Sacramenti con molta deuotione. • ( d 

E’ incredibilela veneratione con che riguar* 
daua fuo Padre, e fua Madre , dandole limili: u* 
dine a nno di S. Giofeppe, 8t all’altra di Maria 
Vergine, i comandamenti de'quaJinon lolo pu* 

' tual- 
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tualmente efeguiùa» ma velòclbmente'preuent- 
ua, ne mai li diede dilgufto alcuno; Nóu lo vid? 
;deto già mai adirato, colerico» ò>impaciehte , in 
ogni tempo lo ritrouauano humifae con la m> 
deltia Angelica, . della quale era dal Cielo ador* 
nato. ; ’> ■- ■■ . i v • i • ; ... > 



e Giouani l’amauano cordialmente , come fe vij 

.ueffe in ciafcheduno ,! ò; lòde il cuore di tut- 

• ' . < • ' . , 

<tli < • > *.'.*/ ,f l .1/1 f i c: : ' 1 i il: *) 

. Era diuoridimo dalla padione del Signore’* e 
lo dimodraua in tutti , li Venerdì deli’ anno con. 
digiuni in !pand,& acqua, « fpeffe voke li pafeet 
ita con Iole radiche d'herba -di Aproclù Porta- 
ua grandiflìma veneratione alla Beatidìma Ver- 
gine non di (laccandoli mai dal fuo collo ;lfc» 
corona deLSanudìroo- Rafano recitandolo ogni 
giorno. v ,-,i ii iwi*, ; \» tr f idrtcou dddJ.Li.'h 
- • Digi una ua tutti li M artedV dell’ anno in boi 
nore della Madooa del/ Itria * e T iftedb fàcét 
ua anco il Mercordì per la Madonna del Car* 
mine; a, ,o:- ■?*' j 

o Serarefoappred’odi tutte le perfone.cbe lo 
prattfeauano cosi amabile, che ogn’vno defidé- 
raua drmgerfi feco in parentela, & ogni giorno 
veniua richiedo di volerli accadire , ma egli 

con 
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Con mqlta modeftia rifpondea rltroaacfi prcf 
ibéflo ad altra perfoaa, pio :>Lrb il nin vn ja 
fi' Beilo fpettacolo era egli à gli occhi de-fuoi 
Rincori il vedere con quanta inchina rione , -ed 
habikà ma imprernendo Maccheo i caratteri 
della vita ad vn’buon Chriftiano t e viueuan© 
Con Cent i fsi m i,p etche' li teo benedetto figliuolo 
era di-quél gotto che Cogliono efferc i figli à lo 
tó parenti^ < Libico :.t f;*r. rv:v /-D > 
-.nFàLeoturdoiiiCLBadre adorno d’ ogni virtù* 
e di rara modeftia, nel conuerfare ci rcol petto» 
gcaue, dolce, affabile * edefemplare , le di -cui 
aerazioni tutte erano indrizzate àgioria dell 
AltiiTimo, non era fc uro punto i Riti più R elir 
giofi e p iùcattpl idi fcequ enea ua fpetta li fanti 
Sacramenti, vdiua ogni mattina con deuotiqne# 
e riuerenza la rnefTa* veftiuafi di panni hanefty 
il fuo degnare era parcbiflìnfio quanto;or»rò 
chiedeflféla necefluà di mantenerli in vitayeé*} 
in forze di faticare; ofTeruò fempre in ere gior- 
ni della fettimana cioè Martedì * ‘ Mercordì» c; 
Venerdì coli* afpro de'digiuni 1 ' aftinéza della 
carne, e lattacinij dal quale Mattheo apprefei 
primodLjdffanta 'frta , il quale à 2 5. -di. Gennaro 
giorno delia Conuerltone di S. Paulo deli’ anno 
1654 fu afTalicoda vna infermità tanto graucs 
che venne àpriuar lo della vita tanto prezzata; 1 

co- 
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come necéfsariai'tijrir porli pacificai ìgoueroa 
della (barala., lbf£b,fc<itì; (ingoiare paoicnaa il 
dolori , &. accidenti dell’ informila cnofortoan* 
dofi corsia d ifpófiiione Diurna .,maoife(lando in 
quel tempo le virtù che h'aucua efercitato nel 
corfo di lua vita. j i . noi , /: . 

- Eragli di gran follieuo i’ hauerè preferirei! 
Suo figliuolo condolendoG come Padre di noi| 
poter godei e il prodigioso frutto che promctr 
teua si florida Primauera jlnflaua con ceneri af? 
fetti a Dn, che., giache fi compiacer di- chiat 
marlod sè priuando il fi gli© dell’ombra paterna, 
ficompiacefle parimente come più vero Pddrè 
di riceuerlo Sotto la fuaprotettione, acciò li vsS 
ti dell* fiumana malitia non < pjutrefacefiero leu 
candidatila delia Sua per fe tr ione, n no t : i ij 
c’ Kiceuè diuoeifsimanienoe Manti Sacrèneo* 


ti ,& hauendo raccomandato alla f^a SpòfaiJ 
penderete curadr itórrtheo loro fàglio » bene- 
di fleióy & abbraòdiaiaidobicqnf affetto isti iPadrel 
ficehtìatófi da luFjhaueiido moMiicti’dt confric* 
fioni, difnoflratibni , d’amore vérfo Iddio refe 
l’Ànima -nelle Sue diurne mani la vigilia della 
putfifkitione dell*' San cilhma Vergine del fu* 
dettò anno, f eftandó tetti che vi fi ricrouoronq 
ptefenri tanto oppreflì dal dolore, che Senza po* 
terfi contenere gettauano mefti fofpiri accocurj 
.iti pa- 
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pagrìati da Gop'ofifllme lagrime » fu il fiioi corpo 
porrate à f epellire nella Ven: Chiefa di S.Gior-' 
giodi detta Terrari, . ‘drh ir • : • y.' . ìu 1 '> 

[ i Ma venendo al particolare di Vita madre di 
quello Seruo di Dio , era vna efemplare di 
virtù, tenuta da tutti più rollo con opinione di 
lì eligiòfa,; che di maritatale ìcome tale vniuer- 
falmenreriuerita, e preggiata, allegrai giouialé 
nel volto , ina graue , ed honella , amica della 
quiete, e della iolitudine , menando vita ritira- 
ta; Non pafsò mattina che non afcoltàfle 
Mefla, ogni fera récitaua la Corona del Santifs» 
ftòfàlkn e del Signore mifchiandoui abbona 
damillime lagrime , & oltre era frequente nel 
riceuere il Corpo di noAro Signore Giesù 
Chrillo, era diuotiftìma d’ ascoltare la parola di 
Dio, fenza intermettere mai le lolite deuotiOni, 
& efercitij fpirituali... ir.; j 

Generato ch’hebbe queAo Senio di Dio viA 
fe Vità 98 anni*; prima che il Signoreladiia- 
HitlTeà lei velli Thabito delle Suore del Terz* 
Ordine del nollro P. S. Francefco per mani del 
P.fra Bonauentura della Fauara noAro riformar 
to,nel qual tempo flette Tempre per la fua lun- 
ga età coricata nel Ietto, che non fi poteua muo- 
uere, & era di vuopo che fofle cibata per mani 
dialtri non potendo ella da le Ad sa ; Vitima- 

nien- 
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-niente fu forprcfa d’ vna legèri&ima febre che 
à poco à poco T andaua abbreuiando la vita , dà 
che cominciò a fentire che il Signore lachia- 
maua a le, cofsì ella di giorno in giorno fi accen- 
deua maggiormente, nell’ amor di Dio abbruc- 
iando il iuo cuore sii 1* altare del diu in' amore, 
cominciò più da douero à prepararli per i’ vici- 
mo giorno ancorché nel corlò di p8. anni che 
vifse,gia mai la morte 1’ haurebbe trouata lpro- 
uiftapier la continua diligenza di confermarli la 
confcienza pura,e netta d ogni peccato , confefi 
fandofi al IpefTo, e con licenza de’Superiori oc- 
correndo paffare per la 1 ua cafà la mattina il SS. 
Sacramento con gran diuocione , e lagrime li 
Gommunjcaua; & vitimamente generalmente fi 
confefsò, e dceuò il Santi (fimo Viatico, renderà 
do infinite gratieal Signore per quello fourai o 
benefizio; Apparecchiandoli dunque così nobil- 
mente per l’vltimo fuo fine § à 20. di Maggio 
del 1685. aggrauò nella Aia indifpofitione( rh 
trouandofi aliente fra Bernardino , il quale con 
licenza de’Superiori sera portato nella Città di 
Trapane per venerare quel {agro fimulaCrro del- 
la Vergine Santifsima à richieda del Signor Cò- 
te di S. Stefano Vice Re di quello Regno di Si- 
cilia ) indi riuolgendo gl’ occhi verfo i fuoi cari 
figli con tenerezza di cuore li benedifse, eforta- 
: B do 
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do tutti à viuer nel Santo timor di Dio, c di va- 
ler preghare Giesù Chrillo d’a/siflerla nel fuo 
paflaggio co la Tua Sara Mifericordia ,comealla 
Beatiisirna Vergine, à cui caldifsimamente rac- 
comand 3 (iero Tannila lua , erutti teneramente 
come meglio potè abbracciò* Dimandò poi Fo- 
lio Santo, il quale con gran copia di lagrime , e 
deuotione riceuè* & à 29. di Maggio del mede- 
limo anno chiufe il periodadella iua lunga vita, 
il fuo corpo fùfepellito nella Chiefa de’noftri 
PP. Riformati di quella Terra non lenza gran 
Pentimento, e pianto Vniuerfale. 

Quelli furono i Genitori di quello Seruo di 
Dio. Chi dunque potrà dubitare che terra così 
fertile non hauelfe à produrre frutri d’ine.'lirru* 
bil dolcezza? Che dà principij così deuoti, mez-* 
Zo, e line ammirabile non hauelìero dà leguita- 
re?* facciane tellimonianza il noli ro fra Bernal-» 
dino gratiofogermogliodi fi degne piante, poi* 
che dalla lua vita fi moilrò lemprè digriilsirao 
figliuolo di fi preclari parenti , come appunta 
efsi s’erano refi apprefso Dio di fi gloriolo raro*, 
pollo meritifsimi Genitori. stncqt,i V 

' bj : V'WY . 1 \U • •” > V f.[ 
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Del Modo fpeciale con che Iddio lo chiamò 
; alla Religione, jciiolue 1 oiiiu 
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N MM On hauea anaoH ti9m@itb 1 Matteol’ anno 
vigefimo quinto della fua età , vedendo 
•ch’era diffìcile lollar in mezzo dellefpine,enop 
•fi pungere, deliberò con più ficuro modo di pro- 
zie derealla f ua vita, onde con afsidue preghiere 
•inllaua alla Maeftà Diuina fi degnaflè manife- 
dìargli il luogo, nel quale voleua feruirfi dii u 
-e liberarlo dàll’egitco, e cattiuità del Mondo, di- 
cendo Con Oauid enpe me de mimicis mas, cioè dà 
feguaci delmdndo, che altro non cercano ch§, 
la mia rouina, ad te con fu gì , non come Adamo Si- 
gnore dalla tua faccia, ma la cerco, perche jllii- 
minato dà eflà non inciampi, c mi a($icuri de ? n<?- 
mid , dote me facete njoUtntatem tuatn. Infognami 
SignuoréJ’ elegùire il tuo volere,' eccita in me i 
defiderij delle virtù, perche non rimanga vinte» 
dalle padioni della coneupilcenza,cioè dalle der 
Iittie, dallej*icchezze', ori«, negligenza , che di 
continuo militando aduetfus ammam , mi danno dà 
batteria, à te dunque tucto mi dono ,.e nelle tue 
mani mi rimetto pregiandoti che doccas mefaccr 
re ruoUintatern tu am. B 2 Non 


i pi .17';? / r\*À £ WlJVTy 

Non fa Tordo il Signore alle fue voci, ne tar- 
d&ad efattdiflo>anzi chovrillc che igtrlfa diva* 
alerò Paulo imparafse da vn nuouo Anania quid 
cporteret eum faegre , perche armato dalla militia^ 
lpirituale porèiTe ; VÌrdatìdr 1 dii mondo Vinci- 
tore. 

' Fu qtìèfti il M. R. P; Fra Giofepjte di Cate- 
nifserta noftro Riformata, il quale all’horajfacfc- 
ua ihQu^efimale nella Chieia Matrice di qùei- 
ìà IPettVchecon la dp [trina-, e megliocon 1* e- 
-fem'pioinfe^naua , & animaua à tutti i conti feer 
Fift fidie dèi mondo, ad odiarlo, e fuggirlo. Noti- 
ti dùcere tftuùdum ( diceua ^quia totus potivi cH m 
^/^«pidrftbt^jenendo Matteo à quefta Predica, 
'è 1 riti Tenendo vrappr efentare così vruametite^e 
Con cafttoifet’uore di fpiritolo Raro mifcrabilie 
'dè’fègtìaci del mondo, concepì tal {entimemi© di 
•Còtìtpuntidne, che haurebbe voluto all’ hora in- 
^òìarfi dagl’JaRanti , e fuggir il mondo.- .Tanto 
dMe qu ef d euoto , e dotto Padre , e le fue parole 
feròrtó gratffdi Temenza che radicati nell’animà 
fuacome certa buona apportorotio frutto ceri* 
triplicato, anzi ftimoli acuti che fortemente pu- 
lendolo lo fpinfero alla battaglia , anzi chioda 
in&ocàd tenacemente nel fuo cuore non cef- 
fotoriò mai d^in fiammate, finche no confumai- 
fero quel poco, che forfè vi era di refiRenza. 

* - . *■ • Con* . \ 
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icfGbhAumauano in quefcempi leG^ri di 
da Terrai ffctfìogni dì ar coniò ilnaàbgiai» o>i noli ri 
: PP. Predicatori, e prouederli degni victonecei- 
Pano , toccò ia fua giornata à Matteo,. il quale 
;la feraj precedènti pbtrbfei al Predicarorcj gè- 
jiudefsilopreghò volefle'còhipiaccrfi difario 
fuo;Cpnmenlaie iigiache egli ifoceiia l’ apparéc- 
chio à pranzar aflìeme con eflq lui in quel gior- 
.no; 11 Venerabile Padre abbracciandoli* lo i lui le- 
nirò ,qntetra,cje con te n folli cha/Ve n i (ìt àdefinare 
Tèco^Ned fme’del pranzò .f .gectcpbl diououo il 
deuoto Matteo à i ùoi pliedi ^ xccàrldiridd làgrime 
dagli occhi, humilmence lì r&fscgnqi nellefut. 
roan i per incomincilmvna'nuoua forma di viue- 
re y fupplicandòloycbe'iòòiko 11 fuo £^hrefin)4- 
le lì degnale condurlo Teco per farlo amnl erte- 
re ali’habito della fua Religione. Rifpdfegfi be- 
nignamente il Padre che perfeuerafse nebiuo 
pio, e fanto proponiroento^eifì preparafse io.tan- 
to ilfar vna;general Confefsiórle cil che di buci- 
na voglia (i>re ila mence e legali Qtiindit feorfi ai- 
quanti giorni s’ intèruorò così fortemente nello 
f pirico, che non danno più tempo ad altra rilolu- 
itione,dererminòdi farli frate noAro. TTeneua^ 
egli di già. buona notiria della noAra il berma-, 
che li Frati viueuano in Arettezza di vita tanto 
ritiraci , ÓC alieni dei mondo , vna mattina vici 
. ■> ' dal- 
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dalla ciafa, & andàaPCanuento * icomé al folito, 
itrouòclie iui fiaui di partenza il Ti; Guardiano 
per andar al Capitolo Prouinciale che ali’ hora fi 
celebraua nella Città di Corleone, oue fù elerro 
-Mini Uro Prouindialeìil Mq R* I Fra Dudoùicb 
diGìrgentùà^. di Maggio nel^órp. dopò due 
giorni delbdii partenza del Guardano' fi parti il 
-denoto Matteo per quella volta per efljer rice- 
vuto all’habiro , Óc amuato ", profirato à piedi 
del rtuouo Minifiro' burnii mentex:on femplici, 
niaferuororeparqicgli fcuoprìjl concepito de- 
fio chiedendoli con infianti prieghi à riceverlo 
nella Religione, li furapprelentato l’alprezza, 
e le fatiche dell’ordine, qual egli riputando faci- 
li, per il gran defio dtieruif a Dio, profegui con 
•vnafama impontunicidi frr l’infianza ie li con- 
cedeise Thabito. 

< Con fiderando il Prouinciale le virtù , deur> 
tione, ecofianzadi Matteo , e conofcendoef*- 
fer fdrameute chiamato da Dio, come per efier 
non pocoiinlbrtnato dalla fua boti dal lopradet- 
•to IVGiofeppe Maria di Caltanifsetta, perla ri- 
verenza, che à; Padre fi degnoportaua, conuocò 
•fubitoli Padri deLDifiìnitorio, e raccogliendo?! 
■voci coTcoalenio di tutti, fu accettato ali ordi- 
ne ccniomim piacere iuo, c di tutti Frati pre- 
fenti, la onde ricopiatalene à cala tutto lieto, e 
-i con- 
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contento, cominciò irnèctQpèin ordine tùrrì 
attenenci neceliarijrv falle firicercauano perve- 
nirli- •: i m.1 ; 

Ma quar iilgahbeuDliinfidic cóntro il deuo- 
to giouane non tramò il Denaonio per farli inte- 
pedire il cuore, e didornarlo da quella fua buo- 
na intentione , e proponimento j non mancò di 
rapprefentarli lai prezza della Religione, l’orro- 
re della folit udine, la quale bella , e gratiofa in 
apparenza, e per così dire in vederla dipinta, non 
riefce già cale, come lafembianza dimo(àra,a chi 
fi mette alla prffoua. Suggerendoli nell’ intimo 
del cuore tutti i crudeli ai-salci ed bombili ten- 
tationiche fagliono battere i Religiofi , e che 
a lui conuerrebbe di lòffrire, le amarezze 6c an- 
golcie d’animo che farebbe aflrerto di foppor ta- 
re lenza Iperanza diverun folleuamento j ch’- 
egli potrebbe, come*aItri fanno , feruire a Dio, 
flar.do al mondo, doue fe fono fieri gli aflalci, e 
più frequenti i perìcoli, fono più pronti i rime- 
di;, e le cadute meno irreparabili , ma egli con 
valore fi difefe di quella Zuffa coragiolamente 
durando nella preia deliberatone con 1’ aiuto 
della grada che gli regnaua nel cuore , fi fencì 
dall’ impeto di vn generofo femore portarli 
tutto alle penitenze , e prepararli à veflir lac- 
co, e Cilicio » a ritirarfi nella folicudine della> 
-c!A. Re- 

ì . 
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Religione à vegghiar la notte orando , a dor- 
mir su le nude cauolé , à domar la carne con di- 
giuni, e difcipline , à maltrattarli con 
ogn' aTpra maniera d' auflerirà, 1 

rare.:: ' 
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-sic!/- onls'nv 3Tioo OìMOffi tanp ni ilgs erri t ol 

! Abl*nelòhààl Mondo Matteo d’etid’anni z$. e 
i u , j 1< ' : q và'tfpigliar l’habiro Religiofo. 

, - . isjiaiv ool it 

1 | ' | * • \J J 

-Kijcoooun i ÌG AtP'lT OLO ì U^.oKMrn.'x 
*2 t inatti al r.q dr-bruuoi i sim'J i- il, 

i‘rU|‘ , Ccéttàto Matteo del Prouinciale nella, 
R eligione fù da lui mandato nel deuoto 
’ Con nerico di Santa Maria di Giesu di, Palermo* 
'feet éomirt^bre-il fuo nouiziatoonde vna matttr 
*na a' ìl.'d^A golfo dell’anno ii6tS(.ovfcì:dàlla)<ìar 
(fai •& itotene al Conuento( ccmà il> teoeo/.ltv- 
tnie) e dopò hauer in Chiela alquanto orato, e 
•fcinttó-Mofs^ fioonfefsò-, e ricenè dé lietamen- 
te la 'Santa Édchariftia:ralsegnanck)lil ndk.Rlgiii 
'del Slg^orè, e ridato ndla ted diiaina,protertio- 
ne } vici' dal Tèmpio, e ritomò.à cafa, e profi ra- 
tóri à piè della ‘madre con teneririime lagrime,, 
k hi e tele 3 p er dono d a? fuo i gtoilenili juaneamen- 
ti;jèdit bdiedittioùè,e licenzi di farri Religioni 
‘eidon veprigriaaa alla pietà del credere c$ifc Lx, 
fuacafa friadre veggendoatrióhe tanto lontana 
dal filo fine lagrimalse al di lui dire , purecou- 
Tirman'diyfi f eo ; ivòlere;di( Ilici Jiened(4?eio,> i('*- 
ftrettllmente abbracciatelo berigentowaifedgli 
diede licenza più cop iè‘kgriiueijihe4^ , iiPii r òlS5 

* ferita nel cuore per i’àlsézà del iuò.c,¥;P.rigti^Q- 

- ' jh vi G vr ’ 1*?J 
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lo, ma egli in quel mentre come vn' altro Abra- 
dine vfcito dal fuoco de’Caldei f* incamiftò filtro 
lieto, e contento fuori della Sambuca, e profegui 
il tuo viaggio. 

Arriuaro à .Palermo fi prefemòjdi nuouo aua- 
ti il Padre Prouinciale per baciarci le mani , e, 
chiedegli la beneditiore per vfcdirfi,il quale gli- 
dille, cne per la lua dimora non vacaua luogo 
per lui, huuendofi prouido d’ altre j Quelle pa- 
role furono acuti dardi che ferirono il cuore, del 
'buon Matteo, onde egli all’ hora alzati gli oc- 
chi piene di lagrime al Cielo dilse > ò mio Pio 
habbiate pierà di me mifero Peccatore: Sembrò 
à lui efsere flato dà Dio efaudito, pofeiache fia#- 
cefse che la notte feguenre vn NouizioLaico 
in Santa Maria di Giesù indicato dal demonio 
fi fpogliòdell'habito, e ritornò al Secolo j e così 
entrò lui in luogo di quello , e fubito fi Condui 
i e in quel deuotifsimo Conuento , eretep fiftflji 
tempi del Beato Mattheo di Girgenti, dilcepo- 
lodel gloriofo San Bernardino di Siena 1 * anno 
del Signore 1423. come appare perla Bolla di 
Martino V. ( di felice memoria ) lòtto le pendi' 
ci d’vn Monte che hoggi di chiamali Grifone 
di dante vna legludi Palermo, e fi come per Pe- 
minenza del fico con bella profpettiua fouralla* 
à tutti gPaltri edificij, così per la folitudine , c. 

deuo- 


r deuotione fpira vn sò che d’aria di Paradifo; 
Quiui dunque fu accolto il deuoro Matteo in 
età d'anni 25. dal R. P. Frac* Ambroggioda Pa- 
lermo Guardiano, eflendo Maellro di Nouizij 
il M. R. P. Frac’ Archangelo della Sambuca, 
huomo di fingolar bontà, e prudenza , ai quali 
rnanifeRò la licenza del Padre Prouinciale , ad 
effetto gli d.iffero fubiramenre Tliabiro, e cono- 
fcendo quelli PP. quello che ìlSignore reneua 
ferrato in tal foggettod’ammefseroair habito, e 
dal fu detto P. MaeRro fù vellito il giorno delT- 
Afsunta della Beatffsima Vergine à 15. d’Ago- 
Ro del medefimo auno 1 Ó5P- a d bore quindeci, 
e li fu poRo nome Fra Bernardino delia Sam- 
buca* * 

ìt* ; 3 .‘.I < . . 1 . . i ( ’ l» »• . 

'Dell’efercizij di Virane deli'efempio che diede 
’• ' Nouitio Fra Bernardino. 


T.J 


C A P ITOLO XV* 


O Vando il deuoto Nouitio * e nuouo fegua- 
ce, e figlio del Serafico Patriarcha Fran- 
c eleo, fi vidde vellito con- la nuoua liurea di Gie- 
su Chrillo, con habito afpro , e pungente su le. 
nude carni, i Tuoi piedi fcalzi, cinto con vna cor- 
da di canape , non fi pofsino fufficientementc. 

C 2 cfpri- 
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r &fahnèrè i celeftiali giubili/ elite, go^wa.y i'jip 
flpiriroj e comincierà palcfaee: quanto^, donerò 

• defideraua impiegarli tuttala! iuo fapto leruig- 

.gioplehza perder; ocealioue. di guadagnarono- 
.oimérit £, edaearefcementi di gratje jp^fisp 
iDio,’e glMmomini, e filmando glj. @£Cfhi< ip ttf£qi 
iquei Reiigioli gioiiaili,^ anziaftìSn brieueaua- 
zò rutti, nelle Virtù. * f f.j 0>% |j * ;{-. 

G iama i > .di Mie ; gì’ fdèofyi drfl! anima fiupii 
Gie&d (DliHAo^heà dui putto fi «cbttdp,pet;U-ì9dp 
clic i ReligkiSdi quel CGilueOPO ^mmjr^af-i^ 
le pruoue de’ktoi fe/uori , e le lddisfattioni de* 
«fuoi lunghi defiderij dii penitenze , ed’ abbaio- 
ineriti,. ederoiche mortiAcatiouii i Al pjriinq cpl- 
po egli fi colle d’intorno quanto potea darg-ppn 
ìolamente di gufto , ma quiete ai fuo corpo , al 
ripofo della notte preferitesi hreuiffinio tempo 
di poche bore, : e; perche non fotee ripolo lenza 
pena il prendeua llefo sù le nude tauole , e per 
guanciale vn piumazzo dj pagliai recante dei- 
li notte in cella, 6c in choro orando, e l’orare era 
fempre ingronichiòni. li ohm V 

• Digiunohn dà fanciullo con la ferie qpntjF 
nuota tre giórni della, feteimana in pane \j 6Tac> 
qua, perdae.come <k)ouid Coll’ ylìàergo del db 
giuno fi difendefse dalle faerte delle tentar ioni, 
otxrui m kiumo unimm me Am, ; Socrafse al luo cor- 

-ii'jj i J po 
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po ogni conpanatico, che foflantiofo fofse, o de- 
litioib perchè !per mai 

carne, accettuato in tempo d’ infirmiti , ò con- 
fretto daH'ohfctiidÉiaaCCPOreiW^ndori della (ola 
mineftra della comunità, e più delle voice pren- 
ifcleùa conld dciimnerd’fcerbe-te ipprtjirc 1 ti- 
rpeua, che l’àlUnenza purgai. )Pj^li4>ÌC4ttiiii hi- 
mori deiramm^y.chejdelfdorpe^k'i oniLìca 
oh Fù tanfo diligente jii 
tù della caiìidàtc he ;perJ3ta^tJ#$rc • iitwfji daJ ua 
■candide^, a <tì- i ec>éi te SòfeJ $£4Qt|) 

ddl oratioije, aftifienzed edifcipline ga’djgando 
jl f uti corpo con ogni rigore ccd^d^lQ digito 
■con fi rr ea # pfienjn per dnà utfrà tewtó i<fqtei#Jstct‘ 
la fchi^iawiiaéldihpc^aiidi oh n sfaso t suBÌbI 
-n - Fu cosi- ciac co- naif Uhbidierea/ifclid fleto Wèrtfi 
potè noràredn lui nè . voi unta ne inchmàtipnev 

contrària à .quella deliSvipetiom ^ a ^umiltà, fi 
profonda, che hàudyfc per.fitgUàfegi^tàiiin^fr 
trarpgl’ iviifc ij* ^iiìr^viilLdQl t iiÓÌ'iÙ^rt|Qi»i dicn^qtir 
colli delknladiie^fc paretai cornei te rital Itoefr 
fé cono! cintò era lolooiète dà’ notarli ijidjlprezr 
zo dei taonido, poidiepareuagiù.chdper lui non 
vi fuifs.e ^Vigila uà joiaiuehce :in tclorirem^riri 
per ii ionp oihniojus odo o c 4 aorjso»;ì. 

o fa • \ v ned ù ofta o t uji lofio ilg odo orunvid ol 
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--L o : 52 ì(R dloiirifijìol orfo f coÌKn^qqoD ìrq?o c<j 

i tri DdfoB^rftfgiia cH hebbc ufi Demonio. : A 

• »'•• * f-'liM* O ìjTIJ ì . . * ’ . / ' 

i-'rì \\.\y * T/f K ", < r. 

•! /«' j sjlov e! ! ^ j 3 ró: li ;.:; 0 r f T ;.r *s < * 

XjJ quìjfrbfe aiuti»! inuicBofo Demonio di 

_y darti bacati a, ti on potendo fòflFrire di Fra 
Bernardino l’afpra, e foaue vita y affatoUo Furio- 
fafìrietìtétlerafobatcerio sei poredai, eòo bdarlo 
alla più VwgogOó^e danrrora caduta che fi po 
téf$e, dóé dalla Religione al Secolo^ edal Para- 
d'ioairinfernò; Raccolfe nella fua mente mol- 
dfsimeimagini di poco honefli oggetti , ecoru 
laide rapprelèntationi importunamente lo ino 
leftaua, eccitando llftfòeoe li fiamme de’mout- 
mefiti fenFuali ^vtìmaalteratione • e tal incen- 
dio, che altro che la ruggiada dal Cielo non po* 
rea eflingueres ma tutto in vano, percioche Fra 
Bernartlmo^alL'kf^f&nza dui Signore confortar 
to, prefe la f dhciplcna, : e Scarico (opra il corpo il 
crudèli colpi che macchiato di imidure, e pieno 
di piaghe venne il fango e à correre per terra, iti 
tanto preghaua Iddio con affettuole lagrime-, 
che fpegnefse la smodererà concupifcenza del 
Fuocuore,e che accettarle quei flaggelli^r quel- 
le lagrime che gli offeriua,e ratosi battè, finche 
il Demonio non potendo più lopportare di ve- 
dere 
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etere in fi peccotgiouenife fi aróra foltezza, pieno 
di ènntfulìorie, e vergngnaab!»a«donò i^imprefai 
& il fuo dolce Giesùj che dai balcone del-Gielo 
tflaua mirando la fua inulte* conftanza , e per 
meflo ch’ei foflerencare» per ipnouadD>fic aftinarv 
ilo (fendo che lai rai emione, ^(quella die prua- 
;«a ì’huomo.e lofi giungere ali'altezzadella per- 
ferrione ) Fra Bernardino rimale nella Religio- 
ne, come su'! campo della Bmtaglia nVittorioia, 
■i Trionianre.iq li , 32 s ' n si sifoisl ni oii>; Hot 
-lihfi J.ofn s^iBÌgoBnt bnoiadof ,hi!Ìmufl 'b ps 
Della fua deuotifsima Profefsione finito .ri 
i ber: i.;c j :;c. l’anno del Nou iliaca < : .!< ’j 
, jsioaMK o oniL crntti'H^ « olosiqiOiou bc#?I 
iiiliioaìorrirnc 0 «filli ni mi 

-n'flsn dioonUb odd?r! cori silo bb -.artohtajo’iT 
TfVl quella forre efercitaua il Signoreil .fuo.a- 
maro Seruo, acciochet fi andalse elperi- 
nientado nella fpiritual Miliriai*ico’l pafsare per 
l’ incontri del Nemico, e conofceregli ardiri 
della lunga guerra, kifegnandoli primieramente 
il modo db vi licerlo. Diuentcnin quello anno 
tanto coraggioso, e forte nelle virtù , che rino- 
mandoli in quel deu<Pto,e folìtario Conuenro fra- 
•ti eccellehtjisixiji'-lperinTentati'per molti anni 
in gradi di virtù, rilplendeùa fra efsi à golf a di 
loie fra le delle , effondo li 1 uoi feruori di quali- 
tà 
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<tà tale ori d® ilòti raiwr»)(finaìe fra gr<nt> 

4 crai q idi Dio* ibi e <m iraw jgi igi toh , pò eo i il r Matfr 
dkadL-Nawizijittiltcfderl j^tdiòotiarte di qaefte 
fexueotexiitójMJo^ mollandoli piud’ ogn’akro 

<ÌLlri^LÒ^éjDdiyiqicgu «se bobe ditene ftorilfertr 

prenjioiói iL (luò por<oh^dfncM!ai*fcediità i Ì \ pià 
-forte* bèiLsF.4d<aiie. djpfùfeniofaloj e coniftintes 
K igorófo kierdr^tunijie difcipiine* bencompofio 
tiefoamiivirt;^ iforejieljdiotxffì^ nel dorrai^ 
follecito in feruire le mefse > il prirooi treilivfSr 
cij d’ humiItà,fobritonel mangiarle modefhln- 
rrio:nel parlaÈeìelo'i c l smiiVuousb cult tltaQ ... 1 

Compito r>jflbno.xk3lIa!probatione adunati i 
Frati nel Capitolo , Fra Bernardino con molta^ 
humiltà, e lagiifftedòhiaSd^^nàr ammefsoaila 
Frofefsione, del che non hebbe difficoltà neflfu- 
na,;rh èrican doBi (à er iiiioijòotimi i f>ctam 
cemtìnnero per quello .effetto il diro fratello » t- 
cognato al Gonitentdfdor diiairpddaftìictij-icsnde 
il tì ua n^ntifoofsGfixQm pafifóiét: binando clife 
•^urtando coii*iMdBc*ri^!ini^iQuji(U «uveder* 
ioj'ieedlrxifn diroicifwitìo pianto ,/e:poi dichia- 
rato il lUrotdokbrcyJè.dà'fiTa^ madre., il^perfuafero 
ùritomaclene dicafi^^l^adaje’ildleuqio!: Novizio 
srii polò^rh’ egli; ri km c<»ram ^cènuà Biilarò», ma: fo- 
lb di feruir à Da®» e la ó^lorirl $imà d Ira iMudrd. 
co i’habito del R S: Francelco » 'che nondi rag- 
£j gio- 
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gianafserò pràdeLMonda/dal quafy sTcra fequ<> 
ttrato per fempre, del clic coniolandoÌ3,ringrlfr- 
tiafsero infinitanieotc il Signore, che degnato li 
fofsejlceleggerli per leruofucx vno de’i uoi fra- 
telli agghingendoui altre raggfoni ranco ettìca- 
ci» ctìe loro h acchetorono, e Tettarono cqnfois* 
fittimi; & egli fece Ibllermemencoli^fua Vrbfe^- 
iione nelle mani del 1 uo P. a Ma£ttro$< A rrollara 
formai iìendardo iddi’ AlfteradL Glirillnà 15Ì 
del mefe d’Agotto ^itnrOo!ddi;Afsuta‘xleila Bea- 
-tifa Ó m Vergine al:Uiijlp*niélii66a.n:ÌLi il u 1 
o3i£qniiderando,Fra Bernardino! l’obli£o<yà cui 
«era fotcopotto peri voti promdsi , alimentò aD- 
fai ihiferuore nel Perpir! i»L)ioi»pro^nabdou^* 
pcdfandariiptd neii’Jbumiltàjvjbl^idice ccrrii)#^ 
gior puntualità , Ilare più raccolto, SfcvnioDiCdfi 
Dio, recitar le corone con più deuotione, onde 
•ih choranon patema códcenétfi d’ atcampi&riJ- 
re gli anagorici lentmjqnricmcopide lagrime, 
del che gl’ altri Frati molto lì edificammo. Era^ 
più accorto irrtfliggrc li&fà \ «fctidfc (pedi tufi del 
fuo officio , &. altre vbbidienze , tolto li ritirarla 
àlraggidnare di Dioìiejàiri^u^iiiai'ii^akirf éTef 
Idziq. ^ fpiribiafcvitìofcir «rutio^c; i&h pemosbreedej 
da chef agni pali 

•fectionc; fiibop ib onioitib'lbn ùniv ed d ob 
•tLLtre .yotififseòiialì 

oj De Ca- 
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< Gafticàj li •jiofeneli’aniraa fua.éonàq èòodifneri 
-dirotti gl^liltri precetti! >i imel ioq ojr.iìl 

Si elelse là Poucrrà Huangelica in .fua caraj 
madre, e (Ignora; Per loreila, e compagna, ecomc 
ficùra guardia di rutre-lelue acciorri fobediém 
-za, e per lua fpfafa la Gaitirà verginale, oifee’m 
dogli jber dote quanti rigor 1 ! potè fse esercitare 
fieli uo corpo» conleruandola iempre bella , Se 
intacca fenza che venifsemai à fperimantàre dir 
eiinudone aldina ciellaiba beilezza. b sìbrn l c jb 
Fù finalmente la Regola, il ipecphiòindL'iqùa- 
le quotidianamente fi miràuai e da queiio.puhto 
fin a quello del fao felice tranfito giamar la fe* 
parò da fe, ofseruandola puramente come vero 
Seguace, e figlio del Serafico i PacrtòrchaSai^ 
francefca rofioo: 


t 


ùiq mft t ciil&uiMjq ioi$ 
:/ .•)[■ . in 1 ,/: sii- { nt o -noico e>! r-fius* <c‘u 

Della paniera in che .vide quello Scino di Dio 

,v ni! : -jì 1 r ■' fatto prafeiso- oi x y.nc iì$ ei 
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i li » . i .. .i . , v’ . . e i.Fì.w .(ù:»if\o'anì 

Atta già la follenne Professione ineomia* 
JP- ciorono i Siiperìori ad' occuparlo ;q£gr\Y& 
hcijpiù humili, é rrauàghofi delCìougto'prouà»- 
do le fue virtù nell’efercitio di quelli, impcrcsà- 
$he feorfi poi due anni fù chiamatoed’allucga- 
■r*j j fi to 
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iene! Gònu entrò i tir Sani? Abromoericr Parefmo, e 
■deftinato compagno -del deuotilsimo Reiigiolo 
fra Diego della Sambuca detto da Bulichino 
'huomodi gra Ipiriro, molto auflero có le Il e fio, 
tira piaeeuoJe,e,prudétillìmo-,alie dicu: direttior 
ini,véne ad apportarfi ad emide te grado di bontà, 
ed’ad’efler conofciuto di tutti; Andana eòe (so à 
quefluàre le limoline del pane per le porte , nel 
quaiminifterio iFra Bernardino! li occupò iper 
iofpacio.d! anni ventiquattro continui: con. litf? 
mìltìammiilabile ,e grandilTima edififiafioned* 
tuttala CdctàpProcedeua. con .tanto byob’eilenv; 


pio, a? ReJigiolità, che giudicato yeutuadal Tuo 
coTKpagnoiirnéprenlibile,iper hauerc.congic4)ca 
colla grauità ,1 affabilità, e piaCenoiezza, e mót 
tìrauah lontano dell’ ira , edam pacieri za, ftceua 
deliderarli adente, ed amarli prelente. rOnde ii 
deuoro Era Diego iiouj-amcido ne gòdeua, :; enti 
'iti Fù tanroxircofpetro nel pil lare,® nemico dèi 
jCiarlarej che non proferì mai parola, ,k noii bcn 
iporrderuti, acciò non fòlseà<lui.di.colpa., à g»ah 
tri di preiudizio, che fe conforme gli jorac<eiÌ 
•del tòieFò, citi nonèdiiietuolo beila; lingnaigiu- 
détanfi dfetae perfettopmoifrolsi egli di caie. jp<òh 
fettone ornato dailliikru ra,( e daj la grjijr 
fanciullo, non vi ellendoui (lato veruno, che dui; 
-le lue parole, mai fi querelali e, ne 
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mancati a di dar righi feuoii eféìripio al 
profsimo, (e ben ihfuo fìudio priocipaJef;erad> 
accender al proprio profitto darnuar ad vn pie* 
no dominio di le flebo ad atìiger ilìfucr corpo 



Verfo deglaltri poi (j^ecial mente infermila 
camita} !e pieci chriliiano L\haJuduano. finto tanto 

miferiGordiorOjeoompatlioneuole^cH'haurebbé 

vbln co pigliare louhi di ie tue ed lélòro«mifcriej 
tràuàgli, ' mfirrmta; e (offrite ieooiedi elle#, non 
altrimenti che vnamorola madre > ne potendo 
reilriflgere si vehenvete - afferrto diicarità. dentro 
i limitidella Religione, andauadpekiisime.fia* 
te i vifitarli confolandoii quanto poteua con pa* 
role, e piaceuoiioflequj. 1 ralafcioqnì legratie 
impetrate dal Signore à quelli > che alle lue ora'* 
tioni fi raccomandauano, quanti ridotti à termi- 
ne di morte per la (uà ìnterccfsione ottennero di 
di prolungar la vita, altri benefizij » > de^uali 
ne Tratteremo à Tuo luogo. > ( f.*x / 

* ,; Per tanti atti di pietà neveniua Fra Bernardi- 
noda tutti ben volare, e celebrato, egli però co* 
me vero l preggiatore delle lodi degliiuomini il 
tutto a pura gloria del Signore ordinano. 

^ J S'appreleà leggere da le lidio portando à tal 

rftai c Ci c f. 
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lutato lin cio< dalla , eUtrtnk , griatiaytì<piid^ l P À*P®P^ 
rò leggere, njaàncò lenitico mediocrementeyco 
le da lui mobeò defideracciper poteri .godere U 
Istrione de’irbri rpiricuali-iL l ùjf .-suoi '0 eli- • # 
oiiBù tanto- poi:da rOib^ill^^iinatO.rtigH intplLi- 
g£n 2 ^ dclla: 5 adrU-Sctitcura>ché le ben era allat- 
to idiota, andando da lui.non iolamenteX^^^b 
ma Regolari perfone dottifsime elponeua lo- 
ro ogni2ifl&»ltà^otìtér.iblliJi lf®i Atffr&plete d’o : 
gni Icienza , daua sì argute rifpofle alli dubij 
propoftali, che tutti ne reibuaoo ^disfatti. 

in brieue il foauifsimo odore della (ua bontà, 
efarka virr ti fparfe peri lUlerm)$>ario clye C3|- 
c or renano gènti d’ogni lebo. MoGi^sqlitè' ip grjp 
numero à riceuer , ed inipurar^j dal. denoto Era 
Bernardino laiuteuolr amiTuetlrumenti ed ,ù>- 
ònzzxCx per la Amia. del ffàelo* > facendo frptep 
in ogni ibco di perlonè;iCcl^poneuj le. diiìerery 
ze, e liti j ftinguénà gTodij>, vniu4 gl animi, ac- 
ciò co*! vincolo delia' chanci proie^ailet 0 vna* 
vita Chrilfiana . j • t *j 1* » * » -, i • /’ ? 

- z> o Aiicperf rmc, cimo rat c ditXolanitfrtava: * a*» 
^ùid*ua.àlfl(*r_]prioficcoy i ^llii peccatpàilitfjglùpa 
condb ibieeroffcibaiakl'AÌfo dciblpt^ditboSx^i } 
incairmiiua per qiteilp detta* Ibnitenzabiilc prò* 
pn^corp^ ticchi quella' eoa tanta ('iiitifeà di- pir 
lori role. 
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ro!e,e feHiòre A fpiritÒJche crarauraoa'con JJfl* 
virtù lecreta i c uorii fta he fen za rjuelli auueder- 
iene, fi ri trouauana cambiatile dalia . vanità nel- 
la gitale haoeaafl(>e^mi»idato:à)(lai)fircon l’atdor 
re della Giouentù a 11 iddectii fondarsi» dì vedet 
u Jnò-ìn eh ift at i ar itfgtì iredifii inlrr i fic adone idei le 
lhe proprie pafsiohi appi icaridofidi' fero cuore 
ali’elercirio delle virtù. -•! cb obntfcfjc.tjoifei oJ 
■vi Efjeraxjla smieluaub erioìiaq hdojjadl tiri 
o h yj >Diell2f ruaaiiamitabrlePeriian^àiripo ot 
ifloqln STirftTE U tucb t fixnoiol ing 
■^CAP ITOLO ìMI-IA'j .iltfioqotq 
«MnotJ mi dbb :nt,r;o o.uizliutoi Usuano ni 

F l fquefio $ertìo di Dio rantp dai mirabile 
t nella penitenza per molto :che ir dicefeo 
iadafempre poco, erniario di quello li potrebbe 
dire, e fe del Ino vefìire interiore parliamo, egli 
portò per cinque anni continui sù lanuda carne 
vn’afpro ciiizio di peli di bua tanto grande, che 
locuopriua dal collo quafi in fin’ alle ginocchia, 
e dalli Tei , fin’ a 11 i quattórdici viV altro di ferro 
che l’attorniaua tutto il corpo, che li- maceraua 
per modo lacarnetclie a ppnduli ganfia^jeéiaTec- 
eia, t dalli quattordici,' fin ai rìeftreruo lai alia Ivi it% 
vnatCatena grQfsa attraufcrfata sùiet fpaUe iienzj 
i'euarfela ne di notte, ne di giorno, fé non era per 
flagellare le fpalle, auuiuando il tormento. Wfq 

* mol 
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moltitudine di pidoohetri hun)3r 

naturale, li quaii cottisi viue pwce rodeuano di 
continooiJà carpe * ond* era di vuopo che Fra^ 
Giofeppe della Sambuca Tuo compagno per la 
confa’deniaxhei^dttih pattala*, ogni volta fa- 
ceua la fcocob >vgli eie ; ne ttapa-i ih orn ; j ì k>: ; i ;j:i 
-if in quanto alL’habàtorjeheriore ^ iil Tuo veftirc* 
fu Umpre vhaibLt Tonica, anco ne’ Conuenti 
di Terre fredditfune; eglij»edefimo cy fua m$- 
nòfe b rortopau aj .dì gì Ottawa! ne! g io rn i: che gir 
ali ri Frachdi^ibòauaàoiqualif hn»bi*gl airi ifijAK)” 
rauano cohicarne, Ò£ìakcrÌQÌbi},fégii però della,, 
fola mmelhia pies^a calda, bfciaua pria raffre- 
darlai rarifsiiDè votine mangia carne,* eccettua^; 
in iBiDpodinlhrnabai ©ponlfreifodatt’ obedienr 

za, e quando era inuitato da qualche de uoto£a- 
ualière fuoìaftetcicnarafèhzffppterfi defendere 
daiiefuedeuotc, &: importune preghiere era, 
pefjjui iofiapporcabil tormentai, Lpetehfcilti 
zau> à mangiare del lai càroe : , r & egli per 1 4*01% 
piaqerlojlìngeuadinbiTgàarla, fuminandob Ita 
fidenti y mangiando piqt volentieri deH'herbc*^ 
crude poftele inanzi,ollerendo a Dio quello, <?o- 
mie nuòuj mar tana delta (uaafrio^tóhne^rl 
or .Tutti iltVerì erdì dell’ runa ! JVjgdic della* • 

■Vergine digiUnaua in pane, & ac)qua,e b^npQCCj 
e (beffe volte lì pffceua con herbe crude. Tut- 
ine] ti 
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tfctfiftfàriWfò ftttfonkkf i li gt umana bau 

Madp&tt itti ©tt* 1 itr ii - v [e libilo £11 
<JeA aóeoal \teabrdl iiUiOnore’deiia:'^ 
«Uiggl Cadmine# t :ìì\ pud- ni^uh-L vqg-jloiD 
-ai N e’G ioroi &Ì SWhcalifc^é^iPaCitoiiio 

cui è cefi urne dar- tóM wq ubi cifre, coki! à qdi à'dei 
egli plèròerai ramperaioi 'por. non -><pi rdfti- 
tiente, fùoiseruaco chela jbidraier decani e k f& 
teua in pezzi; ehu^epnam a’ptìiiÀri pmtTigiaik 
xj<? egìilolamentek n.reicà dblùminrifoa :,! e^ùìt 
Avella; lafckuo^htbnqai^^ 
tóShanzif Jkneh '-égli jbeablaÒ vinra,virintarc^uLa 
tàftdacqaa, elle pareu a caitgiateoiq jadqua/e cori 
tàcrO'-ciò: ialciaoa ‘d^*ÌDQne>iJej^ icra^aruioUaCdj 
compa^ni’vlartivthejgii’ iaceuxinobuinanrp al 
t&j^^dfgii&dhiip cb ouciimi cìo obunn p 3 f ns 
•-•: ,Ke' gidrniv) riardi bameuale!,m dui dopò 
Cena-h > coftu rna far yn ipb di ricrear ionie,! fu* 
fcìtb tórf ahdaqaàn eh «coi forlararippe 91 e*fjuan{ 
ddper'icxr^a^^ ipoteca 


CSfel^j^-^’P 1 :( ' 4 - a.'._ i.'.. r iiriuii ^.uiiUi|e-l utj 

EfsendòMermo modi l'vbkaà nian^leggi» 
ffientbj'fe ihllé’uo; ne; firn 'da dofefii iléaùlt Tuo 
rùvido hibiro, fe nòti Orzato dali’dbetìienzai^ 
lèdaua 1’ infirmirà , c dolori fenza hgnàfb 
il pur 
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K ftctm Vftfdfo i^pwcixefiaTdo^tì iiifeijre* fu- 
!ò andana’ rn' c litird , uò a ila cappcil ad eli: finii tr 
malia à fàroratione. b i i r. , v. oni/ 31:0! 'dioici 


Il Tuo letto erano lenude tauole coq vn legno 
per capizzale , & vna couerta vecchia per cuor 
prirfi, qual’era sì picciola , chc nonipoticua cyo; 
prirfi tutto, del che egli lentiua; gfan confola- 
tione per la pouertà» e perche paciua nel corpo, 
v ! Cóncedeua al lonno così poca parte .del tenv 
polche altri di leggieri no’l crederebbe, pdlsaa- 
dcla maggior parte delle notti in ora'fioiiejordf- 
ttariamente fidifciplinaua ogni notte rigorofil- 
fimamente con vna dilcipiina di ferro ij e nelle, 
felle del Signore, e dellaivMadomnai;prolungau.^ 
la difciplina per.mcdcemilerérèt cifpelselvbltc, 
nelle fudette follemnicà predile del -Pj ,S.j f rarv- 
celco dilciplinaualt con gran fpnrgi mento di 
lingue, e finito dieeua Quelle percome -fi ano. per 
memoria de’ fiagellt chedl raiòr rigirar Cjiesù 
Chrifio (offri per meiin degno vallai sidbnn?* de t- 
ne'ftaua poi in Ghie fa fin’ali 1 ’al-b^j^fà egiiì^lr 
faua le notti concedute da' Dio peci fingo lascile* 
feefifcio^I fipofò,drr mortalirperdfik^AliiQtor- 
tnsntaffijoon cabali a .pero dellqiqttchfe: ìtìóìpQ- 
rali i m p iegn nrìon b v giorni liciti feri yfo ih n efebi 
il tempo, ci vegli alforatipnc icoriccdfcuajr.ff coli’ 
andar limofirutndd per leeone peK^àfte«Cameb- - 
todè^Frari. E w A 


3 1 .'òWATW^W'lRT fifCv 

aHJoh&rtjà fettìmàwsi idigiomua'ùaa 

Ife^drifdeito •Mróp&tisMi&Hfì 'toii.yp; l’iftbflo fai 
Ceuaanco'H Meraòrdi ini hdnore'della Madore 
«à^l Ca'r.nvneP oul . D 

-r.i rli*\TkryI(4»5ì/i /^rPnO'Wrj f.iA 


cui è co fiume da r a' Frati q uìilcibe coi eli à piìrdei 
•Mito* egli però era' rertiperaiodper .non 'dir drti- 
tìente, fù’olseruato che la picahiardf carne la fah 
ceua in pezzi; e k-riièruaua a pòiieri * iruangianj 
■ck> eglilblamence la'raecà dblUiuipdfea yi e più 
^lceda:iafctóUo;icahtbniia;^luddlìhbnbeipolle? 
Jé-inanzi; ftench’egU-beuelàò vano^witintondeoa 
tant acqua, cliepweua caiigiatoia tadqua^e con 
tutte^-ciò laiciatta -dì- beaecè-j/ 4aoifendQ(ì.i«:d’ 
compagni 'vicini yche-gtó faceuai nofcuratmrp al 
Capo, : & à' glissatali p eb oitiiuni ero obmmp 9*i;s 
u :o{s}e ? giorni vlrimbdi cametaale i,iin Cui dopò 
Cena ili i coftu ma • far ■ vn ;pò di ricreationie , 1 I u-» 
tìitd fetfahdauain cfooroàiarìararipne yi e.quanj 
dò percoraatjdam entantò fùpedore; non rpoteua 
efeùtarfi '» i vi afsiifeua co’lrcQrpo ^jma coilpeii- 
flèto 'àilbrto à contemplar -l’ eterni gaudi) de) 

qgfefafleup i :(i cohrjo'ruilod.sneM slsfloq ebuio 

Efsendo infermo moia iVoleaar siun’jalleggi» 
mento,' Ad iòlleuo; mentii da dofsofiilléaò itTuo 
Tùmido hàbird, fe non forzato daliobedienza»*^ 
lefaua-1’ infirmità , e dolori fenza lagnai fi, De- 
li pur 
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ftnfttin vr> falò iqfphcvxa fotando^li if ifpljm fa- 
mtò andatila 1 in' eliòni ,uo alla rappcil ad eli .bufi tr 
mafia à lat orar ione, b £ i n . iLoniv si :nj r.blcl 


11 Tuo letto erano lenirle tauole coqvn legno 
per capizzale , & vna eouerta vecchio *per mio 
pridi, qual’era sì picciola , chenmipoi£ua cno 
prirfi tutto, del che egli lenti ua gfan confol;»- 
rione per la pouertà» e perche paciua nel corpo, 
ì J Cóncedeua al loinno così poca parte del ten> 
polche altri di leggieri no'l crederebbe, pdlsaa- 
do la maggior parte delle notti tri ora'donejordir 
tiariamente fìdilciplinaua ogniinotre rigorofil- 
limamente con vna diicipiina di ferro * e nelle 
felle del Signore, e dellai .Madonna [prolungala 
la di-fciplmaper.molce milererob ciipfdaèfvbJrc 
nelle ludette follemnità predile del [Jn&i Fran- 
celco dilciplinauah con gran fpnrgi mento di 
fango e, e hnito diceuaiq nelle f erculee ifianaper 
memoria de^Hagelli; chejl rniòfàigiadre' Ciesù 
Ghriito (offri per fne un degno >a Ual le- 

tìe'ftauapoi in Ghiefa HiiTali aHiiigjfcofó'e^iìpi^- 
faua le notti condedute da Dio pecfeogoìauebe- 
ttetìzfoal limolo, drf mortali' perriifil^wfcjt ibìor- 
toentaffl^flbn ceisatia;perb : dellq.fqttchfc;(C!orpò- 
raFt impiegnndt'Tubi giormanqen yjjfe ih n efebi 

il tempo, ch’egli alfaratipac kfealcedfcua arditoli’ 
andar limolìnanddper tójwflte pcc^tfteWiWPdb- - 
co desi ati. E w A 


38 X 3JT 1>KTVS 

' A tjuéflé èfletne croci aggiu nge ua l’interno 
di caicinào annegamento. di le medefimo., noi) 
iafciandone vincer vna à defiderij , eda pender 
•ri, che fapefsero dr carne, ò di mondo, * and fa- 
cendo à ^e ile (so legge d’incontrar tutto ciò elio 
fuggiua,e di fuggir tutto ciò, che Cercauà Pk*- 
diri ai ione della Natura. > * i ' ; 

Non per que/lo il Demonio lafciaua di ten- 
tarlo, e d’inlligarlo a’piaceri leniuali , con tutto 
che lo miraise rigidifsimo,òintro le fi efso,, pro- 
curai vincerlo con l’ozio, arme potente» di; cui 
egli il ierue per vincere gli h uomini Tanti , ma 
ilfcruodi Dio con la vigilanza ilaua tanto de- 
liro nel ribattere i iuoi. colpi, ed’inganni , aiuta- 
to dalla gratia di Dio, chetutti riulciuano in vai 
no; e non potendoli perfido temerario (opporr 
tare la fua grande perfezione, procurauj inquie- 
tarlo di mille maniere,Quando fi de ilaua dal loft 
to, e voleua andar alla Chiefa perorare , attra- 
uerfauafi nella porta della cella, per impedire C 
-vfeira, Per defenderfi di sì crudo>&: empio' Ne* 
mico fi auueleua del fogno della Croce. 

Vn altra volta volendo il feruó di Dio; entrai? 
in Chiefa, à pigliar l’acqua fanta, gliapparue in 
figura di cane si fpauenteuole, &c orrendo,* che, 
moilraua di volerli falcar à dpfso,mà Iddio li die- 
de tanto vigore, che c©n intrepidezza combattè 
4 > 
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Con cfso, ciò vinte) mettendolo in fuga i & egli 
succo lieto per l’oc tenuta . vittoria , rendendone 
•grane al Signore, acuì chiedendo che le pene, 
jgii accrefcef$e,purchegli concedeiseforze tali 
di poterle fofirire, & in fatti in tutte le batta- 
glie, che hebbe co’l Demonio fu vincitore, e cò 
raggione. perche il leruo di Dio iotolleraua co 
ipacienza, tàglia della carità, che nella tentatio- 
Tie è fic uriisima,/» tentatiout eft tutifsima. come di- 
ceAant’Agoftino. rum sbrjdloiq firtV 

si 2 1 t h/iD Ll i icj-ì i /jì .t c < fi 

Della profonda H umiltà di quello Sertio i 
-i-v i :*b r !'. : ' ' di Dio* *. * 

jl u j 1 v luì »:. ;t forrLt ia obnirno:, 

-di uì-J iiv \:ì CiAF'I.t OLQ[ JiX.n ^ it,b ol'. iiii 
-Li; o tOilv.it ib (*Jirjfn o uiì/'j o t ojr.. 

L - A fourana virtù deH’Vmikà,e la più ijtiporf 
, tante gioia della vita fpiriruale , che per 
magnarcela il figliuolo di Dio /cele dal CteJo 
«rJtqra, ioangia gii fauoràini. in Angioli» come al 
contrario* vn fol penfiera di fu pefoia: tramutò 
igi’Angioii in Demouij conforme nel falmoio 
-porfonadi Lucifero, dita in co>àe meoafondavi. j : 
- r / V:uoi e fer^rainie,- dice S. Agoflioo* Sù w ló* 
corruàc'ia 4àJinulìaj Se di/egoi la* 
&ructuraxi’.y.nagiau.Bbtita, dcoiinprióia pei> 
fare il fundamenro, e quanto, più. dourà «fiera 
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fubliitìe l’edificio, che alcun pretende inalzarci 
tanto più profondo dourà cauare il iòndartnentog 
così chi vuol laiire molto in alto,couuienglì pri- 
ma Icendere molro balso , conciofiache lacinia 
della perfettione conaincia dal fondo, ne polsa^ 
quella laiire più lublime di quello > Che quello 
le eu de profondo, Perciò qtiiello>ch’è il fondar 
mento di tutte le virtù chrifliane,e reiigiofe,era 
marauigiioiamente in quello leruo di Dio, cioè 
vna profonda humiltd, co’i cui mezzo indufirio 
famente tirò prefo di le r i fluori del Cielo , e le 
buone grafie della terrai ;! 1 1 n< > * • > ■ i n : /J 
Fra Bernardino così pratticò in fe quella vir- 
tùperche cominciò la iabrica della lua vita fpi- 
rituale dal gitrare le fùodatneiata sù vn tale ab- 
balfamento ,. e conolcimento di le fìelso, e del- 
le cofe fue, paratagli ellere il maggior Peccarò- 
re che folse nei mondo, (limando nulb tutte Iè. 
•lue buon opre l ; ... u 

ir Dirooftrollo primariamente nel ve/lirpoue- 
rifsimamenre d'ima tonica di vile T e rozza la# 
naatta lolo à cnoprirli , e velargli la nudità del 
fuo macerato corpo , che ne il verno lo defen.- 
deua da rigori del fredd&yne lavare kvcampa- 
ua deii’eccefsiuo caldo, e di color cinomio, petr 
che frà rutti il più vile addita rhumika>e la me- 
moria della morte» • \ j t . t 

-ni £ 3 Tut- 
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iE n Tutte kfueattkm* jriódiyjcc^ c- 

ijano grauided’ihumiltìrioq fiiariuiatayjnìà vbrntf 
diera perche fi humifiaua non foto alli fuoi. magv 
'giori, &t eguali, mà anco aanferior j# 6;; ••m.ct 
ih iMai fi, trono fixeco^nedilicosio peri rrauagU, 
•c grauj impieghi d’hamrlcà*im.prendqn doli eoò 
sidietò ,e giolito ■( embiance-, chc coincide uàfi il’ 
ellegria del cuore,CDn che l*operauas> ,E di qm 
incominciò famore^ie ftima che fi fidbrjcoiiel 
pettò drqurtnti k) prattkauanovèxmiofoemno, 
-Rimandolo per grande fcà ii maggiori' bum ili, 
perche, quamo più fi annkhilauaficobiettàua, 
tanto maggiormente iddio apriua gl occhi degl’ 
altri, ad ei-ìetto la rifpetcafìero 9 a ove nera fife ro, 
•poiché TetTer grande “vn anima nelii meriti idi 
eifere picdota’ nella fa'! opinione ,1 ;C fòiirarnodo 
limata da Dio, e dagl’huominhr c • tc; : rri -ì 
Vedendoli honorare , e vificare da pedone d’ 
ogni flato, e condictiooev ddeuau grandfi-Denrf 
di pcmirdpondei^blliòpmiooe! loro, Sparendogli, 
comediceufedrrton hiuer mal tiu ero ben calcar 
no, teneua ogn’ huókó miglior di sè , efliraaua> 
tutti, ipnicandoffo umiltà decanti. il _ ; r.iqu 
vi-- (^qcurauaieifer deprezzato alla vi (la di curtù 
e-forteme uè dolo nati, cine tahtoicblli geniti fufi 
ic {limato, e del continuo preghaòa il àSigaorai* 
che per lui non operalfe miracoli, onde s! era ao 
-aCJ ca- 
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caduca éfTerne'fatcì alcuni, ciò ooo iàièjiij^ua, 
mà da fede di. catana *cheglidiauèutóo.Jijceui»|i 

dpoeaatfibairfi. > rorij,ijf;uI:r.»ji{f* «utaioq r.rfb 

Dimagrò quei/br Auhumiltd , che haticndo 

in piemia vna >fua ni potei per nome Aù coftfa dì 
Serafino pouera, e mendica* andaua ella più voi- 
teida móki Cauidieri, e Dame , d chiederli l’ ele- 
mofina, e per facilmente ottenerla diceua, che. 
era nipote di Fra Bernardino. 
f '. Auoénne che vn giorno andò il ferucydi Dio 
in cala d’ vna iua deuotapernome (oroGiofep- 
pa Ma ni (calco , e méere ftauaco quella pahlado, 
(opragiunfe Antonia, in vederla Fra Bernar- 
dino, chiamolla, e volle aJl’hora additarla d quel- 
la Signorai pierche fi trouana poucramentc ve- 
(lita, e tlifsegli Signora penldre voi furie , che^ 
(limando tanto me,llimate vn gran Fratei mira- 
re, mia nipote, come (là rutta làcera % e (traccia- 
ta?* io quando era nel Secalo; andaua d raccoglie- 
re legna nel campo, e mi Taddoifidua in collo por- 
tandole d miaanadre y.chì sàdeio farei finnie à 
cofiei.fe folse nel Secolo? Reftando quella de- 
uora Signora molto edificata , e volendo per (uo 
fiipetto fargli vn nuouo vellico ì, ricusò egli la_. 
Correfia , bensì colei non mancò vfar k;dcnjuta> 
carità in ciò, &c io altre cofe , darli Tempre foQ* 
cor(o, fenza far (apere d lui cofa veruna. 
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-r* 1?efi]der*u§ ilderuodi: con Qgmifoo potè- 

-ie4i far à Chediivun^^o^o-iltene^xinia- 
do quel niellilo giorioio>nei quale iddio fi troua, 
ien za ifquale ni^aiy^cùtroua fondamente* 
--•Biperdar ,fii*fc.al vi pi tolta ^on ' pret en d bu ri, 
quefi© ieruo di Dio ip.qv.d\i,„óc al c/ih umili c- 
iercizij man»feftàre la ina hùmiltà , ma -bgoki iit. 
yileziza lua,e le alcuna occafione caulaua fonda- 
mento di quache picciclb riparo* che toeCalst*. 
alla firma* lubiroia difcaceiaua da (e, come , veld- 
cola Vipera, &; humitfauafi.con maggior profn- 
ditài Vilse egli di quella maniera , ma non per 
quello potè fi oCCU baffi* che non fuiseda quaci 
leco lwueuano do m e fi ie hezz a f el cip mal ti. ukqi 
^ìicoxac^poleiurad artifizi^ luai'oLni L rsns'ib 
oioeIouuì‘ 1^ sì etneo * ibunihno ìsq oninsVfo 
.j . db i Della jfua pronta Obedienz3.Lbrjf.fnoD 
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Tagliuòla deU’huttufiàJ èl’ybbidleiTzalche ci 
d7b /)?ogfiadi quello che fiamo jjìe Ci ridùcei 
quel niericfliche dàirhùmiltì fidefidera> ìyqdai 
détto di ! & Gregorio, ripone nell' ànimi tutte 1> 
falere virtù* e. ve ié cooleriia dappoi!® \5Ì;fónò 
^eotfatejFra Bernardino fin da Fancitillone fìnte- 
neri fi ime, e iK amò come foreAla:, porc laett’fboi 
-iti G e- 


Goaitotfbnjencregh’ dimorò eòa efó ‘in { «à^b- 
-bidiconivna ròtalcra<segn«ione >di’ ^‘rtdddf* 
mo , che gi à mai tra u iò punto i loro benni V , > 

Subito che li logerto per voto aliagro giogo 
della RehgioneSeralìca, cominciò ì riTpljmde- 
ceiin quèfte louraoa virtù cori tanta ‘ammirario*- 
ne de’Prelati, che fu vn’e lempio dell’ illesa Ob- 
bedienza, nella volontà de' Superiori pofe i Tuoi 
dellderij, néile mamde'Tuoi rpaeftrtCortfegnò la 
f ua voiontùv fecero in iuT varie pruoue perefpb> 
rimestare ie teneoala pienezza yk total eómplò 
mento della perferrione di quella vintù ì e ritrb- 
uorono Tempre materia dummirarione qella Tua 
prontezza, poiché moke taire pafTauadairObd* 
dienza à indouinafgii N il gu/lo Còni fare quello* 
ch’erano per ordinargli , come le^T haueTsero 
comandato; ne già rrtai difloiTe gl’occlni delTani- 
jtu di Giesù Chrifto Crocifìfso vbbidientiTsi- 
mo del fuo eremo oligli diede in co- 

legna à Dio in mano de’Superiori il luo volere., 
ncortoTcendo in iqùeUTV che córbaHdaoano IL 
per Tona iflefTa di Giesù Ghriltq, che peli' Vfficjp 
rappreTentauano,:feiiz’abbfldàre, perche a lui, e 
ròn; ad altro il S u per inre cu manda n J, edenzaTir 
differenza de’comandi ancor fiior di rempoy ed 
bora iy come nell’ vfficij attenenti al Tuonato, 
egli con* .vna ^mmir^bile maniera di cieco vb- 
-T ' ‘ feh 
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bidire, allegramente feózà cootf adire efeg uiua> 
-‘ Qualunque parola jdsfi S U perifòf&ty Cenno d efr 
l'vbbidienza, era per lui vn comandò e Iprefso di 
Dio, così incontinente cralafciaua ciò , che face» 
uà, iei)z’am mettere ioterpretarioni,ò epicbeie,e 
quella fua prontezza neil’obedire non lofeenfi. 
verfo i Superion,mà pur anco verlo tutti i Frati 
undifferenteméte, ancor che tolsero Nóuizij, per 
lo che occorrendoli alle volte vfcir fuori eoa* 
alcun Frate giouane professo, ò Nouizic, le cOr 
luigli d/ceua , eh’ andrei o pel - alt.rafiradi^ 
non per quella, da lui cominciata, tollo ritorna- 
ua, obedendo i cenni di quel Fr$te, come d’ vib 
fuo Superiore. 

Dehderato molto, e dimandlòp più volte dal- 
la Signora Marchela di Baiona Vice Regina per 
trattare, é c5 ferire con lui delle Cole deti’ Anirap, 
,e riceuere i luoibuoni configli lempre fi fcusò, 
-ma la detta Signora facendo injfyn^u ,al P.Guai- 
■diano acciò loconducelse 1 eco in Paiamo, appe- 
na glelo lignificò il Prelato , che incòtjtù^ntc, 
vbbidì lenza formarne alcuna leuja. ' : V no 

• Ma quanto gli tolse fiata fempre à cuore li» 
virttrdelPQbedienza lo dichiaro nel rfnu^ di Ina 
vita, impcroehe vagiamo auanti gli’ t*t 
prele l’vkima volta ì’ A uguftifsiiiio Sacramente) 
a modo di Viatico^ e rete ie debite-, grafie alSi- 
^ F gno * 
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gnore, mirando i fuoi Frati compagni. attorni 
alfuo letto, tutti mefti,; e dolenti con piaceuole 
parole gli difse, deh cari miei Fratelli nòli pia# 
gete la mia partenza da quello mondo , ne me® 
•voglio che preghate Iddio che mi laici , perche 
fe noi douemo prontamente obedirei rwllrtSur 
periori, quinto maggiormente deuo io: aderto 
obedireà Dio, e far la lua Tanta volontà? e però 
conlolateui, e celiate il voftro pianto * mollranr 
do, che quella Tanta virtù l’hauea Tempre àcubr 
re, &C era Hata lo fpirito del fuo buon’operare* 1 




Della Tua Pouertà. 


ì 
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capitolo xa. 
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L A Pouertà fu tanto amata da GiesùGhré- 
Ilo, che per infegnarla à noi difcefedal 
Cielo in terra , aprendoci vna via reggia infic- 
ine Coll'altezza de premi), a’quali ellaanfallibil- 
•mente - conduce. - Perciò lui monte cominciò 
quell’alto ièrmone agl’ A portoli dal Beati Paupt r 
ttt fpinlu^uomam ipforum ett Regnttm Ctlorum, la Po- 
uertà Euangelica , perche èviaficurilsima pi» 
d’ogn-’altra , che poggia fin’ al pofsefso del Cic- 
lopie Ise & amò Chrifto, il quale come dice i’A- 
portolo 2. «r, 8- Propttr not Egevus fattiti ejl , tum 
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tffct ctiues, njt illtus inopia ^jos diuites efsetis. Da che 
ne cauaS. Bernardo , cheeisendo nel P a ràdilo 
tant abbondanza de’beni , e richezze di prezzo 
impareggiabile , lenza che vi lolse la Pouertà, 
calò qua giù come faggio Mercadante , doue n 
era gran copia per comperarla, e tarlene padro- 
ne à corta del luo fangue, per ridonarcela, & ac- 
-cioche conofciuco iì luo valore la rtimalsimo 
molto, &: abbracciammo volentieri con tutto il 
•cuore, perche è fichi 1 simo di beni 1 pirituali, e li 
£è turco pouero, che di fua bocca dilse Vnlpcsjo • 
mas babent, & r uolucrer Cai: »idos,filtus aurem borni ~ 
-flit non hibcty f z/bt caput fwvn rccltnety C,ie ne Campo* 
co hauea doue ponere il capo. i ■> 

. . Hor perche Fra Bernardino fi preferire per 
efemplare la Vita di Chnrto fin dal primo di, che 
si abbracciò con la Croce di quello, si fè nudo d’ 
ogn’altra cofa, che gli non fblse , , perche pari à 
si tenero amore verlo la Pouertà era in lui il giu- 
bilo di goderne le frutta, per lo che fingolarme- 
te Tamaua, e chiamatala tra le virtù morali iua., 
.madre, e luaamantifsìma Signora.,; 

Quella (agra virtù fù quellà, che li diede la. 
mano al pulsare dal SecoloalU Religione renun- 
riando il tutto, & in punto fi fece vero pouero 
perfeuerando fino alia morte. Pouerifsimq fu 
iempre il iuavertire contentandofi d’vn rp.uid^ 

P 2 ha* 
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liabito di rozza lana conforme veftiuaflp.gl'jaltìi 
•però femplice , corro , e foretto rappezzandole) 
con pezzi humili di fua mano. : r ^ n 

r Tutto il mobile della fua cella erano due reti? 
*it tauole, vna couerca vecchia per cuoprirfi, 

\ r n guanciale di legno , vn caudino vecchio, o. 
Torto, dui figurini di carta di Santi .fuoi dinoti 
vna corona di Ipine, vn calamaro, e duilibri fpi- 
rituali, mà il principai fuo theloro era vn Orooi 
fiso di legno, e gli frumenti deli afprepeniceiv 
ze, con che fr maceraua la carne, cilizij, catena!, 
di ferro, e difcipline, con quelli arredi pareuagli 
la fua cella adornata migliore defuperbi pala^ 
gì de rrencipj, e R e terreni. : . »..<:! 03 

‘i 3 L’Vtenfili che porta ua di fotto erano ditfeL'u 
grofsa, e rappezzaci comuni co'l fuo compagno 
Fra Giofeppc, fi cingeua con vna corda grofsa 
di canape, occorrendoli viaggiare per vbbidien- 
za non portaua per fe,tie per il compagno prò*- 
trilione veruna, ponendo tutta la fua fiducia irC 
Dio, mà inarriuando à qualche albergo andaua 
chiedendo limoline per le porte , e dal primo 
pezzo di pane, che gl’era dato sì nppagaua lenza 
curarli d’altro, del che egli fentiua gran cordoli 
tione per la Pouertà, e perche patiua nel corpo. 

Dìuenne perciò così grande amatore delia-. 
Povertà, che quando intendeua, che mancaua in 
-td i r l Con- 
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-Conuentò qualche cofa coramehibile come pa- 
ne, vino , carne , ò altra cola , sì Vedeùa aHfòra^ 
molto allegro per il contento che fentiua di pro- 
sar gleBetti di virtù tanto preggiata. 

« Emmi in vltimo luogo rimalTo di dire della 
«{ingoiar dote della Pouertà di Era Bernardino, 
che con tutto ciò ne folse teneramente amato- 
re, nulla dimeno il luo habito ancorché ruuido di 
rozza lana, vile, & abietto., non per arte , e dili- 
genza, lempre il tenne »ì netto, e pulito, che dal 
l uo corpo fpiraua vn certo odore,che conlolaua, 
e confortami, quanti le gl’accoftauano à bagiarli 
l’habito, e la mano v , 
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JT7V oltre mododQrata FraiBerpardiiTaxL^nal 
yp- ^ purifsima vpuftitò,: ttUbrienèper indù bacano, 
che sì mantinelse Vergine per tu cebi il tempo 
di fua vita fenza ! oom mettere mancamento ve- 
runo concroiquèft’Àneellca vikùj^e peirJa fcu 
perfetta conlettiatione -y eleisreper Auuocata l’q$ 
Vergine delle Vergini Marianollrh Sigiaorapàr 
patrocinarlo, alla quale con deuote lagrimc di* 
■manda ua eoa le l ue preghiere conlerùafse 
• j 1 ma - 
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•maculata l’anima fcnza corruttiòne , il corpo ft- 
grificando à Dio quelli dui pegni al voto, del* 
la Cattiti,* Di fanciullo fu ofseruato da’fuoi Go- 
nitori hauere grandiisimo odio alle cole lafci- 
i ue, e tt feparaua come dagl’ appettati dà quei, 
tChe di tal materia moueuaoo raggionamentij fti 
tutto il tempo della vira fua fu ttudiolìlsimo di 
'Conferuare il cuore, e f anima lua pura, e moi> 
da dogni macchia d impudicizia , la onde egli sì 
iguardò dbgni penderò, parola, & operationc, 
che lo potelse imbrattare in qualche* modo ii^ 
tal vitio, ttando lontanilsimo di tutte T occafia- 
ni, alla conferuatione della gioia della Puriti,or- 
dinaua principalmente T attinenze della carne, 
del vino per molrannij accio raguardau ano tan- 
te afpre difcipline, penitenze, cilizij, macerano- • 
ni, catene di terrò, e mortificationi dell’appetito 
del fenfo, & acciò di maggior gloria meriteuo- 
le diuenifse , permife il òi'gUoré , che patffs^ 
molte tóntationi contrarie, mà però ne riufcifse 
con vittoria. *_» 7 • » , ( 

Ritrouandofi quetto feruo di Dio nel Con* 
uenro di Sanca Maria di Giesu di Palermo, fu va 
giorno attalito d’vna terribile cempettad’lllufio* 
ni carnali, fedendo nella parte lenliriua vna vio- 
lente tenerezza , che per le gelate vene andaua 
feorrendo come vn fuoco incendila di tanti im- 
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pudichi irhpulTi^betim ( hebbe pacienza per ro 
lerare l’inlolen&a dell’ Inimico. -V icfj pertanto 
alla montagna della Selna , 8& in WOrat'orio di 
ella, fpogliacolì dell’habito^lcaricò (opra il l’uo 
corposi crudeli colpi di di (cip lincei {/chr mac- 
chiato di iiuidure *ì eipierio di piaghe, venne-il 
fangue a correre per ferra, il dolore, & il man 1 
camento dei fangue haueuano ridotto il corpo 
quali lenza vigor naturale v e i’incetttiuo fuoco 
eoa tutto crò riauuiuaua-maggiorrnentela fiam‘ 
rna deli-ardor lenluak ! ,sì prolhfò in terra ioprai. 
iiluo medèlimo (angue, e con lagrime, e fofpi* 
ri, che vfeiuano dell’interno del luo petto, ^up* 
plicaua il Signore fi degnasse mandaro Vna piiogf 
già d’acqua della fuagratiaiper fmorzare ilfuch 
Co di sfgrandi in&toaji ardóri.] Però Iddicrvrchch 
fapeua quanto frutto haueda dà cauare dalla cò- 
ccia, e la gloria ch’era per i eguire, dopò così si* 
guinoleiìte battaglia permetrcua ai Demonio il 
continuare gl’adalti contro- la purità delluo fer- 
uo, per moltiplicargli Id corone. Già haueua^ 
Fra Bernardino efperimentaro inalrre occafio- 
ni quello rimedio, h adendogli più volre fucce* 
duto l’ idei soderò in quella volle ilSignore,che 
durafse il combattimento, perche gultaua di ve- 
dcrlo ripetere le vittorie.., .1 
• Vn giorno perniile al Demoniodi continuare 
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nardi no pe r domandare U\dernoline(i Cornea! 
ioli co ) volle il Demonio, che mai non dormfcj* 
con vna nuoua cenratione. combatterlo;; Imper? 
docile vna Donna giouane non rpen bella, <fho 
frana ( il di.tui nofae per flegoi rifpettpjuacé) 
in vna caia do uè. Fra Bernardino ,eta Polito aqdat 
rej>er cerca d’elemollna da parenti di quemt» 
Jnjó'to ladilsoiuta Donna * così perfuaCa dal D^> 
monio,con quella occaiione affrontare la vircuoj 
{a Pudiciria del fèruq di .Dio -i nafeondéndo nel 
luo interno pen fi eri: cosi pemiciofn Va . giorno 
fri gl’altri, elTendo vlciti li parenti di ca(a,& elt 
fa rimaftain luadibdtà,j: s’inoantrò FraiBeroar^ 
dino à portarli in detta cala ^fecondo al lolita» e 
dirhandàtfol dalli Padronati gli Fùrifpoflo,: ch’era 
vlcità fuori, ciò intelb dalla giouane, li diede à 
chiamate ;Fla ; Bernardino ^dicendogli, ialite Par 
tìre che>vliò[dàparlflre)per negotio ClViurtparta^ 
viridi il ferirò di pib, e riciratòlo in vna.eainera* 
i e li diede à Icuoprire la fija: pehierfri volontà* 
follecirandolo ;à condefcendere alle lue voglie; 
Rimafeail oraul fferuo di Dio dà così impenlato 
icèiden te quali immjbilefe Hupido, riéòrlefur 
«'rodi diuju aiuto, rad ella non contenta di quer- 
Ilo, leuandoli con furia la velie di (opra il fec<L 
ve de ré’ in calzone dàffuorua , per maggiornsfen- 

\ ' " te 
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tè J>rtìuocarela:fuà illibata, caflità & all* crai fi 
feruo di Dio difendendoli dà vna tentacione Cò- 
si pericolofa con parole afpre riprendendola, li 
andò ritirandoli, •&. vici prettamente fuori del 
luogo del certame, come candido Armellino cò- 
fegnalata vittoria della lua confante- Galliti, 
quafmouello Giofeppe tirandolo, riufeirono in- 
frattuofì i luoi malnati appetiti, rimanendo Fra 
Bernardino vincitore , la Donna fchernita , e’ 1 
Demonio confufo. . . 

f Vedendo Satanafso, che con quella tenratio- 
ne non gli riulcì il dilegno , il quale era d’abbat- 
tere quella fortifsima rocca di Fra Bernardino 
con fargli perdere la candidezza della fua Ga- 
lliti, adirato, e confufo, fè rifolutione di attalir- 

10 vn'altra volta più furiofamente ,* perloche af- 
fali vna Donna vedoua con vna caterua di catti- 
ue imaginationi ed incitamenti di leniuali ap- 
petiti, accendendola nell’ amor di Fra Bernardi* 
no, non fapeua quella , che modo tenere | neri ti* 
tarlo allà fua volontà , poiché quancuquet ini- 
mico infernale dà vna parte, il luo garbo r eco 
nofeenza, e la brama pareua , che le promette!? 
fero vittoria, dall’altro canto fe li rappre lenta 

11 feruo di Dio canto cado nel fiioaifpdubjfo nèbo 
le parole , che non fi arri lifchia’ua .di cominciaP 
quella lotta, comedifperara di vincere 

-ori G vna 
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gl'ailalti.contro la Tua puri tà; Andando Fra Ber- 
nardino per domandare T élcmollne (; come al 
io 1 ito ) volle il Demonio, che mai non dorme.* 
con vna nuoua tentatione combatterlo; Imper- 
ciochc vna Donna giouane non men bella, cho 
vana ( il di cui norne per degni rifpetri idi tacé) 
in vna cala doue.Fra Bernardino era lolito andar 
rej^er cerca d’elemolina da parenti di quelli:# 
la dilsoluta Donna, cosi perfua(à dal Dcj 
rnonio,con quella occasione affrontare la virtuo? 
fa Pudicitia del leruo di Dio , l nalcondendo nd 
luo interno penfieri cosi perniciofi. Vn giorno 
fra glabri, edendo vfcici li parenti di cala, de ed 
fa ri ma Ila in iua libertà,; s’incontrò Fr3i Bernar- 
dino à portarli indetta cala ^fecondo al lolito, è 
dimandato dalld Padrona, gli Pii rifpodo, ch’era 
vlcita fuori, ciò intelo dalla giouane, lì diede a 
chiamare Fra Bernardino, dicendogli. Ialite Pa- 
dre che v’ho dà parlare per négorio ch’importa^ 
vbbidi il feruo di piò, e ritiratolo in vna camera# 
ie li diede àdcuoprire la dja peruerfai volontà# 
follecitandolo à condefcendere alle lue voglie, 
ìl imafeail’oraJl derno di Dio dà cosi impennato 
accidente qiiàfi immohile^e dupido, ricade fu? 
fxiro al . diuiu aiuto, màeìla non contenta di que- 
llo. Icuandofi con furia la vede di /opra il fec<L 
vedere in calzone dàhuomo , per maggiormen- 
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tè j>rouocare la: Tua illibata, caflità \ & ali* crai il 
feruo di Dio difendendoli dà vnff tentatione cò- 
si pericolosa con parole afpre riprendendola, li 
andò ritirandoli, &: vfci prettamente fuori del 
loogo del certame, come candido Armcllino c5- 
fegnalara vittoria della lua confante- Gattità* 
qudfìnouello Giofeppe tirandolo, riufeirono irr- 
frattuofi i fuoi malnati appetiti, rimanendo Fra 
Bernardino vincitore , la Donna Schernita , e 1 
Demonio confufo. . . 

*: f Vedendo Satanafso, che con quella tentatio- 
ne non gli riulcì il dilegno , il quale era d’abbat- 
tere quella fortifsima rocca di Fra Bernardino 
con fargli perdere la candidezza della Sua Ga- 
ftltàj adirato, e confuSa, fè rifolutionè di attalir- 
lo vlrfàltra volta più furioSamente j perloche a£ 
fall vna Donna vedoua con vna caterua di catti- 
u e imaginationi ed incitamenti di fenfuatf ap- 
petiti, accendendola nell’ amor di Fra Bernardi* 
rio, non fapeua quella , che modo tenere )pct lì* 
farlo allà Sua volontà , poiché quancuquef Ini- 
mico infernale dà vna parte, il Suo garbo e co- 
noscenza, e la brama pareua , che le prometteSr 
Sero vittoria, dall’altro canto Se li rapprettmiàdfl 
il- feruo di Dio tanto cado nei Siioa£pdcj(b,rQ flèto 
le parole , che non fi arrittfchiaua .di eeminciap 
quella lotta, come disperata di vincere i f rjoL^d 

G vna 
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Vna mattina infiammata più del folito vinta dal** 
la tentatione, pigliò il fuo manto accompagnan 4 
doli con vna lua fidata Amica fen andò al Con» 
wento di S. Antonino ad’hora , che li Frati defi? 
tìauano , e lafciata la focia fuori le gradi dellaj, 
Capella del P. S. Francefco, ella fi portò fola alU 
Cappella maggiore»? fi fece dal Sagriftano chia- 
mare Fra Bernardino , venuto il leruo di Dio, 
fece, ch’egli entralse in quella del Signore Ec- 
ce homo , & iui le gli diede à Icuoprire la lua^ 
peruerla volontà, follecitandolo co parole amo- 
role à condelcendere alle fue sfrenare voglie, 
animandolo con fide promelse elsergli lempre 
pronta,e dilpofia ad’ogni fua richiefta ogni qua- 
lunque volta la volefse, e fiele le braccia aperte 
per abbracciarlo,!!)! eflendo egli aiutato dà Dio, 
potè ritirarli, fenza, che quella giungefse à toc- 
carlo, volgendole lenzaltro dire le lpalle, prele 
Con marauigliofa prefiezza la via verfo la porca 
della fagrefiia, e fuggirfene, lalciandolain quel- 
la fua peruerfa volontà; Imperciocheil Signore 
che ha cura de’ fuoi ferui in così fatto bifogno 
fouuenendolo d’aiuto, la medefima fòrza , clic, 
gli haueua dato per fuperare le tentationi pafla- 
- te,la medefima diedegli per vincere quell altra, 
così graue, e pericolola , & il feruo di Dio refe, 
le grafie al Signore per la vittoria confeguica. 
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Hora vedendoti la maluaggia femina dà Fra 
Bernardino in quella guila lchertiita , prefa dà 
fdegno grande , & in fiero furore, acce la, lenz’~ 
altro dire fene ritornò à cala. Occorle che vn di 
della medefihia'ifertùnaoa.É'r neòelsitato Fra^ 
Bernardino ( per obuiare lo fcandalo ) d’andare 
come al folito, per f elemofina in quella cala,|L 
fu iui dal feruo di cafa chiamato , acciò 
falifse in alto, vbbidì all’ora il leruo dì Dio,& ai 
primo incontro lo vidde la Donna , la quale con 
volto adirato gli difse come hi hauuto tanto ar- 
dirceli venir qui alla mia prelenza? non fai tu, 
quel, che m’hai fatto? Rifpolegli con ogni mode- 
ftia il feruo di Dio, dicendo, deh Signorai, fe vi 
piace! lafciace dà parte la collera , e ralferenarc- 
mdouete ben iapere,che chic inférma di febre 
maligna e delira , non fe gli dà rifpofla , adeflo 
che fiere in lenii, fon qui venuto , e yogliocre- 
dere, che v’haurete auuiilo del vofiroiitedlol Àf- 
l*ora compunta la Donna, ahbàfsò giucchi à ter- 
ra, cacciò l’ira, e lo fdegno, e tirato indifparte ài 
fuo compagno Fra Giofeppe,gli dilse, veramen- 
te Fra Bernardino è vn gran leruo di Dio , e dall’ 
hora inanzi l’hebbe fempre in gran, venerai ione, 
e riuerenzaj Quello cafo raccòccdla Era Bernaj> 
dino alfuo P. Spirituale , che auuertifse ifuoi 
Frati penitenti , che fofsero cauti nel eruttata, 
colle Donne. G 2 Del- 
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Della Modeftia, Semplicità, & altre virtù 
di quello feruo di Dio. 
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Capitolo xiu. 
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I tL fmalto di tutte le virtù di quello feruo di 
Diofù la modeflia, e compofmone dell'huo- 
mo eiìeriore, perche come quella virtù è la Ipa- 
da della grada contro la naturalezza, fu la prinp 
cipal Anna, con che li difendelsedalli tre initor- 
ci più forti, che fono il Mondo, il Demando* e la 
carne. Ammelso all’ordine lacrima cofajcheife- 
ce, fu il patteggiare con iiuoi occhi di namha- 
uere ài rimirare volto di Donne 1 , mentre lui v^* 
uefse in carne mortale. In vfcire di Conuencò 
raccoglieua in sè la villa, e fiflaci gl occhi in ter- 
ra, andaua alla Città , & alle porte à dimandare, 
T elemolina maiaperfe gl’ occhi per vedere chi 
gli la daua, flando tanto modello , e mortificato, 
ÒC interiormente raccolto , e fe oceorreua par- 
largli alcuna Donna teneua i fuoi occhi Tempre 
baisi, 1’ubiro il sbrigaua, e fi partiua lenza punto 
trattenerli dicendo, sì, ò nò, fecondo quello, che 
gii veniua dimandato, fuggendo, in quello mo- 
do l’occalione dell’Inimico, il quale fi vince folo 
con voltargli le fpalle. ... ... 
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i Pofe ne gl altri fài cimenti Angolare vigliati' 
za, e cura lenza permettere , che per la di loro 
porta entrafse cofa alcuna , che non folle prima 
regiftrata nella dogana della confcienza , e s’ e- 
ra contraria à qualfiuoglia virrù^, benché & fse 
cofa leggiera )ferrauagli il pafsov/noti permet- 
tendogli come à robba di contaggio rencrata.La 
onde afferma il fuo compagno Fra Giofeppc, 
che lo pratticò molt’anni,oltrech’è publico di 
non hauer vdito vlcire mai, dalla fua bócca vna 
parola otiofa, cofa che pare molto difficile, per 
la conuerfatione continua clv hhueua con gl- 
huomini per le catidianeoccalioni, ch'egli heb- 
be dà inciampare in qualche difetto di lingua, e * 
pure è verifsimo, che la cuiftodì nella maniera.,, 
che fi è dettò, cqh fingoi&rilsimp -.efempio, inL 
modo tale, che tutti i fuoi raggionamenti erano, 
o di cole di Dio, ouero di negozi) vtili e Ipet tara- 
ti alla falute dell’animc. 

Non perdette vn momento di tempo inutil- 
mente, fuggi ua'ogn’ ozio/ mi era autlio à (pen- 
der il tempo con frutto. Fìi ancora egli nemico 
della vanagloria come mezzo aliai pericololo 
•per far trauiare dalla tfcrada deita perteocione. if 
Li preroga ri uà , che piu particolarmente ri- 
Xplendettè m quello feruo di Dio fu il lìienrio, 
che riìebbe in cale veneratione, che di raro, e di 
•sii . co- 
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cofa molro ben necefsaria fu fenn'co parlare, im- 
percioche dalla fua bocca giamai vfcirono pa- 
role, che lance, dal primiero fuono fentiuafi 
qualche co fa pertinence ali’honore di Dio, ò all' 
edificatione del profilino, ù d’ambe due infieme, 
il rimanente, eh’ era la maggiore, eia maggior 
parte deTuoi difeorfi, e parole, rifparmiaua per i 
trattenimenti interiori. 

Intorno poi alla fua femplicità molte , e varie 
attioni fi potrebbono dà lui raccontare , io n’hò 
feelto la leguente, e narrarla ad’efempio , e gia- 
llo fpirituale deTuoi denoti. 

Fatto ProfefTo Fra Bernardino fù da’Superio- 
ri deflinato per compagno del deuotifsimo R e- 
ligiofo Fra Diego di Bufacòhino (cómefepra $' 
è detto nel capitolo feteimo ) à dimandare l’e- 
lemofine per le porte con fuo incredibile piace- 
re, quale colui che afTai fi deletcaua della {im- 
plicita di Fra Bernardino lo conduceua feco am- 
maendandolo, e iftra dandolo per la via della per- 
feteione. Fra Bernardino pigliò la vita , e proce- 
dere di Fra Diego , per luo efemplare , e tipo, 
in maniera, che tutte le attizioni quali vederne 
farli dà quello , procuraua imitarle per minime 
che fi folserp , fe Fra Diego fi metceua à far o- 
ratione,Fra Bernardino cercaua di fiar’in luogo, 
onde hauefse potuto ofieruarlo , efe Fra Diego 
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ftaua inginocchioni , ò in piedii ò proflrato co l 
vifo in terra, ò colle mani gionte, e folieuate, fe 
folpìraua, tofsiua, ò fputaua , il medemo faceua 
Fra Bernardino, auuertendo deligentifsiroamen- 
te à non preterire gefto neisuno , che non repli- 
cale. S'auuide di ciò Fra Diego , e riprenden- 
dolo, poiché ad’alc uni poteuano parere, ciancie, 
e burle fomiglieuoli gefti, rifpondeua Fra Ber- 
nardino, Fratello io promifi al Signore (eguirte, 
ed imitare tutto quello, che ti vedeuo fare 1 per 
quanto io poteuo,però icuierai la mia (implicita, 
ed* ignoranza, che per non errare, li Superiori mi 
t'han dato per guida, e direttore, poco, anzi nul- 
la, pollò fidarmi della mia rozzezza , fapendo, 
che non sò far niente, hò rrouato vn buon mae- 
jQro, altro non farò, che quello fcorgo operarli 
da te , ecoirelempio ingegnarmi. Ammirando 
Fra Diego la (inceriti, e fchettezza di sì fempli- 
ce difcepolo,tanto più ìamaua, vedendo che nel 
diuin feruigioogni giorno più s’ approfittaci, in 
maniera, che àgi altri diuenne eleniplar imita- 
bile in molte virtù, come buono difcepolo inol- 
trandoli colla guida del fuoottrmomaeflro. 
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S E -nelle virtù morali fùi Tempre ammirabilo 
• quello feruo di Dio, molto più egli eja deh 
le virtù Theologali, cioè nella Fede,. Speranza 
e Carità, la. prima dunque di ( quefte vinìliche rhi 
fplendeua in quefla feruo di Dico* era ; h Fedé_v 
dono dei Cielo ofòikquale come dicq iApofta*» 
lo, bifàgna cominciare per miufcinarfi à. Dio/ca 
colla quale ft pofsa come vn mùjraoje reciproco : 
obligo tri Dio , e;gli huomini , credendo in Dio, 
rimuneratore delle naftre operet 1 ‘i r i > n. , t>. ’.o 
i Fù egli dunque molto Angolare nella Fedoni 
che fù li viuain lui, che nulla fenza di effaopra- 
ua,onde Iddio gli corrifpondeua con miracoli 
degni di raro flupore, come apprefso narrarò; £ 
però alle perfone che à lui ricorreuario per fou- 
uenimento ne’ loro bifogni, Tempre diceua ch’-* 
hauefsero Fede in Dio , e confidafsero nella SS. 
Verginea Se le perfone à pfò de’ quali egli opra' 
uà (pefse volte miracoli , non hauean Fede, dir 
folea, che bafbma, hauerla egli lolo in loro vece, 
e perciò in teflimonio dalla lua viua Fede nar- 
rato qui lotto alcuni enidentifsimi fegni mira- 
coldù. In 
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p i ri In tempo che iqusftd' fèriìó. di Pio andana al- 
la Città à dimandare i’ e lendine, per le porte, 
-parso perla Ipeciaria eli Melchione Plaja , e per- 
che ftaim piouendo, vi bj fognò entrare in quel- 
jla,dueGìauanaftri ,cji cfc-t^J^pde nominato)* 
•vno Pietro Ca n nc t r i i ei ìòk.f Oj Co fepo Pfaia K y& 

. Iendo con eJfsi loro burlare,, difteria, à Fra Bernar- 
dino, che portate Padre in cotefta berthola? ve 
. cofa di fair col at ione? Il if pplegii.il feruo di .Die, 
sparii di carità* All.’hora quef Fr^ono jambpduje 
iìe mani dentro la.-bertholta etfwlgnndo; d’inno 
iin vno quei pochi pani che^’stfTO >.rftrpuorpijp 
.efsèreduri come lafsi , e riuolri à lui difsero, p 
.Fra Bernardino, pan.duro, por, tardilo* rógfe- 
. mo pan caldo peri far colaci<^q>l<^^qÌl fepp 
di Dio hauecc Fede figliali Signo^rC cer- 
cate meglio, chela Beatifsima Vergine vi; farà la 
• carità, allora queigigUani mettono di.nuouo le 
.maninelja berthola, p-rneragrgl^ 

.pan caldo, e bollente còme fofe’flata'aljl’ or^i 
1 vfeito dal forno, onde ftupefard, cominciorqno 
à gridare miracolo, miracolò, e Fra Bernard irò 
- per fuggirei applaujo, fi pftjfcì fom punfo trjfr 
tener decolora fi 

Venuto daVCieloi rnud oihrrnh jnso’b pissnci 

Hauendqf^qudlo < feruó 
Sambuca perujsmrp.in.PaJetnicJ-J. 
k H gno 


Digitized by Google 


^9 * vi?à>y 


' nomato Fri Pafchale della Sambuca rjl ha* 
‘«tèndo Geminato buona parte del giorno.fi fehcv* 
ua molto afflitto della neceflìtà,e llanchezza di- 
fpiacendofi di non hauerll portato laprouifione 
di pani dal Concento, da doue li) erano partiti la 
mattina, quali gl’ erano (lati offerti dal Canapa- 
io , e dal leruo di Dio non gl’era flato permeìsò 
di rìceuerli,dicendoli che non haueuanoda por- 
tar leco cola alcuna di foflento, offendo eh’ era 
leiiaré à Dio il penderò* che tiene di rimediare 
' à fuoi fèrui. Il f eruo di Dio conni cencio y che gli 
mancauano le forze corporali , compatendoli di 
■ lui, gli difse, che s’animafse, e confidasse in Dio, 
che l’haueuada remediare. Peruennero la feriu 
Tèrra della Piana, oue habji tana Greci, ^ 
Latini, e ricorferò id’vn gentil’) huomo di quel- 
la, chiedendogli pet amor di Dib il ricettò , ce- 
dui li condufie all’hofteria , Melandoli iui rac- 
comandati al l’ho fi e} dauano i n tanto' attendendo 


qualche follieiid attedi bro'neCeffità , ma notu 
vedendolo pìucòmparirejTi conformauano co’l 
voler diuino, ne men l'hode hebbe compafsio- 
ne di loro, lafciandoli in vna danza mal accop- 
pia, & all'ofcurd, per lo Che Fra Pafc baie difpc- 
ranzato d’ogni rimedio humano, mancatogli;!^ 
forze, sì addormentòj Conobbe il feruo di Dio 
la poco Fede del compagno, onde alzò gP occhi 

i 1 al 
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t dròghe r tìf cfci il Signore alJe 

i-fiie'vDci, e vidde in vn canròne-di qucdl’albergo 
^vn pan fi iifsòje taheo belici che. la bianchezza., 
*tóli'fapbfe'rttónifé(k)ròno ctììfre dal- Cielo, & il 
'imkidfDfe Aifln^ fe Parchde^' gli difsfci, 
rUifatfcHo fàccia m colazione, à;cui quello rifpofe, 
«e doueè il pane* all’ borii Fra Bernardino cac- 
ciandolo fuori delU’tti^fC^ ddll'habico girerà 
'diecfed|r4*fet&6£ amydue!fi^dbihr»qoififdàir 
fedì i DÌW R efiò'a'rt^fraco, ilkroTBfagnb dei mi- 
fatólolb prodigio', & imparò àpoher femprcL 
Fede nel Signore, come i) famedi. Dio gli hau& 
u^infegnato, ^ ^nei ri; j " j /; ...qiooinj 
RtfrcfuSdofi Bla fi di Mtfggio'ó’tta dino di Pa- 
lermo fri '^afàf ■& vòd^iìOJcat^mido'infertìiio per 
lungo tèmpo di feb re continua, della quale ori- 
ginò corta -oppi laciotì© Con manifesto ipericolo 
della vita,&ba«<e*y!olHl bledicoGnfdinato di pi- 
gliare alcune pillole pi* fra moglie procurò d- 
hauerle per carità, per efsere pouera neceflìtofa, 
e volendole dare à fuo merito , quelli sdegnan- 
dole, riculaua di pigliarle, e mentre lìaua alter- 
cando ambedue quello contrailo , occorfe, che 
in quello tempo fi ritrouò à pafsare per la fun, 
cala Fra Bernardino , al quale la Donna raccon- 
tò l’mfirmiià di fuo marito, e che ricufauadi vo- 
J9U H 2 ler 


«tfo .vmym&d'tàK'ft 
J^jpjglfarèflc'piltok;^ idtfgl’hayea 

jtìjedicoj dò- in te lo da BernardioQ,aoin 3 aua 

Jpfermo, che confidalTe nel Signore, c nella fua 



«tionfc de non •vòl(c c ^Utótìire : «Si fÀJlWtó tfcnlo 
di Dio, vedendo quella foa per Emaciai volcò 
aH’infermo, e li difsle/hortà le prendo io per voi, 
& incoocìnente fede ti aguggfc ie Vallo quello 
la» ruog 1 ie dell' inf e r mo ; jfe ne QQnÉÙft<p per ,noo 
titrSuarfi danari dai prendeajae^dpl Vitrei e JFrsL 
Bernardino licentiatofi li parti ; ed eficp ^ tfhein 
breuiisirao Ipatio. di tempo , rinferrdo diedo 
principio à purgare in tanta copi** ; cqrfle j 
-l 7 itegli b 3 tièl$c>p»àfc ifcipjlfcted. 
nq clóbefoddlidn^mitifcj^iiJ deékSWbrn tsl 
e la fua moglie .per nome Anna o - 
r raceontfluano à tutti il lucce&ft. , 

-iq ih ourùbcon.non / dtaó 

• b óiuoo'iq 3ÌlgG ri f;IÌ00e e ^JoIIiq sauols ytEÌta 

,c\o:ÌHoOOO EIDIIOq ,f;ji irò t^q jlvjui ri 

• rV"-" t ojtryn orsi r, j lov 0 

-T.vjj: curii aiKism r -> e olici * d { ib £i/ .! r^i f «dob 
orto t^noo'jo f ofltunoo o -: j Jp subxini; obo: o 
*xul ci vjq 'JiESÌeq i (Suoni r D oqrntn oihup ni 
-r.T**: r:?no’.i cl oitupiL f OGrnrrrr.* .. cv cV;** 
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Della fuq Spcranza, Confidanza e 
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cenine queflo Temo , di Dio ìhaùcua Tempre 
tutti i Tuoi penfieri intirizzati à Dio, ne al- 
<-tro cercaua,che la maggior gloria di Tu3 di uiaa 
jMaefti cosà in ogni negócio , ch’egli ttàtcaua^ 
-jftaua appoggiatoad’yna fjcrmaSperanaj; ,rche v 
«doueffe riuicirgliil meglio, &in. tutti i,fuoitn* 
uaglìye bifogni, Toprai’illeTsa hripofaua, come. 
dnvn’Arrcora ircura.;Gnde nei cali più diTpera»- 
ti, -ne’ quali h uomini grani , e di molta dorcrida* 
& ilperienza amici Tuoi . ha ueano* per duco ogni 
dptrarizaj egli-alDhora fcceneua lì curo dreflero 
aiutato* edòccòrfo da Dio fenza punto dubitare* 
« fe ne ridderò Tempre gl’eifetti chiari {simi co 


prio, & humano inccrefse cerca folamcntej iaJ 
lua gloria, hà da Tperare Tempre vn buon Tue- 
cefso'dellecole iùe , e maggiormente i in quel 
tempo quando, fecondo il giudicio humano,non 
£i vede: ertemi alcun ri medio ^aggiungendo* 
che Thumana Prouìdenza non arriua all’ opero 
i Ì <i .r »■ del i 


Digitized by Google 



62 .CVflT l TJt.T&ZMVRT'P* 

del diurno feruitio,come quello, che l’accedono, 
e dipendonó da più alto principia JhCI 

Haueua egli adunque per coftume di ricor- 
rere à fua diuina Maehà in tutte le cofe fue.par- 
ticolarmente cò’l mezzo delibazione , e com> 
quella cominciaua, accompagnaua , e finiua tut- 
te l’opere che faceua; E quabta più ardue,è’g)SB- 
ui erano l’imprefe, che abbracciaua , tanto più 
vi metteua d’orazione, s’auueniua che icafi fof- 
feronó folo malageuoli, ma come difperati, egli 
per qucfìo non cefsaua di preghar Iridio, oc fi ri- 
tiraua vn tantino, anzi, che fi jpingeua inanzi Co 
maggior fpirito, e frequenza d’orationi» quindi è 
che gli riuscirono felicemente tanto gran cofe, 
chepareuano al giudicio humano impofsibilc- 
icon marauiglia di tutti. 

c Tanto knrano flette di Sperare in huomo 
mortale, per grande, & infigne che fufse, che H 
Prencipi, e maggiori Signori di Palermo oflrerér 
dogli fauori ne’luoi negotij i ebifogni , giamai 
pole la Speranza nelle loro prometee di riuldr 
bene da quegli, e se acafo in alcun iuccefso ve* 
niua ad’interporfi qualche fauore di tali Signo- 
ri, non ricercaua il beneficio , come immediato 
da tal foggetro, da chi l’otteneua, ma come da^ 
ifirumento,che fi feruiua /ddioper affrancargli 
il frutto della Speranza, che haueua pollo fola- 
rrenrc in fua diuina Maefià. Mi 
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r Mi ricordo, che raggionando égli vna voJca^ 
.meco andaua perfuadendomi ad' hauer confi- 
danza in Dio in tutte le occorrenze, perche non 
abbandona mai anche nelle cofe minime tempo- 
rali, chi in lui mette le lue Iperanze. 

Ritrouandomi in Palermo Guardiano del Co- 
uentodi S. Maria di Giesù, daua fouramodo af- 
flitto, e confido, ne fapeua come prouedere al 
vitto Cotidiano venendo menci il pane alli Frati 
della famiglia, per efserui in quell’ anno vna ca- 
retta molto grande per rutta la Sicilia cagionata 
dal pochilsimo raccolto de grani , hauendo pri- 
> ma le continue pioggie guadate le biade , 6ti 
1 frumenti poi nel borire, lendo poi dalla nebbia 

• ilari corrotti; Fusi edrema quella penuria nella 

■ Sicilia, che doue folea per la fecondità fua no- 
marfi degl’Antichi Granaio de’domani , àli’hp- 
ra per tal mancanza delle cole del vitto potè con 
raggione chiamarli Albergo d’infinite milerie; 

; Siridullèro à termine nò che i Poueri, ma i Ric- 
chi ancora per la maggior parte , che quali n’- 
hebbero à perir di fame, non ritrcuandod pane, 

■ ctiamdio con denari à qualfiuoglia prezzo , iru* 

• modo tale, per ammolire al meglio, che lapeano, 

• fimplacabil furore degi’affamati ventri , alcuni 
: in luogo di Cibo rodeuan le icorze de’frutci, oc 

■ altridi frutti , ÒC herbe, per quei che porca no, 

ne 
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nccacciauan la fame* Quindi fra poco, tfefnpo 
cominciorono à vederli Jé. miserabili genti con 
ile forze fnemace, la carne loro quali tela di Ra- 
gni in volcìgliarfi incorno all'olsa, la pelle refiar 
lenza colore , la faccia lenza candorcjjiyidail 
-còrpo, vacillanti le ginocchia fìetiole la Vqcc^, 
icauati glocchi, e rabuffati i capelli > e di punto 
in punto non altro, che la morte allettare ; i ge- 
. miti, i prieghi, i fofpiri, e le lagrime de'fanciulii 
de’giouani, ed ogni qualità di perfone , erano ca- 
di, e tanti, che narrar non fi pofibno, ma fsi me co 
la Grettezza grande dei publico ne pur patiua^, 
che fi porgefse vn pane intiero à pouerelli che’l 
^chiedeuano , e mentre che il poco^’liauia da^ 
compartire irà i moiri, era più affai il grido j e’1 
mormorare della Plebbe , ne fi reftaua però fri 
tanto in tempo così calamitofo, e firano, che per 
le Chiefe,e Monafieri nò fofsero e molto ferue- 
: ti, econtinue le fupplicarioni al Signore » chia- 
mandogli.mifericordia ogn vno ad’alte grida, e 
con gran concorfo de’Popoli veniuano frequen- 
tati i pij luoghi à fine di placare iti quelle mife- 
riela giufiilsima ira di Djoj.Era Umilmente ^11- 
f hora da sì fatta penuria opprefsa la Città di Pa- 
lermo, la doueà Fra Bernardino mi rauuòlfeco-. 
nie che in lui rifpofie tenèua Jemie fperanze, e 
/cardio di lagrime gli dimandala aiuto in quelf- 
j't efire- 
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eflremo bifogno , & egli mofso à compafsionc 
con piecofa rifpolla riunito à me dilse, che vana 
era lenza dubio ogni Speranza c’hauefse , fé fo- 
lamence in lui conlldaua, ma che fperando( co 
me douea in quel Signore, ch’è Creator dell’ V- 
niuerfo, e folo con ferua, regge , e gouema con 1» 
fùafomma prouidenza à tutte le cofe)potea^ 
ageuolmente afsicurarmi del preftifsimo fop- 
corlodel Cielo , ma non quietandomi à quelle 
parole rimale mal contento* Scori! poi dui gior- 
ni, il Pretore delia Città, eh' era allora il Prenci* 
pe di Baueina,( di felice memoria) Padre del vi* 
uente, conuocò il Senato, e llabilirono di foccor* 
rere di pane lenza lim icariane alli Frati di Santa 
Maria di Giesùin sì ellremanecefsjtà>e penuria, 
onde il feruodi Dio, mi difse Modica s fide /,ecco, 

* che il Signorenon c'h'abbandonati,hauen* 
doci per fua bontà, e mifericordia proui- - 
Hi. Per io che io rellai ammirato dei, 
foccorfo diuino , Se imparai à po- ' ì 
ner Tempre in Dio la mia Spe- . 
ranza, come Fra Bernardino . . j 
'< • m'haueuainfegnato* . 


« * ^ ^ . t. i K , i i / 

' ■* 
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Dell’ ampiezza della Tua Carità 

verfo Dio. • ; 1 » 

r 

: . i . ■ X: . t-'l . 

CAPITOLO XVI. . .•! 

r j • 

4 ‘ ‘ .■ .*.•••.• . •. r 

F Rà le fu e dorè più eccelfe fpicco maraui- 
gliofa la Carica verfo Dio , che la forma., 
ueila lantirà, e la radice di cui viuono , e sù la., 
quale fiorilcono tutte 1* altre virtù, Quella fù 
iemprein lui ardentilsima verfo il fuo Creato- 
re, e ben dimoflrò quello fuoco d’ amore fin da 
fanciullo colli digiuni, e mortificationi , co’i fre- 
quentare le Chiele,con l’afliduità deU’orare,co'i 
grand' affetto di fentire la parola di Dio , e con, 
altre cole limili drizzate allofferuanza della di- 
uina legge, come io riferì nel Capitolo della f ua 
fanciullezza. • • : 

Fatto già R eligiofo, e morto à fe Hello > non-, 
che al Mondo, dir fi può, che viuelsediCarità,e 
di Carità fi nutrifse, Impercioche haueua pollo 
tutti i luoi diletti nel couerfare co Dio, e perciò 
perfo nputaua ii,tepo,che in quello nò fpendeua; 
Ardeua il fuo petto in continuo fuoco dell amor 
diuino, de ogni dì più andaua crefcendo, dilatan- 
do il Signore li fpatij delia Carità, poiché venne 
à termine tale, che folo viueua d'amore, che per- 

. 1 .L CIO 
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Ciò fcordauafi di mangiare , e bere. 

Ardeua poid’vn deiiderio infatiabiie della di- 
urna gloria , &c andana Tempre machinando da 
tutte l’hore nella méte Tua come potefse accre- ' 
feccia, Se aumentare il culto di Dio} Perciò fi ve- 
deua chiarifsimamente , che mai penfaua ad al- 
tro, ne d’ altro parlaua, che di Dio» ò di cole ap- 
partinenti al fuo lanro feruitio ? e dcfideraua s'- 
hauefse potuto di tirare tutte lamine , e tutto il 
Mondo al fuo amore, non trouandoli auaro tan- 
to auido, e follecito in accumulare denari, quan- 
to egli era inferuoratò daccrelcer honor, e glo- 
ria al fuo Signore} La onde era rato ardente nel- 
le fue parole, che pareua veramente portafse nel 
cuore degl’ huomini vnviuo fuoco djqued’a- 
more; sì come fegni manifedi furono i frutti 
grandi, che riporrò nella Conuerfione de’ pec- 
catori , e nell’ aiutar 1’ anime, effetti efprelsi di 
quello fant amore, che in lui operaua. 

1 Si crede fecodo il giudicio di tutti quelli, che 
lo pratticorono, che il fuo corpo non hrurebbe 
potuto viuere cito tepo, ne mantenerli natural- 
mente, flante le Litiche fue , & il patire co’i po- 
co cibo, e ripolo,fe i’ 'amor di Dio come fua vita, 
e cibo, e fodentamenro fupranaturale non l’ha- 
uefse inuigorico, e fortificato. Anzi fi vedeua la 
fua faccia Tempre ferena, fedofa, e gioconda, la 

1 2 qua- 
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quiledaùafegnimanifefti di gran contento in- 
teriore, ed vna (Irectifsima vnionecon Dio. 

L’iflefso quali operaua per mezzo del fuo par- 
lare, e deila conuerlatione,vfcendo fuori vn cer- 
• tu gaudio, e foauiti tale, che haueua più che del- 
l’humano, e che tiraua à sè , e rubaua i cuori di 
chi parlaua,e trateaua feco, con vn modo mara- 
uigliofo fenza repugnanza veruna, mafsimamen- 
te nelle cole della propria fallire , anzi la virtù 
che ilaua rinchiufa nelle lue parole , era tanto 
efficace, che apportaua infieme perfeueranza, e 
toleranza grande delle cofe contrarie , & auuer- 
fe,in modo che, il bene, il quale egli introduce- 
tia neli’anime era (labile, e permanente come 1- 
efperiéza ci moflra ancora hoggidi in tanti buo- 
ni Sacerdoti, e Secolari, i quali eflèndo flati aiu- 
tati da lui nelle cole della lalute, hanno ritenuta 
fempre quella difciplina, e bontà di vita, che ac- 
quetarono per opera fua. - .» 

Le cofe che palfauano in fecreto tra lui, e fu a 
diuina Maefla non fi polsino fcriuere , perche- 
egli caminaua con tanta fegretezza , e riteneua 
in se con filentio sì grande, i fauori , e gracie, che 
Dio gli com urricaua interiormente, die niuno li 
poteua penetrare. 

Da moki fegni però, & indftij fi congettura- 
ua il conforcio, e la £Qnuerfatione eh’ egli haue. 

ua 
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. ua cóli' Tua diuina Maeftà * mafsime ‘vedendoli 
ilare la maggior parte delie notti in oracione, 
perche vn Anima didicilmente potrebbe perfe- 
. uerare in limile efercitio. così longamente, fe 
Iddio con vn modo particolare , è i fraordinario 
non gli afliflefse e non (e gli comunicaffe con 

gran fuauicà di (pirico, e calore d’amore. 

* * • ’ > 

Della fua gran carità verfo il prodimo. 


CAP ITOLO XVU* 


S Arebbe troppo lungo ildifcorfo, per chi 
narrar volelle tutti gi’attfche iliudre,& am> 
mirabile reiero quedo leruo di Dio mentre vil- 
le qua giù, e perauuentura da ? iaui (limatori fa- 
rebbe tenuta non tanto noieuole, ouer tediofa,, 
quanto fouuerchia fatica , mallìroe per hauer 
,gran pezzo inanzi à icorrere ancora quella incul- 
ca, e rozza penna , e potendo tra tanti badarci 
quei moki, che tocchi habbiam fin’ horaf mru 
tutta via non panni di tralafciare almeo quello 
della fua ardente carità verfo il prodimo* e; ver- 
fo tutti coloro, che da qualche mifena,ò Vedre- 
mo bifogno iì ri’troaauano opprelfi. 

Eiano in quedo Senio di Dio sì ardenti le da- 
me delia carità, che con eccelliuo affetto lo fpro^ 

na 
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nabanò à. forarti amorofi verfo Diio , ò ad irtìpiè- 
garilper giouàr il prodimo, non permettendo 
mai trafeorafle veruna particella di tempo lenza 
glorificar Iddio, e giouar ad altri ; edendo que- 
ìla propietà dell’ amrjr d» Dio 1 , nòti permetterà 
che yno le ne diain ozio, e lenza fare qualche, 
bene. . ' •• • : 

Procuraua porger follieuo à tutt’i poueri, <•. 
bifognofi, ad alcuni cóll’òraziorii , ad alcuni coll* 
attiom , ad alcuni impetraua fodero con l’altrui 
limofine louuemiti, ad altri daua falutiferv con- 
figli, colla fua femplice, e caritatiua prudenza.; 
onde in ogni tempo ricorreuano à lui perfone d’ 
ogni forte, Stato, fedo , e condizione, à raccon- 
tarli i loro trauagli , dilgudi, tentazioni, ò altro, 
fe ne partiuano del tutto conlolate : Ben che l.x, 
frequenza delle genti fode grande, particular- 
mente la mattina in tempo, : che andar voleua^ 
à definare , mai s’infadidì di nedunoj quando al- 
cuno li chiedeua preghade Iddio per lui, (e bene 
per humilti refpondeua, eh’ era vn pouero pec- 
catore , non dimeno preghade Iddio, e la Beatif- 
fima Vergine, eh’ elfo ancora farebbe quello 
poteua da canto fuo. 

Vifitaua volentieri gl’infermi ,cosi Religiofi, 
come Secolari, porgendoli conforto , per lo che 
infiniti ammalati à lui ricorreuano per rihauere 

la 
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Jà fanità -, (quali perche ancòièraii inferni heli’i 
anima, egli daua principio alla cura di quella.» 
e polcia del corpo, imponendogli come faceua^ 
il Signore di non douer più peccare , acciò che* 
peggio non gì’ incontrale.. Onde le ben era de- 
gnala ro à marauiglia iu tutcelevircù a in quella, 
non dimeno era eccellete parendo, che nato fol- 
le per quella, actelo non Itimaùa fatiga, ne diffi- 
coltà più ardua che fe li rapprelentaìle à quale; 
no fi efponcua per cauar vno dalli mani del De- 
monio, e da’ lacci del peccato, e riconciliarlo 
con Ciarlilo, non curandoli delle noie, e diffiiggi 
per illradarli per la via. del Cielo j e dicendoli al • 
cuna volta il compagno efiertardi ir^rempo di 
ripolarfi per la hracehezza , egli rifpondeua, frao 
tello bilogna aiutar lamine mérre lono dilpoile, 
chi sa , cheil Demonio non leui loro la buona^ 
dijipofitione, e pentimento, e però còrni! e ne pa- 
tire vn poco d’ incommodo , così .vuole la: carica, 
&C il (àngue fparfo di Giesù Chrifto Signor 
noflro. • ; : ; s - ; c o 

• j Confidaci nella, carità di quello Seruo di Dio. 
eraho. (oliti. non tanto rpòueri , 'quanta ancorai 
ricoi^eNobiifeReligiofi riguardeuoli di riaorrc^ 
re à: lui per configlio, e neinegotij più importati* 
ti, e le ne partiuano confolati 5 quelli, che fi ri* 
trouauanq iauolti in graui peccati , icorqe difpe- 
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rati della propria fa late per eccèlli enormi , co'l 
mezzo fuo fi riduceuano nella buona flrada della 
fai ute. 

. La fua carità era tanto grande , che 1* induce- 
uaà far molte penitenze per i peccati del Popo- 
lo, , per trattenere d'ira di Dio, che non man- 
dale flagelli. 

Per tanti atti di Carità , ne veniua il feruo di 
Diada tutti ben voluto, e celebrato , egli però 
come vero fpreggiatore delle lodi degli huo* ! 
mini , il tutto à pura gloria del Signore ordi- 
nana. 1 

• : L adornò Iddio d'vna tra P altre gratie fingo- 
lari, & era vn dono fopra naturale di confolare 
con le ftie parole, chepareua à quelli, che pati» 
uanodalcuna malenconia, ò tedio fpiritua lè,che 
in mirandolo ai volto fi ritrouauano confatati, &C 
allegri, 6c in parlargli reftauano con fpecial gu- 
ilo, e contento..- ‘ . , 1 

Da quello fuifcerato amore , che moflrauaJ 
co i profsimi fi raccoglie quanto infiammato fof* 
fe in amar Iddio. Meditaua del continuo la paf- 
lione, c morte del Redentore , in maniera, che- 
pareua altro pender non raauolgefse per la me- 
te, quello ruminaua di giorno , e di notte, Que- 
llo era il fuo impiego, tutto lo lludio , & occu- 
patone, altro non fi curaua difapere > ne confi- 
derare. p> 
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jCppofceun molte bene c^afwrA della, pirica, 
qhe nefsuna cola è flato grata r .ed accetta al Saì- 
mdore, quanto il ramentare fpelso la fua acer r 
ba morte, patita per gl’huo/rupi, conforme neir 
funa, più lode-uole, più falur'enole y ne più meri- 
teuole può praticarli da’feddi , che il riuerirgj 
è procurare d’imitare la pafsione di. Chrjflo. -, 

,T », 

erto «il 




0 DelJa Virtù dell’ oracione di quello feruo 

di Ùiq. T q 


-t :gio il : vis tm ca sbeib Dtoluisib/l onsl 

Capitolo xvm. 
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en 
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)J 0(Ì fù minore alTnlt re virtù lo fpirito,ch$ 
^1 egli hauea deli’oratione, anzi, da efso tut- 
te le fante i perfezioni intieramente acquilo»-. 
Conciòfiache in così degno « efercit io sì palesò 
talmente fa uomo da fua diuina Maeflà , chef- 
fendo faiiciullo 11.) <h tenari *im .sfociò à fot 
leuarlialialtezza^del Ciclo, onde lempre accr 
feendo il femore, I& diuotioaa , :e la riverenza-,' 
perfeuerò linoalla morte. ’ , .V. r i P( Vihwine#} 


^ u ft r .y ^ memona de 

cne lodenlse. 1pi jp * r o*Ìbb qpbpl? our.il 

..Quella virtù fu infu fa nel buon fauciuilomoi^ 
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che in Così poca età non potè nelle fueàttlónì 
ucquifiare tanta perfettionè , vdiua il fàtitòSà? 
crincio della Mefsa , contemplando li fòurani 
niifierij, che iui fi rapprefentano. ; • 3 ; 

Crebbe nell’età, e con efsa refercitio d'orafe, : 
cibandoli tanto in quello fagro impiego, che peif 
quello fi dimenticaua di mangiare, dilpiacenda^ 
li, che gl 'interroppefse.ro la foauità , chegodeua 
nell'anima » nel tempo , chel’obligaua à dare il 
predio lollento al corpo. 

Fatto Rcligiofojfi diede in manièra all’orazio- 
ne, ch’ella pareua iffuu proprio cibo , e delitie, 
confumando in efsa gran parce del fuo tempqi 
piùhore d'oratione mentale facena egli t 
giorno, e la notte, ( eccetto quelle poche hÉ 
che concedeua al ripofo dei corpo ) la fpendé- 
ua tutta in oratione , medi taua frequentemen- 
te la pafsione di nollro Signore > alla quale ha- 
ll eua Angolare diuotione, diftirtguendola in varij; 
pùnti. 

Ne efsendo in viaggio tralafciaua vn folo in- 
nante di così felice eiercitio , e perdirla breue- 
mente mai per occupationi > ch’egli hauafse lì 
difiolfe da penfare in Dio, ò della lua prefenza 
ripartirli, e benché egli fufse indifefso nel con- 
tinuo efercitio delloratione mentale, non trala- 
fciaua di recitare ogni dì devotamente, & atten- 
ta- 
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riamente l’officio foliro da dirli da Frati laici, e la 
corona della Madonna, e quella del Signore per 
li Defonti. 

Perquettefue ordinarie, e frequenti orationi, 
,fi vedeua, che iempreera tutto vnito con Dio, 
in modo, che ancora nel tempo , che Attendeua 
all’occupationi efterne, & efercitij del Conuen- 
to, non dimeno colla mente fua eleuata in Dio 
come fe in quello sì ripofafse, attratto di tutte 1* - 
alirecole. 

, Quetto grado di cotemplatione egli l'acqui- 
llò con l’vlo della frequente oratione , laqualc 
per poterla ettercitare perfettamente , fù con' 
giunta con vna diligentittima cuttodia di sè me- 
defimo, e de’fuoi fen fi .fuggendo tutte l’occafìq- 
ni di dittraccioui. Sì che potiamo con verità af- 
fermare , che la fua vita fu vna perpetua oratice- 
ne caminando egli continuamente alla prelenza 
di Dio, elsendocon i luoi penlìeri tutto eleiiato? 
al Cielo eh e vna oratione molto perfettajQuan- 
tofutte egli in quetto elercitio perfetto lo dimo- 
ttrano li prodighe he per mezzo luo operò il Si- 
gnore. Qui cademi opportur "mente in taglio di 
raccontar quel, che afserifee Don Gip: Battitta. 
d’Honofrio, il quale hauendo prometto à Fra^ . 
Bernardino vn pòdi nocìlle, mandò di fuo ordi- 
ne vn Tertiario alla cala di detto d’Onofrio per 
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Digitized by Googlc 



'■ vìTA)' e Wit'rV* 


t t i # ^ t * r • • * T - • f 

•pigliare dette noti ile, e con qaeftà * céi^Muhi 
*- étittò Tertiarib li racconti come *póédté#spb 
inanzi hauea viaggiato con Fra Bernardino , e- 
ch^vmgfornò perla ftracchezza vinto, e fatica- 
to flallaffame hauendo ca minato tutto qdél^icff* 


^fenza mangiare, Voltòfifi al ferùo' di Dfò 1<L 
diffe, che nohdidaua l'animo di pbter più cami- 
nar-e per fentirfi affai debole , vdito ciò da FraL 
Bernardino gli rifpole,che per non hauer porta- 
to prouifìone alcuna da mangiare haueffe haài*- 
tU 'pac/etfe'di Soffrire vn poco , animandolo à 
proieguir il viaggio , il quale dopò d’hauer viag- 
giaco tin< buon pezzo, vinto del tutto, ne poterti- 
do più, fi pofe à federe, dicendo Fra Bernardinò, 
m’hanrtò Affatto abbandonato le forze non pofsb 
più camtnlre , lafciatemi morire qui, gfaehe Id 1 
dio lo permette, e vuole. 

Il feruo dì Dio( a chi con minor cau fa fole-" 
mino romperli le vifeere di Compatitone ) dandb 
vn picciolo, e: pietofo fofpiró, alzò gli occhi ài 
Cielo, e picchiando alle ftre porte con il tenero 
affetto del cuore, e con la vera , e ficura fiducia 
oròbreuemente al Signore, il quale fobico rifpo-1 
fegli corrilpòndendoalla fua gran fede * volgci 
gròcchi'^erfoit dett' 0 -Tertiario,e ditie gir figlio^ 
e fratelldlcuateaf 1 ^ piedi vicino fià il rimediò, 1 
&'fegnando con la nnno verfo certa pietra prò-* 

«• 1 te.» 



6 fdguì (Scendo vedete guelfe .pietra : riandatali, 
.<ioue r dietro di quella tròmrpte tFriftgmpbr Jtt, 
Vdflra necefsità *. aiutò ad alzare il Terziario, il 
1 quale giunfe al fudettoduogo * oue trottò vi\ bel 
-paherii quale tudcó/pàiaencato, porto à Fra Be*- 
LÈaiidino vclie.p^ò il pane nblie mani, diede cefr 
-ièoerd.hiFett9,e lagrime, grafie al Signore,e cor>- 
ifegnollo al Tertiario,il quale lo ruppe, e mangiò 
-la metà, ( e Falera la confermò feco per diftribu- 
t iria Smolli deliaci, ai quali-racdontó i! miracolo- 
rio fuccelsò^ e riftoratxv litdtnarbno mcvn’ iftaiv 
te le forze, e feguitò il camino,' ’■ jr rr Eni ■ 'To'b 
• Non voglio lie miènò qùì tacere 1 qu elio , chcJ 
,'vna volta mi raccontò FraGioleppe della Sao> 
buca compagno di quello fbruo diàrio} Ponete 
don efsi vn Shbbarbdopo dennàrtifinLWer^oid 
iConuento hoflro di Santa Mai&ndi GÌtò(coaie 
al Polito ) riiconttorono in molti huoniini idioti 
lauoratori di eampo^cha dai dequalifqoi dindi 
ti erano )a quali comc i videro iFrani^etnardinb 
( che lalucatoli li'difsoii Signcye ;iyit doni dac^-ò 
amicr^succosft orono prellamenteà lui sitila flra-> 
da per i gran guilo^c’haueauini'eiìfirlo parlare* 
eprelcgii JaiminbigFeiì bacialo, dicendo be- 
nedic et enePadrej e.fogginngfindo : k deli .per a 1 
mòr diDioiinfegnatene qualche! bella ©ràeiotìe 
da i icetdre alle volte; Rilpalegli- Tra Bernardi- 
-•..i - no, 
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r -no, io non fapreiì, Eiiacelli, quale altra piu bdla^, 
ne quale più degna-; à fama oratione ; rrouare, ò 
recirar fi pofsa del Pater nofier , e dell’ Aue Ma- 
ria; lmpercioehe quella dell’ iftefio fìgliuol di 
Dio Signor.nofiro,e quella deli’Archangelo Ga- 
brielle, da S. Eltfabetta e della Madre Chieta 
' venne compofia , l’vna, e l’altra , pero direte fl- 
uente, e con la debita deuotione, che meglio no 
potrete per certo dire. Per lo che reilando li co- 
cadini tutti confolati con quello dolce auuifo, 
ringratiorono Fra Bernardino, & il Signor Iddio 
d’ogni fua grada. : ói ; . ' 

Et è colsi in fatti da dirli della (ingoiare ec- 
cellenza, & efficace valore delle (udette preci, 
fe inconfirmatione di ciò ci ridurremo alla men- 
re quella mirabil vifione ; che hebbe, già intor- 
no à quello più d’vna fiata vn lanto Veicouo, di 
cui fi fcriue, nello Specchio Hcll'efernpi> CS'C. ch’aue- 
do egli più volte, così da lontano veduta vna^ 
deuota Matrona nella fua Chiefa orare in vn- 
angolo proftrata con (omma pietà , e con gran-, 
copia di lagrime , che le (correuano in terra, & 
in quel punto rnfiememente, veduto , che vna-, 
candida Colomba fcefe dal Cielo raccoglieua^ 
le lagrime di detta orante , eie portaua in Para- 
di(o: fatta chiamar la Matrona , volle intender 
da lei, che forte d’orationi facefse; AU’hora(co- 

" me 
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me dicono ) rifpofe quella fignora al Vefcouo, 
che alerò non recitarne par fepeua , eccetto 
che il Pater nofter, l’Aue Maria, & il Credo. O 
quanto più felice lare&evoi ( foggiunfe il Ve- 
fcouo) le fapefte, il Salterio. Delle quali parole 
inanimita la gentil donna, leggefi , che ìmpai^T 
preflamente li salterio > e che ’1 comincio a reci- 
tare in orando. Ma che dipoi , non veggendo il 
Velcouo più comparir la Colomba , ne le eopio-j 
fe lagrime vfeire; leieuò il Salterio* £. tonami- 1 
feii, che ripigliafse fenza più tracciare, le lue* 
confuete orationi, il che facendo effe » tor- 
nò di nuouo fubitamente la diuotione 
di prima , cosile lagrime , 8$ rrivki 
*. c jL ^ altre sì la Coloni- k iiqt il^ 

: I : i c : • : ! 'j; I J t ba* O JJfi fiìoD 

• • * • •• • » • • r 

. • • • * • / r •* ‘ . . • | r . . ^ : - v - c • — r ; •• ; 

••'-•r .• V* 1 . , ~ . 

.wJ s.11* vl'^»<^l iiV J À • »lu^j v/ . J^CÌ 

r j : Z .T tt\ Cf .SW..1 t nblLfilléi .2 i'JÌb ^noil 

ri , • i : i:: k ùij'obn unibro ‘ibdnv enoqrni 

- . o / v, ir:', fri c q )•. ? i \ K:;: odo 

\ . . \ • « « • 

«• 1 • • #• % - •• l\A Vi \ t> •«* «l.tw ^ % » V S 
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«ouoòlaV le mongit tfbup tiloqìh ( onooih tm 
cjjoDo^ìkft^rmtfiaighoUiVfudcn^ilD^fh 
O .ohtnJ li (ùifiM our/l sonori ion.'I li :?;*•> 
ii o in»j . 2<2vQÌd9i>ì%£Xkyi ùiq o7ru; r jp 

skneq ilcup oliaci .ohs3lt<ì ii «sftaqaì 3l (ouojt 

K jAiPrùdentó^ yh^delte (vote» riordinali 
i vnigiùditioàetbDo(J dreelS* Xhotuafo;*;^ 
m ( psjtptytìv )fdfc ^ pere beil: regolate le, attieni* 
ebe^lmiTo iper il Aio!£aè) e&jiètStó^/i^v lfctf 
prw ia odiferiue iri t^è^ 3 ciaàqiftra I > ym&ntwnk 
nmbriKrufàtilM p.*clms vtxfkttàu hwtflwA 
honorum, ié?J*kìorHm\ \tà 

fetente sttdfammrì 5 àjchegL’huon?bi h a nno 
tal difeer- 

nere gli fpiriri baaritdadlBaQtke conofcere le, 
Cofecattiue,e buone, e qttélle che fono migliori. 
Parimente sa da quale fpirito ciafcuno è guida- 
to^ regolato, e va Tempre infieme colla difcrec- 
tione. dice S. Bernardo , Serm. 4 9. in 7. Cani. che 
impone vnbelT ordine ad ogn’ altra virtù, per- 
che non eccede nel più, ò nel meno; Ordinem po- 


me ornnt r viuentì ) or do modum tribuni decorem (tiara 
O* perpetuitatem. 

Quello che daualume all operationi di quello 
feruo di Dio era in quella prudenza , colla quale 
egli regolaua i propri; affetti; Impercioche fé fi 
mjraua i’efquifira diligenza, il lungo perfeuera- 
r JpG re, 
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féifamiuedere, ii'difcèrnecev-il efconftgliarfi fo- 
-pra ógni fua operationcf pareva hen ^ cli’cgii^d 
-altro qugdro non fi reggelse, che a quello delta 
prudenza , e che da lei fola. ;pendelse ^intiero 
' deft àme del 1 ud;:op<f rasre-ì c!n irn t ps rrooìi CJ 
jtuipò quéfta in ratti ii-modiuananairabile in que- 
dlo feruo di Dio,m tutti li ftati della fila vita,ief- 
fendo fanciullo, e giduanc * & efsendo Religio- 
so, Oofr quella eccellente ^irtù> gpueraaua b 1 uc 

itìttionìienza perrnettei'evcliejfegli sfuggirseli- 

QÌfiy§Jft4shé dolse fégnadioiprotlen^àl oim ftrjCI 
*jrI'jQué»fta virtù nalcpfé ‘eglrfe'npre ' m fi noi al 
'ITìoftnirfìifemplice:, haiiena (:percld)aniepta 
quelle parole dall’ Apoftolot ohe; dfconu* infiniti 
ffopicr 'è^ q ueis ’èktar o 

s’iiifegrtò-iHentre vifise, ètianridiq ljutrD fpededi 
<hiltitfe<o<tcljkatÌ3^1 Lmui titb uisékfb ujkilì 
- Ricórreva à lui con| eròi gran, Maellrd deso- 
ligli del conttnub'gQnt^ iYdhcauàiafc. Rieligiofi 
-dottberaui, e-rigiardeupli' * nobrjio, • cd?rendj>à 
grandi, leCódi cofe granai c anfibi bactafl, ne s’i ai 
•ganhòegli punto de’ configli che cLiuayiquali 
non meno* didaiade aerano pieni^lLfche.di-prir. 
densa. j si os nsi§ oncusoib il o <oxsofno£jl iscj 

i 3 la coodfcere granimi* ©lunatura, deglóhiKH 

'min?, e d’ indirizzargli per^èllelyb^aril^iiarÉ 
iddio gii clùamaua,era majia^glicdov:ifio'| dbb 
' *u L ~ Reg* 
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Reggeua le perfone fecondo che le vede ux, 
inchineuoli, e per defiderio , che haueua di gua- 
dagnare cacci à Chrirto,i tutti quanto piùpote- 
ua s accommodaua. i 

Difcerneua mirabilmente gli fpiriti, marti- 
me circa la bontà, e fantità di vita » che veniua^ 
commendata in alcuna perfona , non era focile i 
credere , fe prima non s afiicuraua con farnc^ 
pruoua certa , benché furtepublica fama, e tate 
lbpìnione commune. Sapendo beni ili mo, che il 
Demonio fi fuole talora trasformare in Angelo 
di luce* per ingannare le pedone incaute , e che 
troppo facilmente credono ad ogni fpirito > e vi- 
sione , che gli viene, lofi- •') Ali» h » :o ir. : p 

Si ritrouaua in Palermo vna gióuaoef il di cui 
nome fi tace apporta ) che ftandonel fecolo nio- 
rtraua d efserfi data tutta à feruir à Dio , ini rtato 
di Virginità, la quale in progrefso di tempo ec- 
citò nell opn ione deglb uomini vn concentro d- 
eflerfanta ,e per tale, quafi comunemente era^ 
tenuta dà tutti>perciò molti ricorrevano à lei, e- 
tiamdio perfone principalissime per configliarfi 
nelle cole duhbiofe , e per ottener grafie, da Dio 
per fuo mezzo, e fi diceuano gran cofe pubica- 
mente, precife,che teneua imprefse le piaghe à 
fomiglianza di Chrirto nelle mani, piedi, e lato, e 
della penitenza > & afprezza di yita > chella foce- 
- ’ ua. 
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tra, Fra Bernardino non volle mai parlarle , anzi 
htfligato più volte dal Sacerdote Don France- 
fco Maldonada d’andar à vilitarla , gli rii podi, 
che non hauea egli drada , ne via per quella ca- 
la; co’i tempo fi (cuoperfe poi , ch’ella era vnru 
fìnta, e Gnaulata femina , che faceua vita carna- 
le, e diabolica, (otto coperta di fan Cita , e fù di 
publico (bandolo à tutta la Città , venendo ad 
efTer la prudenza di Fra Bernardino maggior- 
mente conofciuta , e magnificata dal fudetto 
Don Francefilo, e da tutti, poiché non fi moftrò 
facile à predar fede, anzi lof petto di quello, p©*> 
teua edere , e poi feguì infatti, perche dal Santo . 
TribunaleBell inquilìtione fù carcerata , e len- 
tentiata in perpetua prigionia^ ou/njnemifliìD e fl 
•- E per finire quello Capìtolo chiuderò il mio j 
dire, che quello leruo di Dio era vn gran mae- 
dro d’indrizzare l’ Anime al feruigio di Dio, e di 
medicare le paf sioni altrui , il che faceua aliai a- 
geuolmente con artifizio mirabile, ni ojjj 
11 Signor Conte di Santo Stefano iVace Rè di;, 
Sicilia grandifsimo amico , e deuoto di quedo 
feruo di Dio ( come chi canto lo conuersò ) no- 
taua con particolar attentione le fue paraiejper-) 
che dlceua,'clV erano tutte frammenti dedala- ; 
gra Scrittura, che, racchiudendo grandi mide- 
nj, cialcuno ritroua quello, che hibifogno > c> 
L L 2 che 
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’tlie dettò feguire \ ■£ più volte Àeidifccfreuad^ 
Frà Bernardino con il Mardadi d’AOalift^R 011 

Luigi: Òforio*. :.-;i ’ * i *' w\ ' r *:ot 1.1.1 c: 
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L Àcfeuot ione ( come jdottamejlte . jnftgnab 
1 S) I? raneefcò Sales ^ cqnfdlé:» primierame- • 

te nell a pronrezzia del U incnto.di^FtùrpiàDioy .: 

esaminare inanzi eoli’aftetuo delbiCarjta,e 
amore. Secondariamente nell andar Ctìflipolìov 
ndi’a trioni 'citeriori come ginocBiàr/brincbmar: 
fi, caminargraue con gi’òc^hi? bafsi ^ 
ben cbmpcltoy colli mani gidiìtei) Je^a&fSfc 
rotte fembranoattionid citeriore deuetiobe,* |3 , 
qbale Tempre fùppone L’amor di Die*. l\ 

*sGhi dubita, che Fra Bernardino n©fc JfgbJjb^Ln 

_ . , . . #■ « « • • 


tenore -ticiia «dcic ut u » uh 

citeriore d’efercitare le operationi disfiori 4£U$? 
Religione, in cui confitte la perfetta deuorippe? ; 
comp 3 ftermano l’Angelico, el homafodiGje&M: 
22 .^. 82 . In Reg.Cxr.p. 3 1 e. 7. 

Per nulla replicare traiafcio difautUp^e delIa * 
deuotione, che queito feruo di Dio moArÒ po-. t 
vr, ‘ £ A- luoi 
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fuoi teneri anni nella cafa paterna, battendone à 
ballanza.raggionato nel principio di quella Iftori 
ria; Qui ballami folo dire di quella moftrò da., 
quando prefe l’hàbito della Religione fincho, 
hìqxL ' 1 /vi y . y ( i,.’ . • .» ì.; T 

- E véramente ammiràbileiMemprfe.fefua de*; 
uotione i,. che.mofcr.òàn.tutlle j^ fueattioni,j 
conuerfatiòni, e particolarmente > quando fi có- 
fefiaua, vedeafi proferito à piè del 1\ Spirituale 
co’l corpo: curùatbycol capo chino , colie mani, 
giunice dentro le itianicfee,. fcalzo* con glj occhi; 
dimelTÌ>.e nel fine della Confeffione perouoten?; 
doli il petto, s’accufauacome il più indegno, e ; 
grati Peccatore de^moodoi. ancorché ; il Coofef* > 
ior.e non trouafse ini. lui maceria, dii ch£;riprenr t 
derlo, e' poi colla me de fi tn a : de up fion <? , jf> poli tu - 1 
ra del corpo vedeafi à collare tutto vniihtade, al 
fagio. Altare -, per rieeuereil SantilsimoiiSacra-' 
mento, eciò fkceua tre volte 14 fettimapa >0 pjù»; 
qùaodo 'ooeorréuar qualche- Pefigi.di 
detrai;' 1 0 ( ,'Kiloh i ut ‘jì leu»; tei .r,bi:pn; 
-) Portaua quello ferità di DÌQ ( tan<ta .dèdottofie.! 
al:fanciyillo,Gie$ù, & alla fua Santissima Madre, 1 
clk f».afc»i9ltèbelse Icolpitoinel, {uocdore jqh. efi| 3 
due Sacro fanti nomi di Giesù , è di Maria; Efelì, 
prinjìi^iconnVìciaréaltu'n raggionarnéntQ diée- 
m Ajue Marine così parimente.rifpondeufequav 
do eàia<qIiia;iì.ìto. ’ Gu- 
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- Guftò molto d- Jiafy'tbre litìrConostaosk* Xl3 
rs Maria di G iesii e ftirnòfauore' pigliar f habi-i 
co in quello. ‘ ■ v ■ 1 :r : ! ’ . . : 

. Ree ir du a con fomma deuotione il Santilfimo; 
Rofario, e corona della Vergine, e perfuadeua T-». 
iftefso ad altri dichiarando i mifteri,che fi deuc- 
no contemplare, e l’indo IgenZe, e gratie, che ili 
guad?gnano* 

Fù anche deuotifiìmo della Pafiìone del Re--: 
dentore, per lo che ne’ Venerdì digiunaua in pa-* 
ne,& acqua, la maggior parte di quelli giorni co-' 
fumaua nell’oratione mentale, piangendo la paf- 
fionedi nofiro Signore, accalorandoli inlui la fia- 
ma dell’amor diuino,chiamaua ChriftoAia fpe^ 
ranza, vnico, e fommo bene,fuo Creatore, é eie-* 
mentillìmo R edentore , e duce , e fé fieflo indi- 
gnifsimo fenza veruno Aio merito efier fiato 
chiamato alla megliore firada , e perfetti filmo 
infiituto , onde chiedeua forza ♦ e cofianza per : 
poter perfeuerare neirincornminciate lodeuoli 
imprefe, bramaua fentire in fe i dolori , e Tacer* j 
bezza della pafiìone di Chrifio ,fempreconfef- 
fando efier egli fiato cagione di quei tormen- 
ti, ed'auer lui lopportato le pene delle colpe al-, 
trui. 

Fù parimente grande la deuotione, che fem- 
pre mai professò alia gloriola matrona 5. Anna, 

- ' qual* 
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qual egli comunemente chiamaua la Vecchia- 
rella, à cui talmente riuetiua , che Tempre la no- 
minaua, & innumerabili perlone dell’vno, e l'- 
altro fefso configliate, & animate da lui , Te ln_> 
prefero per loro particolare auuocata, fece egli 
per lua deuotione alzare vna (Tatua di marmo 
della Tua fagra effigie nel Conueato noflro del- 
la Sambuca, per Taffettione ver(o di sì gloriofa 
Santa, (colpita al naturale, e la po(e sii Y Altare, 
della lua Cappella, che iui in (uo honore fi acce- 
dono lampade, con concorfo grande di genti, o- 
perando molti miracoli, r; » r. ^ t . : u 

Conferuò anche grandiffima deuotione ve tr- 
io gli Santi dellbrdine, come il P, S- branceTcq, 
S. Antonio di Padua, S. Bonauentura* S. iPietro 
dell’Alcantara, S. Diego, e B-Saluatore> li quali 
procurò (empre d’imitarli,e nelle loro vigilie di- 
giunaua in pane, & acqua. • t * . , .? y\ 

Hebbe parimente impreTsa nel cuore la de- 
uotione di S. Charerina Verginea Marcire, così 
ancora riueriua il fuo Angelo Cuftode, 5- Mi- 
chaele Archangelo, quefte furono le più care 
gioie, ch’egli amò, ed'honafà nel Monda 
• li n Li'x il ulov ki or r:ccn nobobnunp «LÌJfìo 
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A perche vna Virtù già mai camicia (fola.. 


_ cosi la foa gran humiltà à guifa d voa- 
Dama onoreuole accopagnata delie fue figliuo* 
leèra -feguica-, doppo l’humile obedienza » da 
vna-foaue , e dolde maoluetudine dUimplicità 
Golombìha,di clemenza, e carità Verloni profsi- 
mo; Quella era vna parte dfquella manfuetudip 
tìe,che lempre inogni attione fua rilufsb, e ben 
pareuaf nelid efterna i -apparenza! il fior idi quella 
interna manfuetudine dettammo > cheapprelè 
del Sdluatore, chef er elemplareiì diedèa’fuòi 
difcepoli, quando dille, imparatala me, perche 
fono mite, ed vmiledi.ouore. ; ancori c.m. 

■ Egli di quefta virmfece vn . belirfsirrid ritrat- 
tò copiandole ftefarvii efemplare dèdle fuèao- 
tioni j efTeriódiqueftainterna virtù.di quello 
•ièruo di Dioera il fuo pacare, impercioche non 
vfcì mai in parola, che fentils? dileggiò » . nè d> 
offefa, quando con maniere tal volta di gran ri- 
gore riprendeua alcuno delle fue colpe, percio- 
che non era l'Ira foftentrata per zelo, che parlai 
fe in lui, n;a la ragione e’1 defìderio dell’ emenda 
-u .4 del 
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del colpeuole, il mantinimento dell’ ofseruanza 
della diuina legge, e la tempèraìl^aj delle lue pa- 
role perfuadeua più che far fuole il rigore , per- 
che i colpeuoii cosi riprefi, cornea de’loro difetti 
s’emendauano. 

Era cosi affabile, ed humano nel raggionarcj 
che veruno conùersò con lui fenza dipartirli cò- 
folato dalle fue dolci parole, reflandogli legato 
d’vn legame fpirituale, cintogli dal fuo ragiona- 
re, come fe fufse pieno dello Spi*Sato. Riceueua 
quanti andauano à lui , con vilo sì lieto, e sì piacer 
uole,che perqueflofolo poteua afsai bene eia- 
feuno comprendere, qual fufse la luahumapicà 
verfo tutti, equale la lua m^nfuetudiu^. - ^ 

Era d’afpetto sì giouiale* e sì ai kg/o v cheti- 
raua à sè mirabilmente noli fenza gran flutto gl’ 
animi delle perfone, raggionaua e con gì’amici, 
e con altrui, che à lui venivano di varie, e dilet- 
teuoli colei ma non tacerò già , che quanto egli 
in prefenza deUi genti, diceua, tutto 
lantità fpiraua. 
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CAPITOLO XXIU 


j.’f . 



Bramente Fra Bernardino se refo oltre, 
modo ammirabile nel dono della perfe» 
iieranza ne’fuoi fanti efercitij,ed aufterità,ed in- 
sì lungo tempo»' Conciollache la di lui vita £ù 
fempre d vn medefimo tenore, perche quel che 
egli li preferire nella fua età di vinticinque an- 
ni» ofseruò fino alii cinquantino, che vi» se con 
quel femore di fpirito , come il primo dì, che vi 
entrò fano» ò infermo fì folle, giouane, ò vec-* 

• : chio, e Con ragione , perche da, fola perfe- 
ueranza, è quella , che corona gì- , 
efercitij Ghriftiani, e , : ' 

Religiofiw. 
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Fine del Primo libro. 
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Quello feruo di Dio. 
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L Dono di Profezìa , è vn apatia , 
che include notici^ indubitabili,e 
certe di quello, eh e flato , e ha da 
efsere, che (blamente la puotè ar- 

__ .rraare iddb, cornee la iapienziL, 

delle cofe conrigenti,e future, loioà fua Diuina 
Maeftà riferuate, Include in sè le reudationi , e 
vi (ioni , con che fi profetizzano le cole ventu- 
re, ò le pafsate, quali naturalmente non fi pofso- 
no fapere, ò le prefenci clic fono occulte , e non 
fi poisono arriuare,fe Dio non lereuek per mira-, 
colo; Comunicale Dio alcune’ volte a’fupi amici, 
& altre volte à chi non gli fono, come quando le 
comunica a peccatori per bene di loro, e dì quel- 
li, che li fencono, ò vero per lua condolanone,. 
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CAPITOLO XXIL 

i . - 

V Eraffiente Fra Bernardino se refo oltre- 
modo ammirabile nel dono della perfe- 
iieranza ne’fuoi land efercitij>ed aufterirà,ed in- 
giungo tempo; Conciofìache la di lui vita fù 
fempre d’vn medefimo Tenore, perche quel che 
egli (1 prefcrifse nella fua età di vinticinque an- 
ni, ofseruò fino alti cinquantino, che vifse con 
quel feruore di fpirito , come il primo dì, che vi 
entrò fano, ò infermo fi fofTe, giouane, ò vec- 
chio, e con ragione , perche la fola perfe- 
ueranza, è quella, che corona gl- 

efercitij Chrifliani, e *tc 
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L Dono di Profezia » è vna grafia , 
che include notitie indubitabili, e 
certe di quello, eh e flato , e hà da 
elsere, che fidamente la puotè ar- 
riuare Iddio , come è la lapienza., 
delle cole conrigenti, e future, loloà fua Diuina 
Maeftà rileruate; Include in sè le reuelationi, e 
vifloni , con che lì profetizzano le cole ventu- 
re, ò le pafsate, quali naturalmente non lì pofso- 
no fapere, ò le prelenci die fono occulte , e non 
fi pofsono arriuarede Dio non lereuels per mira-, 
colo; Comunicale Dio alcune' voi tea’fuoi amici,. 
& altre volte à chi non gli fono, come quando le 
comunica a’peccatori per bene di loro, e di quel- 
li, che li fentono, ò vero per lua condeihuatione,. 
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fe non fi approfittano deU’auuifo ; ma quando li* 
cocedeper ornamento, e qualificatione di quel- 
li, chg fono Puoi veri aulici, cioè per mezzo dd- 
la fapienza, e gratià Y con che fi trasformano in 
Dio , per la qual cola è necefsaria vn altifsima 
contemp^tipriq, fit qna jopl qegqtipne di tutte 
le cofe terrene,? con quelle i ammette come fe- 
deli amici: a Chi confidai firòi fecreti vna volta, 
acc*^sì$reuenghinp , c £ guadino dalli malori,. 
&C altre volte per rendere grafie àDio per fi be- 
neficij . QuéftaOfingòlàf ^irtù . hebbe Fra Ber- 
nardino , e fi pruoua con li cafi feguenti . 

« li M. R’. Fatre Jfcancèfoo Girgenti della Vé£ 
negabile Congregacione d el Idratano diS. Filip- 
po N eri al preferite: Propófito di detta Congre^- 
gatione,Cònfultore , e Qualificatore ordinario 
della Santissima Inquifitione di quello Regnò 
di" Sicilia, afserifCe,che va giorno di Sabbato 2fL 
d’ Aprile Id<t I 6 S 5 . che fu precedente la Dome* 
nica in Albis, hauendo andato in quel giorno di 
mattina al Conuento di Sàt’ Antonino afiiemci 
co’l Fratello Geronimo di demma conuerfo di 
detta Congreg3tione à parlare, e raccÒnundarO 
all oratione di Fra Paulo di Giuliana , acciò pre- 
ghafse il Signore Pinflante eletttione del Propo-* 
lito, che douea farli l’illefso giorno doppo pran- 
zo, cafu al mente crouòàFra Bernardino vicino 
-i ' la 
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•la Ciderna del chioftro, à man Anidra, & hauen- 
do intelò, che Fra Paulo fudetto di Giuliana li 
ricrouaua andato fuori, il fudetxo Padre raccom- 
mandò viuamente à Fra Bernardino la futura, 
profsima elettione del Propofito, perche riufeif- 
fe à più maggior gloria di Dio, dal quale all’hora 
hebbe quella formale rifpoda , il Propofìto farà 
V.P. e replicando il P. Francefco , che non ded^ 
• deraua,neambiua tal carico, e ch’era apparec- 
chiato, e pronto al renunciar al concorfo,tornòà 
dirgli Fra Bernardino, V.P.farà, ne ci potrà reme* 
diarejPregiudicandola impofsibilc per le circon- 
danze prelenti, e perche era apparecchiato à no 
voler concorrere , gli rellrinfe à pregharlo, che 
fi fàcelse il tutto con pace, e quiete, à cui rilpo- 
fe il leruo di Dio, V. P. non dubiti , che fi farà 
con ogni quiete. Licentiatofì il Padre France- 
feo da Fra Bernardino, fe ne ritornò alla Congre- 
gatione,& entrando in elfi,ritrouò il Padre Giu- 
leppe Salerno , vno de’ Vocali di detta Congre- 
gatibne,chegli dilse, Padre Francefco già tutte 
le cofe fono aggiudate , ÓC il Padre Pietro Mi- 
neo è il Propofìto, che però V- R venghi lopra, 
perche vogliono , che lei riceua il carico di Ma- 
Uro di Nouizi ; Andato egli lopra dal Padre fe- 
gretario, gii venne in penderò, dicendo fra le. 
itefso,che Fra Bernardino non era Profeta feome 
-jA di- 
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.diceuano ) ma (ubico a quello penderceli fcF 
urauenne interiormente vna fpiritual Ietiria,che 
gli confortò il cuore di vn giubilo grande , 8C 
andato fopra, il Padre Segretario gfì confermò 
il medefimo, cherano già aggiunte nella pei> 
fona di derto Padre Pietro Mineb; ouefù pre- 
ghato à riceuer il carico di Maftro di Nouizij, il 
quale (benché manzi hauefse hauuto repugnan- 
za per le fue habituali indifpolìtioni ) fi conten- 
tò di riceuerlo. mente 

Vn hora prima d’andar al fcrutinio per proce- 
dere airelercione formale, hauendo difcullbjche 
già che il Padre Francefco modraua di non gra- 
dire la loro adherenza non hauendo voluto tice- 
uere vn viglietto,nel quale lignificauano la loro 
volontà di farlo fuperiore, delignanano di far la 
necefsità virtù, e concorrere alla confirmatione 
del Propolito pafsato, mali fuderti Padri Vocali 
incominciorono à preorare , e pervadere à gl'al- 
tri, che conueniua in ogni cafo di fare al Padre. 
Francefco Girgenti con tutto che ricufafse d’ef- 
fere,e che non slamerebbe accettata la fua re*. 
nuntia,e non dubitauano d^farc il feruigio del- 
la Congrega t ione , che fperauano di detto fug* 
getto, hauendo efclufo vn’altro, che parimente 
poteua concorrere, & in quella maniera ad hore 
diecinoui congregati al luogo Capitolare , fu e- 
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letto canonicamente il detto Padre Francefco 
Girgenti, benché molto le ne dolefse , e contra- 
dicefse la fua medefima elettione, dando il voto 
all'ahro concorrente, con tutto ciò, hauendofi 
eletticinqueconpromeflarij , à i quali fpettaua 
di publicare il futuro Propottto , furono dal fu- 
detto Padre Francefco Girgenti preghati , che 
eleggefsero il Padre Pietro Mineo altro concor- 
rente, ma ciò non ottante, d viua voce di detti 
conpromettàrij fu eletto, e sì auuerò la Profezia 
del feruo di Dio Fra Bernardino. 

Pafsaua i giorni affai metti , e dolenti donna^ 
Melchiona del Claretto , e Lanza, Contefsa di 
R acal muto, per lardentifsimo defìderio , che~ 
nutriuadi poter effere madre di Prole mafculi- 
na, e fpronata dal detto , determinò vn giorno 
portarli co’l Conte fuo marito ai Conuento di S. 
Maria di Giesù, lungi non più di tre miglia del- 
la Città, per implorare dal Signore mediante i'- 
orationi di Fra Bernardino la /o/pirara gratia,e^ 
peruenuti in detto luogo, fattoli chiamare dal 
P.Fr.Bonauetura di Palermo il feruo di Dio , gli 
feoperfe l’interno del fuo cuore, acciò con ferui- 
de preghiere fofse egli il mediatore apprefso fua 
Dìuina Maeftà , e Beatifsima Vergine di conse- 
guire l’intento . Ciò intefo dà Fra Bernardi- 
no così rilpofe, Signora è di mittiere, che io no 
i . 1 por- 
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por gei al Signore incefsanci preghiere Cohfbrttie 
Ji prometro di fare , ma però ella per fua parrei 
dourà venire fpefso à vifitare in quello luogo la 
Santilsima Vergine affieme con il Conre fuo c5- 
forte con frequentare i Santi Sacramenti , per li 
quali mezzi fperaua di riportarne gl’ effetti del 
loro defiderio. Tanto efeguirono la diuota cop 
pia, e paffati alcuni giorni s’incontrò per firada 
Tra Bernardino con la Conteffa , egli difse , Si- 
gnora Conteffa quel negotio va bene , ed io fa* 
rò in cafa per palefarlo , e preghandolo la Con* 
reffa fenz altra dimora dirglielo , all’hora li ri- 
fpofe il feruo di Dio , che quello non era luogo 
proportionato, ma che farebbe andato in cafa, fi 
come efeguì, e Fra Bernardino palesò alla Con* 
tefTa come il Signore, e la Beatissima Vergine, e 
S. Anna s’erano compiaciuti di far la grafia, & in 
effetto paffati pochi giorni sì fentì tumido il ve* 
tre, & afficurata che fù della grauidanza pre* 
ghò il feruo di Dio $ che defideraua dalui tr^. 
petitioni, flringendolo ad impetrargliele dal Si- 
gnore, la prima, che il parto lortifea con felice 
euento, hauendo efperimentato in altre due, cò- 
me la vira , e così vie in alla morte , la fecontja.y 
che fia di figlio mafehio, e terzo, che habbia da 
conferuarfi in vita. Rifpofe il feruo di Dio qua* 
dodo porgei le mie fuppliche àS. Annapre^ 

ghai 
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5 gài per mafchioTtfper rale ne iiportaii^gratia; 
l'Tecondojfieltempo ch’haurà le doglie ddtpario, 
1 inuierà fubito à chiamarc;che prima del mio'ar- 
r tiuo, partorirà felicemente ; terzo vi prometeo, 
‘Che quefto figliuolo «o<krà'lufig& %vica CQnpn> 


vafato queflo 
ifideliìfimo Regno di Sicilia nel iena od, clic fta- 
-uà gouernahdò per Vipe-Rdiil^igrìpr Duca di 
Ferrartdirk, fu dà quello darcr ikcamaadoi ddU f - 
àriiii còri titolò di Maftro di Campo ynelièfton- 
-tiere della Città di Milazibpe di 'Vicario Gene- 
rale in molte Città,e Terre nel Val di Noto > al 
•Signor Dori Geronimo deUDacf-ettojre Branci- 
forre, Conte di Racialmuco .$ dii^rciftpia cas'nd- 
iufìrey come dotato dlbdi icofif valor d nel ma- 
neggio dell’armi,* Stana feruendo con moka futi 
lode alla'Maeftàdei Rio -^Ré Carlq SècdncbqGofi 
dargli fegni-di fi del i fdmoJVftfsa llo*y? et òndedsfc- 
derandò déttwSigri^r Duca? Vice Rè-dhaedèrtì 
rimunerato da; fuaMacRà ìco: cjualcbe mercede* 
rariimò à fùppliéàrld-d* q ualclae . grada, ma egli 
fcóllà gertéròfi tà ddiò^ciftstò flxmdaua Con ino» 
defria Icéfandb dà fimi le r et éhfionè,r!8o. àft rdrt 
tó dopo dal configli# d^pjqàiwil pdetferini rà)£I 
fu ppiicàre detto Signor Ì>aicj] diiFerraadiaand 
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■ impetrargli da fua Maeflà mercéde deli’ hab/to 
di Calatraua con la còmenda, benché quella dal 
detto Signor Duca le fu refa diftìcokofa per non 
efler foliro darli detta còmenda ad Italiani} Con 
erutto ciò firilolfe d’auuifarne in Palermo à Don- 
< tia Melchionafua moglie, acciò confultalTe que- 
fta Tua pretensione con Fra Bernardino della Sa- 
i buca, e fecondo il fuo parere haurebbe rifoluto. 
Si portò il feruo di Dio dalia Contefsa ( coni*- 
-èra (olito ) e quella gli palesò quanto il Conte- 
gl’hauea commófso, &C egli Subirò rifpole.Dice- 
-gli ai Conte da parte mia,cheiciriua à fua Mae- 
ila, così per 1 habito di Calatraua , come per lx, 
còmenda, perche PalTicuro non paflerà Panne* 
chegli otterrà la mercede di quanto defidenu. 
Si marauigliò la Contefla di sì pronta rifpoftx, 
replicadogli chegli pareua impofsibilerfoggiun- 
ie Fra Bernardino,Vi torno à dire,che gli ìcriue- 
te,, perche la gratia è cerca , ma la Gonteila di- 
moilrandoh incredula , dilfe à Fra Bernardino 
fcriàcce voi al Cónce, egli gli ripofe: Piglia- 
te il calamaro, e fcriuete à mio nome con dirci 
Fra Bernardino della Sambuca fàfede , e pro- 
mette al Conce di Racalmuto, che otterrà da fua 
Maeflà l’habico di Calatraua con la còmenda per 
Don Giufeppe fuo figlio,e gli verrà fpedita la pa 
lente, auanu che pafsi Panno , & aggiungete di 
'UÀ ~ più 
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più, éfo^quèfia gliferuhà pecic.ioffpuzzij'il 
Coritfe Si riceuere la lettera dalla Conidla *fìla- 
moglie con la promeisa di Fra Bernardino ac- 
compagnò le fue lupplichecon quelle del Duca 
di Ferrandjna,fopra li dieci meli li venne la fpe^ 
dittione della mercede, in conformità di quanto 
‘Fra Bernardino l’hauea atìic tirato. . ha 1 * ' 1 

Don Geronimo Prencipe di Grauina eflcndo 
nell’anno di noftra lalute 1672* pretore nella.* 
Città di Palermo, ricrouauafi fenza lucceffionfcr 
c molto fcónfolato, ma ili me per efler grane d’e- 
tà, conformauafi con la diuina volontà:, perche^ 
come Prencipe tanto Chrifiiano , conolceua ef- 
fer beneficio il negare Iddio quello y clic fe:gk 
chiede , quando non conqiene il concederla. 

Haueua per moglie Donna Leonora figlia 
del Précipe di Palagonia deuotilfima di Fra Ber- 
nardino, col quale haueua fpdlb comunicato in 
cafa del Prencipe ^fuo Cnnlorcev Conofceodo 
quella Signora la bontà della vita di quella fer- 
uo di Dio , vn dì 10. di Fcbraro del medeiimo 
annoigli comunicò la fua affiittione,e quella dei 
Prencipe fuo marito vedendofi fenza Prole, di- 
mandogli preghafseiddio, fi còmpiaeefse diccr 
Cedercio s era cafa di tuo fan co feruigics Prp* 
meflegli Fra Bernardino di fare ordtione (opra di 
quello particolare con l’efficacia, clie ia.ldWgj'an 
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1 ideaociqmc meiicaua,afficuraridol 4 ierma/fcencq, 
. che ciò>erarìegotió iieura i é lanciandola ipoito 
confolara, e refignata in quello, clic il Signore 
:diiponefie, gli diedeper deuQta , & Auocata la 
'gloriblaiSant'Annai: acciò voielse impetrare del 
òignqre.quello; cbedeficjehuiano, Trafcorfi poi 
due meli, lubito fi conobbe l'éfiicacia dell’ora- 
• rione' dei feruo di Dio , eia protettione , epre- 
ghieredella:glorio(a S. ÀrJna,.nel Ciclo; Poiché 
il Prencipe finito l’officio di Pletore «el mefe di 
maggio. di detc’aono y sì: portò alla Gieràdi Ter T 
mine per mutation dacia , ÓC iui la Prencipefia & 
ingrauidò,e neH’ifiefio tempo gli JcrjlTe Fjra Ber- 
nardino con rallegrarli fecodella grafia riceuu- 
ta da & Anna* obiigandola, che gfi. rendette le> 
douute gratie. Onde ella leggendo la letterpdi 
Fra Bernardino per la fiducia , che gli haueua, la 
moftrò al Prencipe fuo marito 1 da Cui phebbc 
quella nlpofia:E che ne sà Fra Bernardino creila 
vofird grauidanza? Sì, che lo sà, rilpofegii la Pro-) 
cipefsa tanto mi ne alficurò quando mi die : 
de à Sant’Anna per Auocata ; Pailati quattro 
meli, la Prencipefia cominciò à dubitare lefofie 
veramente grauida, perche non sì fentiua muo- 
uer nel ventre krCreatura , e ricotte al feruó di 
Dio, dà cui n’hebbe quella rifpofia , conforme* 
Chri fio- Signor nofiro diede à San Pietro j Modica 
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fida quote dubiufliì Che dubitate Signora iìetc- 
grauida , perche l’amico mio di Santa Maria di 
-Giesùv’hà veduta con vna figliuolain braccio 
couerra di vn panno rófso lauorato Stelle, Stelle* 
Redò la Prencipefla confolatà à quelle parola, 
del feruo di Dio,& accermta dalla grauidanza, 
incomincio à preparare gli attenenti neceflarij 
per il parto , e fra glabri diede à riccamare vo 
panno fino di fcarlata rodò ad Vn Maeflro, acciò 
lo defigrtafle , e ricoamafse di qualche bel lauoro 
eh fuo capriccio, lo fece il Maedro , & à fuo rt*» 
po glielo porrò lauorato di riccamo Stelle, Stei-? 
le, llupì all’ora la PrenCipefsa alla villa di quel 
lauóro e conobbe, che fi<daua principio alla Pro-' 
fezia. Venne già il tempo del parto:* che accade 
Ù4*diFebraro 1673. nel qual giorno Fra Ber-» 
nardino fù à vifìtarla in caia, oue vi dimorò dal- 
l’hore 22. fin all’Aue Maria, facendogli idanza, 
che voleua quella fera iui rodare, perche scciaa 
vagire la Creatura, dicertdoi-ngha , ngha. Mala 
Prehcipelfa nò voleuj,che rellade, dicendo,che 
flau 3 bene, ne f* fontina legni di dolore alcuno, 
€* gfordinò, che fenundafl'e al Conuento^pérno 
patire irvquella notte diiaggio , pccorceodo^ 
l’hàurebbe fatto chiamare-Nò,Yeplicogli il ier-r» 
no di Dio, perche s’io me ne Vjdoà Santa Maria 
di Giesìi, d lei piglieranno le doglie , e mi vorrà* 
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c non mi potrà hauere. Non timete di quello, ri- 
ifpole la Prencipelsa, perche adeflo flò bene, è 
peròandateuene ficuro. Sì licentiò Fra Bernar- 
dino» e fi portò d Santa Maria di Giesù, &C ecco, 
che ad hore quattro di notte , fu afiàlica d’accr- 
bifsimi dolori, tanto afpri, e fieri, che non troua- 
ua ripofo, e volendo à Fra Bernardino, non lo po- 
tè hauere, Vedendoli in quello flato , cominciò 
ad inuocare il luonome, pregandolo delle fue 
intere e dìo ni appreflo Dio , ne dal chiedere , &C - 
ottenere la grana ci corfe tempo. Nel medelirno 
punto li mitigorono i dolori , e partorì felicemè- 
te vna bella figliuola , à cui nel battelimo fu po- 
llo il nome Anna Maria, hoggi dì viuente , mo- 
glie del Conte d’Alaro» e s’auuerò quanro pre- 
dice il feruo di Dio. 

Nella Città di Palermo vna nobil Dama £ il 
di cui nome li race per fifa fodisfatiòne )volÌCr 
vn giorno communicar à Fra Bernardino i luoi 
trauagli , fperando dal fuo configlio il follieuo 
di edi, alia fine della prattica gli dille : Fra Ber- 
nardino mio tra li grandi tàllidij , che tengo nel- 
la mia famiglia , non è il minore quello di mio 
fuocero, il quale amando più teneramente il fe- 
condo Genito , vuol togliere al primo eh’ è mio 
marito, buona parte deli’heredità, e continuarne- 
te vi lono incaladilgulìi notabili, mi ritrpuoaf- 
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flitta fopraniodoj vedendo, che il Padre maltrat- 
ti così il primo genito,e quali lo mette in fuga d* 
allontanarli da lui, ( come già Ila rifòluto ) dite- 
mi Fra Bernardino mio quel, che hò da fare, per- 
che fono difperataj Rifpofcgli il feruo di Dio, 
V, S. non s’Affliga,perche già fiete nell’vltimo, 
e non fi pafserà così male, come fi penfa, Non 1’ 
intefe la Dama ancorché difeorfe deU’heredità , 
ma perche era tanta la fede, che teneua alle pa- 
role di Fra Bernardino, che non dubitò del fuo 
.adempimento, fenza poterne penetrare come, 
hauelse da efsere. Ma fra poco tempo fi vidd*. 
compitala Profezia , poiché alsalito il fecondo 
genito fuo Cognato d’vna graue infermità di fé- 
bre, fu da quella eftinto , &c il primo genito fuo 
conforte fuccefse in tutta l’hereditàj Conobbe 
all’hora la Profezia del futuro fuccefso , che il 
[profetico Oracolo gl’haueua afsicurata, e ne re- 
lè molte gratie al Signore, & al fuo feruo. 

Don Frane e feo Agliata , eParuta, Prencipe 
di Villafranca pretefe in matrimonio vna nobil 
Dama nomata Donna Margharita Colonna, fi 
diede il Prencipe à trattare gli accordi , ccon- 
uentioni neceffarie per contrahere il matrimo- 
nio, ma atrauerfandoil certa differenza tra la do- 
te, hauaquafi difmefso d’effettuarlo.Succefsc., 
che vn dì cafualmente Fra Bernardino nel Caf- 
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-.fàiió'Veranè all’incóntro dèi Prencipe auanri IL 
*bancha del quondam Notar A gollino Chiarella, 
-”-e dimandogli dell 'dì co del Matrimonio: Rilpa- 
-iegliil Prencipe , che per non e fser d’accordo 
.-.nella conuenrione della dote» non poteua in coa- 
rto veruno effettuarla Dio inre loda Fra Bernar- 
dino, gli difse, Andate, e fatelo fubito.chelado- 
«td vi la darò io, sò ben, che volete figliuoli, ed' io 
tre pregarò il Signore, e la fua Madre Satilsimj, 
<&à Sv Anna p da’quali fpero fermamente n’ha- 
urete V intento; Si confuolò à quelle parole del 
. fàtuo di Dio il Prencipe, e cedendo il l'uo parere 
al di lai coniìglio,cótralse fubito il Matrimonio 
con la fudetta Signora; Marauigtiofa cola 1 dea- 
tto di pochi melì,fi vidde dar principio alla Pro* 
fezia, perche la Preneipelsaf ingrauidò ^rello- 
<ròno all 5 hora i il • Prencipi ftupiri di fi: raro 
-fuccefso, e giubilauano d’allegrezza , ma Icori! 
quatro meli della gravidanza calcò difgratiata- 
tneritecon li fuoi piedi la Prencipefsa , e per tal 
caduta abborti d’vn figliuola Mafchio; Non fi 
puolefacilitienre credere il difpiacere , che ap- 
portò al Prencipe quello linidro accidente, & in 
particolare alla Prencipe flà, la quale non poteua 
Confolarfi,per lo che il Prencipe.ricorfe di nuo.- 
ub i 'Fra Bernardino, dolendoli don elio del fini- 
ilro'auucnimento. -della Prencipeifa;Procurò il 
-u ler- 
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feruo di Dio con parole di /pirico confolarla, c. 
che fi riducete ai volere di quel tanto li coim 
piacepa Iddia E perche era sì grande . la deuo- 
rione, che teneua il i’rencipc à tra Bernardino, 
e la fiducia nelle fue orationi , di nuouo lofup- 
plicò, che preghafse il Signore , e la gloriola S» 
Anna di concederli per lua infinita bontà ^bra- 
mata fucceflìone . lo farò di buona voglia gli ri* 
fpofe il feruo di Dio , ma douete fapere, che io 
hò già fodisfatto , e complito la dote promeffa- 
ui. Nò, Fra Bernardino mio, replicò il Prcncipe, 
pe rche la promeBa non è ancor ^dempitaj fi ne 
rifeall’hora Fra Bernardino^ dediegli quella fi- 
milit udine . Vi farà tal’ vno debitor di cento du- 
cati, il quale fi parte per pagar il luo creditore* 
coflui per difgratia vien per Brada afTalitp da’ia- 
dri , &: è rubbato à quello non fe gli douerebbr-. 
dar dilatione di tempo per fodisfar à quelfoptanto. 
io dico à V. S. hauete fede, e non dubitate , die 
la noBra Auocata S. Anna nel Ciclone preghe-: 
rà il Signore, e n’otterrà di nuouo la gratia. Si 
conobbe poi l’eBicacia dell’oratione del feruo di 
Dio, perche feorfi venti meli la Prencipefsa s in- 
grati idò, la quale gionra al fettimo md~e dèflkr: 
lua grauidanza,per i fegni manifeBi,che haue- 
ua,ciafcuno Bimaua,che doueua partorire figlia 
femina, per onde ella Baua affai meBa,e.d 3ffljtt3v 
^ ' .. O au- 
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Auuenne,che vn dìfù à vifi tarla in cafa Fra Ber- 
nardino, la quale dolendoli con eHo,gli diffe,Fra 
Bernardino mio, tutti fono di parere, che io farò 
femina, e cofsì non e vertadiera la voflra prom- 
melTa, & il Prencipeniio vorrà l’aggiuftamen- 
to della dote. Rifpofegli il feruo di Dio: E chi 

10 sa quello, eh’ ella ha dà far femina? Sol’Iddio, 

1 ho sà, fiate allegramente , e non dubitate , poi- 
ché quando il Prencijae haurà l’intento di quel, 
che defidera, non rellarà lodisfatto? Senz’ altro 
rifpofe la Prencipelsa, e cofsì ilaua con gran an- 
zia- Prèndendo Y Oraeoiò di Fra Bernardino . 
Venne già il tempo del parco e fu all i dieci di' 
Luglio dell’anno i685-due giorni dopò che paf- 
sò à miglior vita Fra Bernardino, de hauendo eL 
laintefSlafua morte, andò al Conuento a riue r 
r ire morrò il fuo caro Padre, de auocato, men- 
rre il di lui cadauerollaua efpoflo nel cadiletro 
tra il concorfo numerofo delli genti , ella conL. 
gran /lento giunfe à baciarle le mani , piangen- 
dolo per deuotiórie, e dolore, ne poteua fatiarfi 
di rimirare la fua faccia, e con loquaci lagrime 
fe gli raccomandaua, acciò PaiutafTe nel profsi- 
mo futuro parto; Ritornata à cala il giorno fe-’ 
guentep. di Luglio del medefimo anno fopra- 
prefa dalle doglie del parto, inuocando fèmprc. 

11 fuo nome, fe li mitigorono i dolori , e partorì? : 

feli- 
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felicemente vn bel figliuolo mafchio hoggidì 
viuente, con molto giubilo, e contento de’ Ge- 
nitori , rendendo infinite gratie all’ Altillìmo, & 
al fuo feruo Fra Bernardino. , 

j;i In Palermo pretendeuano molti Caualieri iiv 
quello tempo vnanobililsima Dama per nome 
Donn’Anna Filigeri figlia del Marchefe di Luc- 
ca chiederla per moglie , tra li quali vi era vno 
della Città di Napoli nomato Prencipe di Sant* 
Archangelo, principale herede di copiofa Portan- 
za, auanti di dar parola di contrahere il matri- 
monio, mandò detta Signora vna perfona luà, 
confidente à darne parte à Fra Bernardino repe- 
rendogli le- conuenienze , che v erano per far 
quello fponzalitio.preghandoJo dà fua parte, che 
dicefse intorno à ciò il fuo parere , à cui diede il 
fer uo di Dio quella rifpolla. Dite per mia parte 
alla Signora Duchelsa, che 10 sò di certo, ch’ella : 
non vuol altro Spolò, che al Prencipe di Sant’- 
Archangelo, ma fia auuertita à non effettuare, 
quello matrimonio, perche non gli riufeerà le- ; 
condo il luo defiderio. Ciò intefo dalla Duchef- 
fa, poco conto fò delle parole del feruo di Dio, e 1 
contrade il Matrimonio con detto Prencipe ; il 
quale dentro d’ vn’anno sì portò con la nocella*- • 
Spola a Paula nella Calabria, dà doue Icori! po- 
chi meli prefe il Prencipe occaiìone di confè- 

O 2 r ir- 
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à Napoli lafciando lui la fuàt<> 
fflitca. Vedendoli ella in quefto 
ilato, ne diede raguaglio per lettera à Fra Ber- 
nardino, preghandolo inftantemente la voIeflèL 
nelloratiane raccomandar à Dio perche era già 
rifolutacon difgulto del Prencipe ritornarfene 
à Palermo. Fu dal leruo di Dio confolata con 
fcriuergli, che per adelso non cónueniua ad vha ; 
Signora tanto fàuia, e prudente far tol leggerez^ 
za, ma fra tanto fi valeffe del beneficio del retili 
po,e che fi vniformalse tutta con la volontà del 
' Signore; Palliato poi vn mefe tornò di nuouo & 
fcriuergli Fra Bernardino,’ tallegnfndofi le co dèi 
ritorno che farebbe quanto prima à Palermo* 
Rellò la Prencipefsa piena d’allegrezza perque-' 
fio in afpettato auuifò datogli dii terno di Dior 
e non ll : fatiaiia di render grutieà Dio, & alla fua s 
Santìfsimu Madre, e tlaua attendendo il vatici- 
nio, qual tutto in brieue toccò con mani : quarr- : 
do pjfsari cinque mefi, fi viddé compì ita la Pro- 
fezia, perche affai ito il Prencipe di Carini l uo 
Suocero dà vna graue inlirmirà di febre , fu da^ 
quella e/ìinro, ÒC ella con licenza del Prencipe 
fuo contortele ne venne in Palermo, doue hog- v 
gidl godi la quiete, e pace. 

Ne fu fvnica volta , che ammirale la foprru * 
nominata Prencipefla in Fra Bernardino il luine^ 

Pro- 


negoti) 
forte india, ed a 
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Profetico, ma più volre in tante occafioni l’ha- 
uea efperimentato. Douendo ella in quello tem- 
po prender Paffuto della Terra di Carini , dubi- 
taua mojr o di perdita? fu da Fra Bernardino alli- 
curata del guadagno, chechaurebbe hauuto di 
tre mila ducati d’auanraggio Tanno, il che toccò 
con mani, impercioche tirati li conti vidde ade- 
pitala Profezia. 

* Voleua la fudetta Prencipefla intraprendere 
vna lite di non pocaconfideratione;Sraua in du- 
bio di cominciarla, temendo non poterla lupe’ 
rare, Andò da Fra Bernardino per configlio, ih 
quale con molt’aliegriagli difie: Andate à pria-* 
ci piarla, che (pero in Dio haurà ottimo fine. c, 
colsi fuccefse; eis auserò la Profezia. 

Veniua in quefio tempo la fudetta Prencipef- 
fa molto trauagliata, e molefiata dalli Terraza-' 
ni di Carini,per caula d’vna lite, che verlaua del'* 
mero e mifto Imperio; Ando ella al Conuento, 
e comunicò à Fra Bernardino i fuoi trauagli,lpe* 
ràndo dal fuo configlio il loilieuo di effì.fù con- 
folara dal Icruo di Dio, co dirgli,fiare ficura,che 
quefio litiggio terminerà, lenza faper il come. e 
colsi fu; inlomma le lue parole erano 3pprefib^ 
h Prencipèlsa Profezie. 
w ' Gcmea nel polsclso d* vna crudelifsima Fibre 
pefiifera, ardente, acuta Dui Francesco Bra- 
* -• ci- 
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ciforte Duca di Santa Lucia, &c elfendofi ridot' 
ro di rendere il tributo vniuerfale, che ciafcuno 
con vn fol fiato alla natura deue , eli fu da’ Me- 
dici vaticinato il di luj brieue paliaggio ali altra 
vita, fu in quello tempo à vifitar il di lui fpiram 
te Cadauero Fra Bernardino , e dalla Ducchef- 
fa, che grondaua dà gl'occhi copiofe lagrime , e 
frequeti fingulti dal cuore, fu preghatoà non ab- 
bandonarla per quella fera , con pernottare in 
quella cala. Vbbidì alle preghiere della Duchef- 
ia il feruo di Dio, e dopò d’ hauer efortato que- 
lla Signora à conformarli con la difpofitione del 
Signore, e ritrouandofi il Conte di Racalmuto, 
che afiilleua di continuo co'l Duca fuo Cogna- 
to^! ritirò con Fra Bernardino in vn camerino, e 
mentre fiauano difcorren3o con ia Duchefsa, sì 
trouòà venire Donna Giufeppa fua figlia » che 
villa dà Fra Bernardino sì voltò al Conte dicen- 
doglirFate hauer cura di quella Bambina, rifpo- 
fe il Conte, che non era tempo d’ hauer quello 
penfiero, e che molto più l'afnigeua lo fiato del 
Duca.ma Fra Bernardino replico di nuouo l'ifieL 
fo, e perfuadendofi il Conte, che ciò dicefse per 
euitare qualche caduta alla figliuola , all’ora il 
Conte la raccomandò ad vna lerua di cafa , che 
ne haueffe la cura,* Sì ritirò poi Fra Bernardino 
nella Cappella in detta cala, ÓC auanti il fimula- 

cro 
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ero della Beatissima Vergine con fran feruoro 
orò in quella notte, preghando Tua diuina Mae- 
flà, acciò (i degnafse per i meriti della fua San- 
tissima Madre, reflit uirc la priftina falute al Du- 
ca. Condefcele il Signore alle preghiere del Tuo 
feruo, che vie ito la mattina dalla Cappella , fu 
dalle affettuole Genti di cala interrogato del 
flato del Ducajd quali difie à tutti, che per quel- 
la volta non haurebbe morto , per hauerfi com- 
piaciuta la Beatissima Vergine d’ intercedergli 
dal Ilio Santo figliuolo la grafia . Apportò gran.. 
Stupore quelV inafpettata rifpofla alfaffettio- 
nati Seruj , mentre apprefso di loro era in con- 
cetto di morto, sì come poi ne vidderoglef- 
fetti , che in brieue il Duca ricuperò la Sa- 
lute . E partati alcuni giorni fu Fra Bernardi- 
no inuitato dal Duca à definar Seco , e ricu- 
sando egli con gran modertia l’inuito , con. 
ifcularfi , che per ertTer vn pouero Frate fi ftiina- 
ua indegno d’efser fatto conmenlale di vn Si- 
gnore così grande, però non potendo più refirte- 
reairimpullidcl Duca ,fù conilretto ad obedi- 
re, e dopò di definare, la Duchelsa fece condur- 
re à Fra Bernardino la Bambina Donna Giolép- 
pa, quale benedifse , e preSela la DucheSsa tra, 
le braccia, dille à Fra Bernardino , che vi pare*, 
di quefla voilra figliozza, ch'hauece tenuta nel 

Sa- 
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Sacro fonte del Battefima?miratela come bella, 
e gratiola? ma il f eruo di Dio fenza proferir pa- 
rola, abbafsò gl’occhi à rerra, il che vitto, cagio- 
nò ne’ Genitori grandissimo timore , dubitan- 
do» di qualche finiftro euento alia fanciulla, ma 
in quello medefimo tempo li vidde all’impro- 
ujlo, che la Bambina diede la voce al pianto, Se 
al contorcefi, daua Segno d’eflere aflaìita dà do*- 
lori, che Sogliono tormentare i putti lattanti* Af- 
flitti però Ji Genitori di così improuiSoacciden- 
re, dimandauano àFra Bernardino Se la Sua fi- 
gliuola era in flato di pericolare , ma il Seruo di 
Dio non riSpoSe non aflirmando, ne negando. 
È lafciadoli molto afflitti,e doleti, iicentiatofi,Si 
partì. VScito poi dalla cafa,parueà Fra Giofeppe 
della Sambuca Suo compagno d'alpramente ri- 
prenderlo con dirgli, perche così dolenti haue* 
te laSciato à quei òignoriV Quella è la ricompe-, 
za rhauete reSo delle cortele , & afFettuoSe de- 
monflrationi nauete riceuuto? era però bene, 
dirle, che la figliuola non haurebbe pericolato, 
e che haueria lungamente viSsuta. Hor queflo 
nò,rÌSpoleilSeruodiDio, Deue l'huomo bem 
guardarli dalle buggie. Replicò FraGioSeppe, 
che ne Sapete voi le muore, ò Se campa? Rilpo- 
Se il Seruo di Dio, Se ne hauemo facto il cambio» 

con l. 
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con il Difta,e fri poco pafTeràaiCielo, con ciò 
confolaremo li Genitori, Ch'hauendo la Du^ 
cheflTa il Duca , bau ri figliuoli mafchi , e ferni* 
ne. Còsi auuenne, perche la Dùchefia (uccelli 
uamente hebbe due figliuoli, vno mafchio, el* 
altra feinina hòggidì viuenti. Pattata da quella 
vita alla gloria del Paradifo la fanciulla Donna 
Gioleppa , fi ritrouorono vn giorno in cafa del 
Dùda di Santa Lticia Fra Bernardino^ il Con- 1 
re di K acalmiito , il quale dille à Fra Bernardi* 
litH ; Ho^a^iritenc5aquelló Vdleuare inferigne! 
reinpo, che il Dùca mio Cognato ilaua mori- 
bondo , ‘Col darci ad intendere , che hauettìmo 
datd cura alla figliuola 1 > pèrche elladótieamó* 
rire , Come è feguicò , 3C il Dùca haùè9 d^li- 
beràrfi ? A quelle parole ' foggiùnfe Prtt FeJ- 
nardinó forridendó: Habbiamo cambiato 11, 
vita del Duca con quella della figliuola. 

Ritrouandofi nel i5?3. ilfudetto Conte ^ 
R àtal mu to con la Con teda’ fuaCònf bui* , && 
gli nella fua Tetta di Racalttìdrò. & hauendo’ 
efperimentato le rnarauiglie, che Dio operali a 
per mezzo del hottro Frà BernJrdihò pla bc^iì / 
della vita, & il dono della pruden^/idelibferàt^ 
no mandare à'fchiarnarló pèr-gode^édelUdi liiri f 
degna conuerfatione, e pattare il renipo in fanti-i 
ragionamenti $ VbbidDubbico ilferuodiDio 

OÌJ ~"' P non 
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npji^jPPPfeh'C^ala, &. arriup jll*facfctTa> 
Terra, douejl.Córtte, é, la, Concerta hauendolo 
rice uuto con deuoca allegria , 1' obligorono 
trattener fi. molti giorni con loro; Vn giorno 
gli parloronocon g rande ^ftabd^fe r.kifiindpli 
ambedue con elio , i^omjnoiorono i.pakftft: 
gli iloro defiderjj intorno alli di loro figliuoli, e 
cafa.de gli raccomandorono con calde preghie- 
re per j ipperrare da). $ igrtqr,e,4 LftÌ$(K%3& 

fue grafie, e conleruaciope flellaFrqleyA que^ 

(le fuppliQheuoli.ricluplle rijjpofe dii 
Dio: Che per confuQlq';delia Ipijolfcsfe; ^frdir» 
uina M*e(tà gHunr ebbe .‘fatto. fqcpedero . i&d 
vc>% U § r^iptì 

diLCop$p x £ Gpnpeflk gl L fi* e pW: 

aTaiilQnrQnii4ij^ftt cpMegiHiie ^p^renìipih, 
(Ir etti alcuna Kèrledicà, (lance* ohe^ne.ftiigia^. 
fchedunatòertltepe^ tì^ftìqpeiiogg^nfff/ 
ij[(e^nO)di Qm&Moli&Q pòceife fe^S id^o- 
ug vi hà 5 da venire: iqù$fi^hei?rtiw^ 
tofi-Fra Bernardino' fu di ritorno 
Nell’ anno pqi ió£6- dopò la.fua tn^ort^i andò 
vna perfona dal Conte, di f&Brfl&ltq 

fargli ch’eglftepeua gran afagiàpjfi Gèffc ctfeb 
pinigpe he r edita, chédeNfegli.tócc^a£ppr4! 
b Baronia del Goderano per caufa d’vn matrM 
rnonio, che fi cpngjaflfe ££0 M fr'dà dei Ca- 
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retto ntfY itno'141^ corra dalle drcicturerdal 
‘1429; appanux, ^utfh’a&Aiègnò èdfcnodEontè'j* 
ciie non hauevidc? di cianotici:! aicnaare cordifl- 
tato Ja pretefj fucael$iaieco,iiuoi Auocaci»<ti 
Procuratori ricÒQobberó Vjrlidiìlìiiia 1 laìra^ubne 
del Gtmce,gi ungendogli alfTatiiii^eniadaJà lemn^ 
tale., che àtòuiii dedli P^jseisarjxh ridetta Biro! 
nia^per vedere le iicHetunedel Gpnrie» ehere co* 
sì chiare, haniiò riioluco di venirceli’ aggiufh* 
aiento;$ non votei>do^ piai iilip^ioi|Uiiiwracirclf)fi 
quinto e Hfts < Bernard ìt.o >. i ilunea; |Tton bistorti 
o j li’, 'hcrce-l lem £1 i i rh h Sigboc jDìbtì Arni ilo (£& 
raffi Marchefc diGiflet Ròdri^l^icc.Rc^ia 
capirai! Generate pec lai iGharohca Maellà irt 
q beilo; R egnad i boi ta^pliciTdpldggectCià^paci- 
r«'ic abitami ddari,<òigìònàri iiehjfpfckd dallq 
rorcàri/fàTrjto. di G«enìwdd 07 ^dà godìi fòr-' 
temente afsaliro,jn.guifa-rjIeV cheia* Marci ida 
franco t forre sì ri Éoiie ndiaerak dHb Abbacai litote 
Gio: B'itrifta’C^pannbiDoPCOtf ndtìhrooliddVtjhan* 
legge, Còfel sofà di decTctóigoór: Vice Rè>&i hog- 
gi Parochwpi Ben efferate delia Parodhiale Chie-. 
la di jatu’Hippolyco.ch andafse à diwerfe Chiedi 
fe, e ; particciiarmencé dellf Reg^ipi f>ÌGTjofseM 
uanti, carne ancora dèlie Monaaharlpkà !dèu<$oe*i 
per iui dauerfi dfjxabfe Sacmtr.e^> 

to, &*à rit Pouar Ffa Bernardino, - accia. lo-racCod 
'Oìj P 2 man- 
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inandafs® con iub calde orationi al Signore? Et 

efsendexandato dett* Abbate al Conuento diSài* 
Antonino, e non ritrouatolo, sì partì per hauerne 
nuoua nella Città, sì come à calo l’incontrò ini- 
zi la cafadell’illuflre Don Agefiiao Bonanno nel 
piano del Monaltero delle Vergini, e dicendogli 
l’Abbate, che. veniva per parte della Vicereinaà 
raccommàdargli il Marchefe fuò marito, per ri- 
trouarfi tormentato da dolori della rottura, acciò 
mediante le .lue orationi. .qe<inpQrtallè la gratin? 
Si fermò al quant» (Fra > Bernardino à tal audio, e 
dopò d’hauenalzàto gli occhi ài Gielo, con ivdlto 
ridente, e.fe Itolo, irilpofe al decto-Abbacd Anda* 
te, che il Marchefe flora bene,é non dubiciiche 
pregharemo jLSignorfc per 'cita. d'C fatatatelo di 
parte miaj SUieèntiòFAbbàtei ^portatoli à>P**i 
lazzo , elpòfetdla Marchesa la ri fpofta di 
Bernardino, rellando quella Ilupita, e 1 * Abbate. 
attonito nel cortliderare lVna,e l’altro quanto era; 
ammirabile quello feruo di Dio nelle lue Profe-' 
zie, riconofeendolì , che nel tempo iftello che-» 1 
Fra Bernardino gli diile fomiglianti parole, rien- 
trò la rottura al Marchéfe lenz’ aiuto humano. t 
Ma dopò di queftovtrafcorfo qualche tempo, ahi 
H 13. del mc%&’Aprilt dello llefso anno 1 677+1 
che apunto era il Marce.di della fettimana lànt3,. 
fu detto Marchelèdi nuouo opprello dà folicii 
~iii.ru 1 ( 1 do- 
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dolori della rottura, in mòdo tale , che con tutta 
laflidua diligenza de’ Medici, non fu bafleuole à 
liberarlo. Per onde la Marchela di nuouo com- 
raife all’Abbate, che folle andato al Gonuento, 
& hauelse preghato à Fra Bernardino ad orare, 
per la falute del Marchefe, Andò fubito 1’ Al> 
Date afsieme Co’l Camariero maggiore, e Caual- 
larizzo al Gonuento di S. Antonino , & hauendo 
hauuto nuoua edere à Santa Maria di Giesù, sì 
partì (ubico per detto luogo, e ritrouato Fr>a Ber- 
nardino nel chioft rodi detta Gonuento , gli ri- 
ferì il mi fera bile flato, in che fi ritrouaua il Marr 
chefe, e però; hduefse fatto orarione per lui; A 
tal auuifo, il (ìerup di Pio chinati gl’ occhi à ter^ 
ra, coh volta fuor dell’ vfato melto , e con lan- 
guida fa u ella paronuntiò, eh’ haurebbe preghato 
il Signore, e V. S. lo potrà raccomandare 3 UC 0 
al Padre Guardiano, e difse quello, con accento 
così fiacco, e flebile, che ben diede 4 dimoflrare 
all’Abbate, i prefaggi della fua vicina morte, ri-, 
flettendo al papato annuncio come fra Ber.nàr^ 
dina sì mollrò altre tanto gioliuo nel manifeflai% 
gli l&fflure, quanro ,hora cojnio di mefljtia oej 
dinioflcargli con il filetario taci ta méte fa wrce t 
E.cosìnuuenne, che il giorno feguente Venerdì 
Santo, detto Marcitele terminò colla vita il fine 
del di lui nalcimento. -, . . ... 

it Don 
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tv i Dòn Angelo' ^’archefe dd£torndl?vha^l’&> 
teggé* Protonotariò À podalico, Ihiroòbà^ fe 
intridale della Pacchiate Chiefa di S.Crocfe 
^Palermo àfierife, che -vn Caualiero Tuo inti- 
-tìfcfparente, defideràua effetfiCapitan d’infàhu*- 
f la r per il che fupphcò al V tee Rè, dife feri 
diotH ih aqfleftò Regno il Signor Conte di & Ste^ 
fcmò, acciò fi degnafse fauorirlo della Patente , 
cottie giàl’hfebbe; Ooftùi douèa alieiierTrarelal 
<CÒhlpagrMa ^ db mol ci grad affari in*- 

■perito, flè diede tó catfkb àdo&iftfvZipfcinc REftsr* 

’fttltòi A*£kteicfaaft>citàidc^enxrriiìaccii<> fi 

^oréà^sr àìbardegiia,Muiorca V^M ioorqa,' edoibi 
di Spagna pe^ iUteiWo&arfei ie pedóne fidficien* 
ti permétta liéua; Mateold'prtfeàMalftradov Ai 
camino* portando li a parte, douetirtìlpotè elèt^ 
tuàfrela lieua di detta Compagnia^ Xrafccjffói 
mokó reftipo, n hebbe di do notiria il Vice Rè, 
& ór dittò, che si impedisse! a'- lìi/ietra Jieua- , per; 
olde'vertiua il Cauiliero fofpefbà non poteikL; 
più àlléuentare , e Confegaenremente p rinato 
da Capitane; Causò quello impenfato auuifonò; 
pocófufìidiV* e rammarico al beneficiale, si per> 
nóterèfse haiieto, sì anche pfei" vederli- da qu<?K 
ló'ingannato, per lo che non potè in quella nqt-i 
re ripòfire, passando la maggior parte di ella in' 
vigilia, la mattina prima di farfi giorno sì portò > 
OoCI ai 
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al Conuentp di S. Antonino per ritrovare Friu, 
Bernardino, e hauendo intefo else. re andato fuo- 
ri per afsiflere ad vna Dama moribonda, non sr 
parti, ma fattele inanzi la porta della Chiefaò 
dopò d’ vn quarto d’hora , venne il f£ruo ( di Dio, 
e vedendo il Beneficiale,con volto giohuo, e fè- 
flofo gli difte. Che fate qui à queffhora? Rifpo- 
fogli 11 Beneficiale peniate quanto lon granii 
miei quagli, ch’io a queh’hora mi rit.rouo qui*. 
Douetd fapere,. che quel 3 che io Tempre v- hò 
dettp,già|è Tortito, il Vice Rè hi toltala paten-/ 
tei Don Gaietano, onde io vi lupplico', che vo-^ 
gliate raccomandarlo al Signore , e dar a me pa- , 
,£ npentre fra Bernardino con parole di j 
ipirko.^cp^dolaua , e coi) forraua alla tolqranza 
di quel trauaglio; Ecco! che lì fpieca dall’ aere -- 
vii raggio di lume, qual tutto illuminò il/.ieruo » 
di Dio, Ócègli pH; Bora alzando gl’occhi al Cie- .> 
lo, li tenne per vp fpfltiod’vn’Aue. Maria filli in 
qiftlìq, orando brcuemeqte a- Dio.V- £ pofeia appi [ 
b^nandoU,dilTeal Beneficiale:- Andare, qh,e Dò 
Gaietano huu.rà di nuoao la patente; Si vidie fu- 
lirjowdevnpixa (a Rrofezia> pere lv;, il.’ Vice Rè 1 ’-. 
i m prd J PÒ? ^ h c Ìa gli daijfé ; ujcif 4 / T nupu;^ , 
parente, cpnfeffandofi . a mb edu i di t^t ter i n fi flcr - , \ 
n.cdn obbgo all pratichi di Da Byr,nar, 4 w- • ' . r: 
In Ta ermo fra gl’altri Cuualieri, che preterii , 

affi * dc ‘ 
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deuàno in quello tempo vn’officio di ; noo por ai 
còfideratione vera il lopra nominato Dò Angeli 
JVIarchefe, e come ch’egli era affai deuoto , & 
affettionato di Fra Bernard ino, fi iman dolo da Pa*l 
dre, non voléua operare cofa veruna fénza con* 
fugargliela, perche cofsì afsicuraua ogni buorf 
accorte, Andòvn di al Comiento à l dargliene 
parte, gli comunicò i fuoi fenfi , e dimandando-- 
gli in ciò il Tuo parere. Per vi rimo lo fupplièatìTi 1 
che rie voJefTé porgere affettuofe pttóhiérèàf 
Signore, acciò ai fponefTe i mezzi* ad effetto, che* 
«adempì de la fua lanca volòci,es era di'fUb fér^ 
il igio, ottenefse T intento. Stette con grand ac* 
tenttòne Fra Bernardino afeoitandb- le fué pra* 
denti raggiali, e'con brieui paiole gl idifse.St^ 
te^Ikgramente, che il Signore vÌ Mra fa- carità^ 
e’Vi aòicuro , eh’ haurete T’intento. E perche f- 7 
elettione fi d oueua fare per Voti fegretf , e Dori 
Aógeld òonofceua euidentemente rion haeHeF h l 
fufficiehza de’ voti, fè di nùouo ricórfò- alferuÒ' 
di EÈò, dichràrandbgli le difficoltà , che vi fi at J * 
trauerfauanoj Gli replicò Fra Bernardino: Io vi ; 
hó detto, e torno di nuouo à dire , che Confidi j 

I • -III... . 1*:.^ i jS c LìaJi ! 


nel Signore, che fenz’altro Tot renerete. Rii 

fe O! * A ngelo con fola co à quelle paròle, afpet* r i 
tando il cohipK mento di quello , che da quell ’o- ’ 
racolo del Cielogl’era Auto promefTo , confdr- 
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irle Io compii; Impercioche auuicinandofì il té*; 
po di conferirli l’officio, prima di venire allelec- 
tione , noflro Signore chiamò al Cielo due, 
delli votanti , & in fuo luogo entrarono altri 
due, e concorrendo tutti gli diedero li voti, eoa 
che fù eletto, &c amminiitrò con molto honore* 
e lode l’officio ; Defideraua poi Don Angelo la 
confìrma, e rìcorfe à Fra Bernardino, fupplican- 
dolo viuamente , che nepreghafle iddio; Gli 
rifpofe Fra Bernardino : Quella grada non l’a- 
fpettate dal Signore , lo pregharo bensì calda- 
mente d’effettuarfi la lieua della Compagnia del 
voflro -parente ; Ecosìfù quanto profetizzò il 
feruo di Dio , poiché Don Gaietano leuantò ìtu 
Compagnia, e fù Capitano, & egli, non fùcon- 
firmato neH’officio, tutto che c’hauefle pollo le 
maggior potenze humane , che vi fono in Pa- 
lermo. •• . i ' . ri il. ! ri i . ‘ 

Don Cefare la Grua Prencipe di Carini fù af- 
falito da vna febre sì acuta, e maligni, che lo ri- 
duce à termine di morte. Vedendoli egli in que- 
llo fiato, ordinò à Mario Dominici , che gli fa- 
cefle venire in cala à Fra Bernardino, volendolo 
veder, e parlare prima ,i ch’ei morifit.; ff eòi fu- 
bito Mario vna fua Cognata per nonne ltofalia. 
Bugliefe à ritrouare Fra Bernardino, la quale. , 
portatoli al Conuento , fece chiamare ii feruo 

Q di 
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di Dio, e venuto, con ago' inflanza lo prega- 
uà, che fi compiacele venire in caia, del Prenci- 
pe, che flaua moribondo, fi fcusò il feruo di Dio , 
con dirgli : Che l’hora era tarda, e però non po- v 
teua venire * Replicogli Rofalia, hauece pacien- 
za Padre di venir hora , perche il Prencipe mio 
Signore non arriua à diman mattina, & onnina- 
mente vi vuole parlarci cui il ieruo di Dio dif- 
fe: Andate licura , che vi lo fido io per quefhu 
notte, perche non morrà, che iò diman mattina 
prettamente farò in cafa fe pur gli potrò parlare* 
così fu, perche la notte il Prencipe non morì, la 
mattina andò Fra Bernardino, e benché il Pren- 
cipe erain (enfi, e dilcorreua potendoliparlare, 
la Prcncipefla (dubitando) non gli volle dar 1 ’in- 
grefTo. es ’auuerò quanto ditte il feruo di Dio. 

Effóndo vna perfona nobile ( il di cui nome fi 
tace per fua fodisfattione ) immerfo in vna fiera 
inimicitia , e vedendoli in Rato affai pericolofo 
della vita, fi portò da Fra Bernardino, raccoman- 
dandoli à lui efficacemente , acciò gli porgello 
qualche agiuto col prouedere à qualche aggiu- 
ttaméto* gli rilpofe il feruo di Dio: Ch’haurebbe 
fatt’ oratione . E paffati pochi giorni fe ne andò 
alla cafa di detto Caualiero con Fra Giofeppc- 
della Sambuca fuo compagno, e gli diffe: le cofe 
vottre vanno male, foggiungedogli che hauendo 

VLl 
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vn Religiofo fatto oratione nellaprecedétfe nó^- 
te hauea deduco à detto Caualiero in mezzo à 
tre animali, vno de quali ci metteua la branca di 
lopra , ma non li faceua male lethale. Apportò 
non poco timore:, e Ipauentòal Caualiero tal vi- 
fione, e pregilo à Fra Bernardino , che loconfi- 
gliafse, come fi hauea da diportare per entrare^ 
qualche finiftro incórro; All’ hora il leruo di Dio 
gli difse: Non dubitate , che fono qui io, V- S. la 
lera fi ritiri in cafa di buon hora, e lafciam ope- 
rare à Dio, e così dal Caualiero fipofe in else* 
quutione per molti giorni, mapaflato qualche- 
tempo, fcordato dell’ auuilo datogli dal ieruo di 
Dio; Vna fera vfcendo di cala à bore due di not- 
te in circa, sì portò ad vna parte, doue egli era lo- 
lito andare, nel qual luogo li fuoi nemici lo fiaua* 
no infidiando per leuargli la vita , attendendolo 
ad vna fìneftra di rimpetto al luogo , doue era il 
fudetto Caualiero; come in effetto li fparono vn’ 
Archibugiata pigliando di focone, e non di can- 
na, e da quello sì auuerò quanto il leruo di Dio 1 ’ 
hauea predetto, che l'animale con la branca di fo- 
pra nò gli haurebbe fatto dano alcuno. Il fudetto 
ritrouàdofi co vn altroCaualiero inimico, vn gior , 
no comunicò quella fua inimicitia con Fra Ber- 
nardino, al quale rifpole: Quella inimicitia e fia- 
ta la vofira vita, perche nò pafserà molto tempo, 
v,.. Q z che 
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che férìth’ete còme andari la cafa di sèrta vo- 
firo Inimico, & anco di nitri li fuoi amici , che fé 
voi perfiftefsiuo neU’iftefsa corrifpoddnza di pri- 
ma, voi ancora hianrefsiuo da pafsare quel, che- 
patiranno Quelli ipoueracci t e-.vi afsicuto , che- 
Dio vi hà voiluto bene affai? come in effetto paf- 
fato vn’annope pochi roefffucdefse , che il det- 
to Caualieró fuo inimico fù profequuto con- 
tutti li fuoi amici come complici e così sì veri- 
fico la'Arofezia.del feruo di Dio. , f . >1 - ; : 

; Il Indétto Caualieró trattò d’ accafarfi con- 
vna Dorina nabitifsima in Palermo,-! andò da Fra 
Bernardini à dargliene parte, ancorché li pareua 
che non ci douea efsere oilacolo alcuno:, e,clie il 
matrimonioera già conclufb, marii feruo di Dio 
più volte gli difse: Signor mio vi fono montagne 
grolse nel mezzo, e non riufeira come peniate. 
& in effetto, sì frapofero molte difficoltà , òc il 
matrimonio non hebbe effetto.atiuerandolì qUa 
to gli hauea pronofticato il feruo di Dio» »<-!'>(■:>- / 

*1 Donn’ Antonia Gaietano,e Stella, ftaua in que-, 
fio tempo sì grauemente inferma , chela vehe- 
menza delle continue febri l’ haueuano ridotta- 
all’ailrenjo di Aia vita, caminaua l’ infirmiti cpn 
gran femore, e li medici ( precife ii DotcotDon 
Giofeppe Catania) ftauan alfai pen fiero (i del f uo 
pericolo, perche no mangiaua,e fe gli dimminui- 
> ,uano 


J 
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uano ogni giorno più le forze , crefcendo quelle 
dell’accidentijFra Carlo di Sciacca noftro rifor- 
mato, che afsilleua di continuo all’inferma, non 
poteua quietarli, vedendo, che quanto gli cuci- 
' nauano di differenti cofe , ad effetto sì sforzalta, 
non feruiua , le non per accrelcere il difapeti- 
to all’ inferma , e feuza punto trattenerfi , an* 
dò al Conuento à ritrouare Fra Bernardino , e* 
narragli il milero flato , nel quale sì ritrouaua- 
Donn’ Antonia , ^applicandolo con affetuofd. 
preghiere à raccomandarla al Signore , 6c alta 
lua Santi d ima Madre; ciòfentendo il feruodi 
Dio ; Molfo da pietà la notte nell’ orarione pre- 
gilo efficacemente la Vergine (alla quale hauea_. 
lpecialiflima deuotione ) e humilméte la fuppli- 
caua, eh’ ella dal luo Santo Figliuolo gl’impe- 
tralfe la grana della future di L)onn’ Antonia, la 
qual cofa facendo la Vergine , pietofamente, e 
dolcemente , piegoffi il Signore a’ preghi fuoi, 
e per amor luo, e dal fuo leruo, li contentò che 
l’inferma ritornale alla priiìina fanità. Alzato - 
dall’oratione, andò Fra Bernardino à ritrouare 
à Fra Carlo, egli dille: Andate in cafa di Donn’ 
Antonia, e ditegli da mia parte, chegiàilSi-. 
;nore gli hd fatto la grana. Vbbidi Fra Carlo, e 
[i portò lubito à cafa dell’inferma , e la ritrailo 
migliorata talmente, che marauigliandofeno 

l’i- 
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^i’iftetfì Medici, e il tutto attribuendo all orationi 
di Fra Bernardino , fi trouò ella immantinente 
fuori di pericolo, e polla in ficuro , & in brieuc, 
rihebbc perfetramente la Sanità , come fe mai 
hauefse hauuta quella malatia.Trafcorfi alquan- 
ti giorni , Donn* Antonia fudetta ( per alcuni di- 
fordini fatti ) cafcò di nuouo inferma , egli tor- 
nò la febre con rigore à trauagliarla,che fi riduf- 
fc à flar per lungo tempo fopra il letto, e diuen- 
ne ettica, fenza giouarle tanti rimedij, che l'ap 
piicorono,l’haueuano già li medici per difperata 
affatto» e però non la medicauano più per fanar- 
la, ma gli dauano qualche cofetta leggiera per 
tenerla viua, efsendo anco ridotta à tal eflremo 
di virtù naturale, che non haueua più forza alcu- 
na nel fuo corpo manco per poter alzar il brac- 
cio alli medici, quando gli toccauano il polfo,an- 
zi pareua vn Caaauero , per onde gli furono im- 
murati tutti i Sagramenti, come in cafo di mor- 
te, hauendo anco perfa quafi affatto la voce,norv 
potendo manco alzar il capo , e riceuere la San- 
tissima Euchariflia. Fù in quello tempo à vie- 
tarla Fra Bernardino , & entrato nella Camera^ 
doue giaceua, sì fede fopra l’iflefso letto dicen- 
dogli alcune parole degne del fuo fpirito,confo- 
landola à Sopportare con pacienza le fatiche, fa 
angofcie dell'infirmità, che Dio gl’haueua dato*. 

e non 
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e non tìmefse la morte, perche il Signore, e isu 
Beatifsima Vergine ci farebbono la carità, e non 
morirebbe per quella volta. Era vna compafsio- 
ne vedere li doloro!! lenti menti del Marchele 
fuo fratello, e di tutti di cafa $ la Baronefsa fua^ 
madre con quella affiirtione grondaua da gnoc- 
chi riuoli di lagrime, e non poteua confolarlfac- 
crefcendogli maggiormente la pena l’ elTere inu 
occafione, che Don Blafco fuo gennero sì ritro- 
uaua à Spagna alsente da Palermo, e tirato indif- 
parte il leruo di Dio, proruppe in parole aliai do- 
lorofe,dicédogli Fra bernardino, ecco} che muo- 
re la mia cara tàglia Donn’Antonia , ma il leruo 
di Dio gli rifpolerCòfortateui Signora, e Hate di 
buon animo, che come lempre ho detto, ella per 
quella volta non morrà, ma guarirà di quella in- 
firmiti, e ritornando D. Blalco à Palermo, ella-, 
lubito s’ingrauidarà,& à fuo tempo partorirà fe- 
licemente vn bel figliuolo mafchio, E cofsì apia- 
to auuenne, auuerandofi quanto gli predifse Fra 
Bernardino. 

In Palermo vn Reuerendo Sacerdote afseri- 
fce, come nell’anno del Signore 1677. vn fuo in- 
timo parente ( il di cui nome sì tace à polla ) vo- 
lendo leruire perfettamente à Dio , e fuggire., 
de’pericoli, ed’inganni del mondo : con fanta ifpi- 
ratione deliberò farli Religiolode’PP. Reforma- 
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ti della Mercè conofcendo il Sacerdote Ja deb- 

bolezza delle forze del fuo parente per elTer 
graue d’ età, e che non lenza grandidìma diffi- 
coltà poteua refi dere alle fatiche della Religio- 
ne, e portar il pefo di sì fatta Regola, l’andaua di 
continuo diduadendo , che fi ritornaffie da que- 
llo fuo proponimento , ma colui ftaua più forte 
nella rilolutionej finalmente vedendolo redio, 
e dei tutto rifoluto, lefortò, cheandafiTe al Con- 
uento di S. Antonino àritrouare Fra Bernardi 
no, egli palefalTeil Rio defiderio fecelo vo- 
lentieri . E gli parlò con gran affabilità, e ritiran- 
doli ambedue, incominciò quedo à palefargli i 
fuoi defiderij, e le difficoltà, che le gli offeriua- 
no, pregandolo che gli dichiarante il fuo parere> 
didinguendoli nella prattica della vita Religiolà 
la certezza della cofa dubbiofa il buono, &C il 
migliore. Trouò nella fua rilpoda la rifolutione 
tanto chiara, poiché il feruo di Dio co profetico 
fpirito gli dide ; Signor mio non fà per voi la-. 
Religione, e che ciò non conueniua; fentì quel- 
lo che daua con feruore non poco dilpiacere, 
vedendoli così adoluramente eslufo dell’intento, 
cheteneua, onde redò come burlandoli del ca- 
lo, fapendo di se medefimo quanto erano del 
tutto contrarie le difpofitioni del luo detta- 
me 5 con tutto ciò fra poco tempo Jafciò il 
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•Ttiondo, fi fece Religiòfo,! non fenza maraui- 
: glia di curri y e maggiore di sè (leda, vedendo 
efierfi adempito il Iuo defiderio. Quando que- 
llo fi vidde vefiito del lane’ nabito della Mei> 
cè non fi pofionofufficientementeefpJiCarei eér 
lelliali giubili che godeua illuo fpirico, linài* 
randofi in quella Religione taro da lui ; defìdera* 
ra , ne meno fi puole à baflanza referire il giu*» 
bilo del Sacerdote vedendo il (pirico, e’1 femore, 
conche comminciaua; quellojlnouiziato $ VrL. 
giorno tutto lieto, e concento , andò à riferirlo à 
Fra Bernardino > Rimlrollo il /eruo di J?io, ci 
comehauendo compafiione diquel,che vedeua 
canipiricoprofeticojgli differiate certo Signop 
mio,chexocefiQ voftro parente terminati* jchfc* 
faranno dieci niefil di noviziato, lafciarà cpntrol 
fuo volere l’ habito , e ritornerà'» à cafa. NotdlH 
il Sacerdote il giorno, e l’hora di quella rifpofiaà 
Succede tutto quello, che in quella ocefl^onejl,- 
feruddi'Oio profetizò, ipoichdPPl’npitii Jì/difci 
mefi numero, di fipuiziaco,;fcodar^ 
te con vn altro Sacerdote iuo amioparcpn^ead 
to per vibrarlo, egli fenza veruna pcc^fiqpe, >fit 
condqfie.co efiì'fn carqzza.allaP^l3, ij^l^lqi^i 
rhabitoj auuerandofi Jjiptbfetia 

j&efjiirdjoo^biq i ih, amocninousb orioq u 
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do giooenettó fi porto à Spagna, &ianrìuato alla 
Corte vi dimorò molt'anni , Ja fu a madre per il 
vehemente defiderio , che haueua di vederlo 
prima, eh’ ei moriffe, ogni volra, che paflàua Fra 
Bernardino per la fua cafa afFettuofamente fe. 
gli raccommandaua , chiedendogli con incanti 
preghi dicendo, Fra Bernardino , mirirrou© 
afflitta, che dite voi , vedere p iti à mio figlio, D. 
Francefco? Sì, che lo vederete gli rifpofe il fer- 
uo di Dio, e ciò quando meno vi peniate. Dentro 
di pochi meli, Ipeditò dorila Corte D. Francefco^ 
fi trasferì à Palermo , e non frouando in Cafa là 
madrcfpef ricrouarfi fuori à diporto, eccb? che 
quella alFimprouifTofi vidde iairomparir^à IX 
FràncefCO, quando meno vipenfatm, eifouatea 
la verità di oliamogli predille iiiferuó di Dioi 
radunò tutta la gente dì cafa per rendere ( ccrné 
ftóejl Con lagrime d’incredibil allegrezza ledo- 
liuto gfatie à Dio,. & ai fuo feruo. * m si: t?ooo ò 
rtlti Palermo elTcndo morra nel fiore della fui 
età la moglie di £>. Ignatio GeleAmo , il quale 
hauendo prouato per * i fperienza la van irà del 
mondo, confanta ifpiratione deliberò farfi Pre- 
te, e dedicarli tutto àDio . Perloche pa flati 
già li giorni dotarofidelleflequiedefo ritogliti 
fi portò deuotamente alla prefenza di Mòniti 
gnor Arciuefcouo, ch’era all'ora in Palermo D. 
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Giacomo Palafox, e Cardona , per ottener la li- 
cenza dell' habito Clericale , per pofcia afcetv 
der. all’ ordini Sacri . E perche 1’ Arciuefcouo 
pretendea neh* ordinandi, ordinarli ad effluì um> 
JBeneficij , veniua il Celeflino impedito.d effet- 
tuare il fuo defio . Per onde non fù mai pofTibile 
piegarli Monfignore all humili fue preghiere,, 
ne alle fuppliche , e mezzi d’ humane potenze, 
di.darli la prima tonl ura ad titulum Patrimoni)! 
E perche il Celerino era delltutcorifoluro d’ab* 
tracciare Io flato Ecclefiallico,vededofi difpera- 
to dall’humani aiuti , ricorfe alli diuini. Imper- 
cioche vn giorno fra gl altri, fi rifolft andar al 
Conuento di S. Antonino à ritrouare i Fra Ber-, 
nardino, e trouatolo, gli comm unico le fue diè 
ficoltà, e di cucco cuore fegli raccommandò, : 
che pregafle il Signore di leuare ogni impedì 
meco à quella fua Tanca vocatione, f pel ando per- 
la Tua incerceflioneiil rimedio delle fue affliteio- 
ni, e trauagli , A xrui ilferuo di Dio dille; ;Non s h 
“ aflliga V.ò. raccomidafia Dio,efpera in lui, che 
quanto prima i* xArciuefcguo fi partirà, lafciando 
quella tua Chieia per vn altra, e così hauretcL: 
largo alf adempimento, del voftro defiderio, Rjr 
male colui confolatifTimo à quelle parole? del 
feruo di Oio, e licenciatofi , fi partì , affettando 
con pacienza l’ euento della Profezia $ ma eflen? 
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do trafcotfo molto tempo , perdè del tutto Isl, 
Iperanza* Vn giorno cafualmente s’incontrò 
‘Con Fra Bernardino , jdolendoli con elio, che no 
lì verrficauano le lue parole della partenza dell? 
Arciuelcouo $ Così darà , come vi ho detto re- 
plicò il le modi Dio : Non dubitate, < Hate però 
voifermo nel latito proponimento, perche rro- 
uarete la verità di quanto v’hò dettole? vi allìcu- 
ro ■i e « prometti , che non palperà molto! cha, 
farete Sacerdote*ed io laro prelente quando qe- 
lebraréte la prima Melfa . Marauigliofa- cofat 
dentro di pochi niellys’intele per la Città , cho ? 
vennero dàlia Corte difpacci all’ Arciuelcouo dt 
conferirli in W alcra Chiela in quelle) parti di 
Spagne!, e come,’chegli nqn voleua in conto ve- 
runo lafciar quella di Palermo , ne diede- raggua- 
glio , e parte alla Santità di nollro Signore Papa 
InnocentioXL al prefente regnante,rifeptenao*-< 
lì della remotione , con dichiararli co Papa Idi 
non voler lafciar quella Pua Spofa di Palermo* 
fenza la di lui benedittionejGòdelcefeil'Ponte-; 
Bce alla lua petittione,e promulgolliiper laiCir?' 
tà, che l’ Arciuelcouo non li partiua più ; Rielìò 
per quello auuifb il Cdlellino il più afflitto, 
lcónfolato huomo del mondo, e di nuouo ricorfe 
à Fra Bernardino,. e narrògli il fuccefTo j 1 A cui 
relpofeil feruo di Dio: V. S. liquierid’ an imo,'- 
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parche bora che i’ Àrcmefcduo tòòtremitq il 
iuo intento più torto fen anelerà; Quindi palfato 
vnmefe, venne vn altro ‘difpaccio dalla Corte 
con ordine,che TArciuefcodò partafle alla Ghie- 
fa di Siuiglia, quando per p pacato fu già (tabi- 
lices &* affentato non partirfi'da quella di Palet- 
mo , -ÒC il Celeftino dopò la fua partenza, s’ ordì* 
nòconfommo giubilo Sacerdote ad tituIurrL, 
Pacr irnonij ? e s’auueròi là profezia dèi fer uo di 
Dio. fO tibb ojìY fi ootaon&ìi X\ nnioU oM rii 
^Nicoletta Cartelli -Cittadina di Palermq vi- 
ueua Con vnalùa figliuola per nome Vincenza- 
ricca di virtuofe qualità ma poucra de’ beni di 
fortuna^ vèniuand diga iti diuerfi:prefeViforuo> . 
rnatrirnoniò , m a- n el 1 ’à fife t® uar h 4 Cialchédunq) 
reftaua efclufb; nel riconofcere la rtèrilità ideila 1 
dotej Per onde Nicoletta li querelaua della fua 
attuarla fotr-utta* di non vederli con quei com-p 
mffdl^ v 'chbdefi4^^^ua o p« , Icolldòàrc; d^tta Jtfàvu 
oen 2 a / Jedifcòtfréndo j fefira qoerto particolare^ 
con Donna Geronima Valdecofta ,:ia pre^òdt 
volerla raccomandare alf orationedi PraiBer*. 
nardiiiò;i come in effetto fepe , ièlle!» narrando- 
gli quertalua v r gbn t e n ec li jrilpò fe ai : f c art 

uo di.Ì)coj ;.Dito Ò K ixjolótta: per mia r parte,, che - 
non dubiti, che la 1 fua ligliuola quanto prima fi 

calasi con pedona ricca dibeifi* e facolrola^ o 
Sili re- 
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Replicandogli TOiaa. Geronima coraepdteua. efj 
fer quello, refpofe Fra Bernardino : Vi fora per- 
lina , che la doterà- fi come feguì , che nel ter* 
mine Bi pochi meh fi.contr.affe matrimoni® con 
Scéfàno d’ Angelo à preghiere d» AUgullmo d' 
Angelo, che dotò bVincenza difcudi ere Tnilai 
come iua parente* verifìcaridofi' quanto il feruo 
di Dia ha uea predetto-, olidwi** oron o: . oc n 
il Dorala Fraucefca la :Vice moglie del Poctor 
in Medicina D. Francesco la Vite della Citcàdi 
Trapane» habicante in'Falertì^iptP^fe'u^ ftrec- 
t’amicitia con vna Signora detta ppr nome Don- 
na Grafia Sicaldi., coileiviUeqa «ioU-o contenta, 
tenendoli per grauida di feimefi* ma per li, fer; 
gni , che moflraua , fi dubitaua in lei di qualche 
hidropitia. TroUàdofì vo giorno Donna France- 
fca con Fra Bernardino , e decorrendo (opra di 
quello particolarè( à cui il Ter up di. Dio non co-, 
nofceua ) gli diffe: Che non era gratìidahza* ma . 
infirmiti nel ventre aliai pericolo!. a, con tutto 
clien’haurebbe guaritajStin fatti così auuenne.; 
esauueròla profezia del feruo di Dio-.; /. .. v 
Ignatio Rodano prò Maflro Notare deli lllu-:. 
flriflìmo Senato di Palermo, hebbe nell’ anno di i 
noftrafalute itf8ooccafione d’vfcire con la fu*, 
moglie, e famiglia fuori di Palermo, &C al ritor- 
no, cadde in vna grauè infirmiti di febre > fi co- 
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me ancora là fifa Confórtev vederi dofi in cjuefto 
flato, mandò vn meflò à chinare Fra Bernardi- 
no, acciò fi com piacele Venir à fua cafa perla 
necellirà grande, di’ haueaa di commanicargli 
materie fpettanti à i bilogni dell'anima, e per la 
fpiricual confolarione; Si dolfe Fra Bernardino 
fentendoqùefl’accidente, e venuto in quella ca- 
fa, viflo l’infermi l’animò alla tolleranza di quel 
trauaglio , adicurandoli della loro falutcj Dicé- 
do voi due non rimece, che flarete bene; ‘feorfi 
pochi giorni* caddè inferma la madre-d’ l'grtatiq, 
e lufTequen temente vn fuo figliuolotfetd d*anni 
ferri, fi come ancora vna delle lue ferueje quali 
l’vna, dopò l’altra, fe ne paffarono alfaitra vita. 
Conobbe ài filerà Igo&tio la profezia ddledne 
fhturifuccefTiscihe if Profetico -oraCoJo gii'Hatre* 
ua aflficurato*' perche co’ 1 fol dirli voi due fla- 
rete bene, profetizò la morte della madre, del fi- 
gliuokve della fer-ua , però; Con ‘tanta cautela* 
e d i 1 c r e t i on e del C fe lo; 1 che; taceri do latt'uoòa;, 
della pena adlcitrò quella di'iorO vita ti Rellóil 
iudetto Ignatio con il domito dolore, e fentìmé- 
to della perdita della madre, e del fuo caro fi- 
gliuolo, crefcendo -tanto l’artgofcii, Clic -non tro^ 
uauamodi per ridurla ì temperare le lue conti- 
nue lagrime ; non ammettendo COnfuolo alcu- 
no, fi come ancora perlagraue infermità-patita, 
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{per la quale gli redo, adotào il ovai di freddo* cosi 
•fiero, àae.erboTj che Jo trauagliaua grandimen- 
^tenza preiiddr iniglioi'amentqftlcunoibenche 
ivlaife tutti i rimedi) potàbili , anzi peggiorando 
feropre,fi ridufle'à termine, che non haueusu 
più le non la.pelle, e loffia , non. gli recando poi 
ae ehe/paidere^ne che /pelare ne rimedi) deh 
la Medicina. In talè flato, óc abbandona mento 
d’humano rimedio , fi rilolfe vn giorno andar 
con la fua ..moglie al.Copuento di S. Antonino, 
perritrouare Fra Bernardino , e ritrouatolo tor- 
teli tàmo nel volto, fi doleua con etào lui di qua? 
ti modi, e maniere noftro Signore l’hauefie cafii- 
gato con la.perdica della madre , e del figli uoló 
irà sì brieuèhpatiq di tèmpo, & à lui tot flagella 
di sì lUnga i & acerba, ini^mità» fidai ; feruo di 
Dio con parole, di fpiritocon(olato,refiando tuc-< 
to vniforme con la volontà di Dio , dimandagli 
poi con Jiumiii preghiere, che non fi ficordafle 
di lui nellorationii pefebeifi troliaua.in gwdif-, 
(ima ftrettezza, non potendo efigere le lue ren- 
dite , e trauagliaua tra la fame , perloche de fi? 
deraua qualche officio per follieuo de’ fuoi tra- 
uagli , e per, poter fuflen tare Inonoratamente la 
fua famiglia; Lo farò di buona voglia gli rifpofe. 
il feruo di Dio : Ma fappiare, che Iddio nofiro : 
Signore v’hà farro prouare fin’ bora tante ahgo- 
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fcie, ed affiànni, acciò neli’auuenire fiate coni* 
paffioneuole col proffimo 5 però viuete nel fuo 
ianto timore, ed amore, che io fpero fermamé^ 
te nella diuina bontà , e nella Beatillima Vergi- 
ne, e Sant’Anna, che quanto prima hauerete fi- 
gliuoli, & offieij. Non fi puoi facilmente elpri- 
inere la confolatione, che riceuè iguatio di que- 
lle parole del feruo di Dio, tenendolo per ficuro 
vaticinio, onde pigliato da lui connato, lene, 
ritornò à cafa tutto lieto, e contento. Dentro di 
pochi meli, Anna fua moglie s ’ingrauidò, e fecei 
iucceffiuamente figliuoli, òc egli hebbe l’officio’ 
di prò Maflro Notaro della Città di Palermo, eJ 
di Cafcierodeli’Hofpitalegrande, conofcendofii 
euidentemente due profezie in vn medefiroo- 
fucceflo, cioè la grauidanza della moglie, e l’ac-i 
quiflo deglofficij. 

Comparfe in Palermo nell’ anno di noftra ia-i 
Iute 1676À primo del mele di Giugno l'Armata i 
Francefe,e perciò li Cittadini eran fblleciti, niàb 
turbati, vedendo mancanti le necefìarie preuen-i 
tioniperle fortificationi della Piazza, efràgi’t 
altri il Reuerendo Sacerdote Don Gioleppedi; 
Miceli temendo di qualche finiftro euento, ri-/ 
corfe à Fra Bernardino, dicendogli, dubito gran-} 
dimente, che hoggi li Francefi fi renderanno la i 
pariglia del Velpero Siciliano < à cui il leruo. dù 
. S Dio 
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Dio hebbe à dire chiaramente: ,Che non s'im* 
pauriffe, temefli bensì la vicinanza, perche dar 
rebbeà tutti vn (canto, e fpauento notabile, fen- 
za però pericolo della Città, ne danno de’ Citta* 
dini; come feguì, perche auuicinandofi ì’ Arma* 
ta al porto, diede fuoco alle nodre Naui, pio- 
uendo per tutto le palle lenza danneggiare lai 
Città, ne men gl’habitanti in eda ; e s’auuerò la., 
profezia del (eruo di Dio. 

Viueua in Palermo vn gentil’huomo nomato 
Don Benedetto Padorelli Cittadino di Norcia 
Città nella valle di Spoleti, il quale contrade ma- 
trimonio con Donn Antonina di Miceli Citta- 
dina di Palermo , codui dopò alcuni anni fi rifolb 
fe portarli fuori di quedo Regno, pofe in edfet^ 
to la rifolutione,che teneua, e lì porrò con la (ha 
fpofa à Roma, doue vidimerò per alcun tempo 
in cafa del Prencipe Colonna, e da lui pafsò alla 
Patria ; Non fi puole facilmente ponderare il • 
difpiàcere, che apportò queda dif partenza’ pa- 
renti delia moglie, li quali no poreuanfi coniche 
re. Gionti codoro à Norcia viueuano in alle*- 
gria, e contenti ; Dentro di pochi mefi, venne 
vn’anzia grande i Donn’Antonina d’hauef in fuh - 
compagnia li fuoi,eper quedo effetto neferif— 
fe al fratello, pregandolo indantemente, cheli 3 
contentalfeperfua confolatione (non potendo 
... ... fof- 
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(offrire l’affenza ) portarli con fuoro Francelca 
fua lorella à Norcia , e come che coftoro Pama- 
uano teneramente> determinorono la partenza, 
ma prima ne vollero còfultare co F. Bernardino, 
à cui manifefforono le còuenienze che v’ erano 1 
d’andare, pregandolo, che le diceffe il luo parere. 
Con grande attentione (enti il feruo di Dio lcJ 
raggioni di coftoro , e le conuenienze eh’ alle- 
gauanoper partirfi, e lenza molto trattenerli le 
diffe: che non partilTero , perche la lua (orella^ 
Donn’ Antonina ftaua allegra, e contentale quà- 
to prima ritornarebbe à Palermo ; Rimafero co*- 
iloro attoniti, e fopraprefi da quel ftupore , che 
ricercaua sì repentina partenza, ammirati di ciò, 
lo teneuanoper licuro vaticinio,e ftauano atten- 
dendo l’adempimento della profezia. Dentro di 
due meli in circa , il Paftorelli fcride à D. Gio- 
ieppe di Miceli luo Cognato, ch’era già di par- 
tenza per Spagna per trattar iui negotij fpettanti 
à i bìfogni di lua caia ; Permeile ali’ ora Iddio, 
che non' par riffe, perche donn’ Antonina fua mo- 
glie, fu all alita da vnagraue inffrmità di febre, 
della quale poi guarita, le ne ritornorono ambe- 
due a Palermo, 6c interrogati da coloro di tal im-- 
prouifa deliberatione , rilpofero, che interior- 
mente veniuano violentati à ritornare à Palermo; 
(limandola opera di Dio, per l’ efficacia dell’ ora- 
- : S 2 tieni 
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{ioni del fuo feruoFra Bernardino, 
i Don Giofeppe Salina Cittadino di Roma, ha- 
bitante in Palermo, ritrouandofi in quello tem- 
po Mafiro di Cappella del Duomo, douendo 
componere in M tìfica ilVefpero, elafollenne, 
hi ella da cantar fi nel giorno della fefta delPto 
uentione del corpo di Santa R dalia Verginei 
Panormitana,à concerto di Pedici voci à quattri 
chori, con iftrumenti muficali per ogni choro^. 
effendo venuto in Palermo da vicino per il poco 
fpatio di tempo, veniua impoflìbilirato à ponerla 
à perpettione, che perciò non ripofaua. ne gioro 
no, ne notte: Vedendoli in quello flato , & ince-~ 
Po da Don Giofeppe di Miceli la fama della.b&- ; 
tà della vita di Fra Bernardino, con ogni fiducia»' 
e deuotione ricorfe al di lui patrocinio, pregai 
dolo affett uoli dimani ente, c Ire prega He la Mae- * 
flà diuina, che vfaiTe feco mifericordia, é nonìP* 
abbandonale in quefl’afflittione , ma 1* aiiijtafì^a 
cpn la fua diuina gratia à perfetrionar loperir ini.é 
comminciatai maggior gloria f ua ,& honcreiP 
della gloriofa Santa. Procurò il feruo di Diocofe 
parole di ./pirico confidarlo, 6c alzando gPpcèhD 
al Cielo, orò brevemente 2 Dio ,^ab badai dottr* 
gli difle: Stare a jlegramente,e non dubicàte, peri { 
che la finirete di componere , e fra vai ftefiòrciÉ» 
rete, come Phò fatto, e così fu, perdici laRnìpèft 
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cantò in quél fagro giorno con grido, ed applau- 
fo vniueriale di tutti gl’aAanti, e preeiie di Mo* 
fignor Arciuefcouo, Capitolo, e Clero , laudan- 
do tutti la virtù dei Maftrodi Cappella. 

Più bella fù la profezia , che fece il feruo di 
Dio alla moglie del fudecco Martro di Cappel- 
la per nome Dona A pollonia.Bebbe cortei il fuo 
tempo mertruale, e icorfi ere giorni , ò quattro, 
fù all’improujfo afialita da vn dolor così eccedi- 
uodirtoroaco, chela mifera.ne imaniaua àgui- 
fa di forfennatai A quert 1 improuilo accidente, 
non Teppe ritrouare più prefentaneo rimedio, 
che ricorrere à Fra Bernardino, con pregarlo in- 
rtantemente volede recitargli fopra la parte ad- 
dolorata loratione», e- fegriaria cól fegno delta 
Crocevia richieda intenerito il feruo di Dio,fe- : 
celo diuotarhente, e gli difle: Signora ftare alle- 
gramente, che Sant’Anna vi farà la carità , per-] 
qhe quelli fon frutti del Mondai E così auucnri 
ne,, pe r c Ire Dona* A pollo n i a li trottò gta uida , óc 
afluo tempo partorì feliceménrciivn. bel figli-' 
itolo malchio , verificandoli il detto delieruò) 
di Dio. . _ 1 - qi oi ayp 

^iln Palermo Anronio Cafegiufa JFor^fendla 
Arada detta. delii Di.ui fi, deliberò iVh .gioruiortao 
care il luo forooad.vn altro Fornaio * &C egli fi 
prole quello dell’ Arciuelcouado , pentito poi, 
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voleua ritornar al fuo, ma prima volle* C5muni- 
carcon Fra Bernardino quella fua del iberniche, 
da cui n’hebbe quella rilpolla.Statedoue al pre- 
lente fiere, e non fate mutatione, altrimente fa- 
cendo, vi ne pentirete t , e per due volte lemprt, 
gli replicò l’iilelsojquale no» fi ridufle à fufpen- 
derlo, parendogli nonefferui caufa-per tratte-^ 
nerfi, con che, sì ileusò co’l feruo di Dio , e po- 
fein effetto laefua deliberatone; Dentro di po- 
chi giorni, la fua pertinacia sìconuerù in pianto, 
perche L’ingordigia d’vn ladro ’ gli- furò vni> 
cafia, dentro della quale v’ erano ripofti cinque- 
cento ducati, es’auuerò quanto gli predille Fra 
Bernardino. 


Sì ritrouaua in quello tempo nella Gittà di Pa- 
lermo vna Donna per nome Gratia Tarane! mo- 
glie di Gafpare Tarane! grauida, e vicino al par- 
to, defideraua collei faper dà Fra Bernardino le 
doaeua partorire mafehiò > ò femina , onde VhdP 
giomb andando alla fua cala cafuahnènte il fer- ’• 
uo di Dio à vibrarla, ella folto finte paròle gli- 
dille: iche nome c’hò da ponerealla Creatura.,, ’ 
quado io partorilco? Rilpofegli il leruo di Dio: 1 
elsa le lo portarà feco il nome; con che , ella, 
comprefe d’hauer à partorire femina. E cosi fù, 
pèrche à cinque di Febraio giorno di S. Agatha, 
partorì felicemente vna figliuola femina, qual fi : 

chia- 
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Chiamò nel Battefiniò Àgatha* e sa a u ero la prò-» 
fezia del feruo di Dio.- ? v. ■ ; ;i. > 

Li fudetci Gafpare, e Grafia Taranci teneua* 
no in quello tempo. vn figliuolo nomato Geroni- 
mo deca d’anni quatordici incirca, quatti defì- 
derando , che quello Tuo figliuolo iVdleuaflc^ 
nel Tanto timor di Dio, e lì affecrionafie alle vftw 
tu, auanci, che l’ardore della giouencù confu* 
mafie la Tua buona inclinatione, lo raccammarw 
dorano à Fra Bernardino , pregandolo volefiei 
dirigerlo cori i fùoi boni cpilfigli per! Jai gradai 
del Signore, la di lui iàlutifera coràmanicario^ 
qeis’irnprette come cera al naturale del tenero 
giouinettò , che in brieué fi apnobbero in lui 
Caou.difigantiidellaiV'iiamQrcalei, perché com- 
pito Tanno quinrodecìmo della Tua èrhddiberò; 
con fpiritò > e fenicie, prender T Libito del no-' 
fir’Qrdine,efaminato dal P. Prouinciate ( ch’èra 
all’hDrafil,M, Rt RiSerafipo da Goftronouo ) lai 
Tua vpcacione, iipiratdxbDio gli diede i’obe- 
dienza per andar à pigliar l'habito nel ideuotiili-: 
mo Conuento di Santa Maria degT AngioUnella 
Città di CalcaDifiecta; Arriuato ii deuotogioua* ‘ 
né in quel fanto luogo, mànifefiò la licenza deh 
Prouinciaie al P. Guardiano., -ad effetto gli] 
dafie fubitamenre Thabito. i ammette il tìflelauv 
egli mutò il nome, chiamandolo Fra Giacomo^ 
ib da 
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da Palermo;; iComminciò ilnuouo dìfccpól ò r à 
difillo il nouiziato con rigore à pigliacela con- 
tro la delicatezza del Tuo corpo, caligandolo c5 
penitenze, digiuni, e dilcipline, à Pegno, che fui 
biro cadde in vna graue infirmiti , la quale diei 
de in vn lubito che penfare alli Medici. Ciò in- 
tefo da’ Genitori , comminciorono i fpargerc^ 
dagl occhi riuoii di lagrime fenza poter rallene- 
rare il dolore , vedendoli alfenti, e priui del fuo 
caro figliuolo; Quindi l'afflitta madre ricorfe à 
Fra Bernardino , : fupplicandolo humilmente^ 
con replicati fingulti , e fofpiri, che prega fi e il 
Signore per la fanità del parto delle fue vifcere,- 
&ogni qualunque .voltabile il feruodi Dio paf-, 
faua per lafuacafa, dupplicauagli l’ inflanze, co: 
aflidue preghiere, dicendogli Fra Bernardino, 
vederò più à mio figlio Fra Giacomo? Sì, che lo 
vederete rifpofegli il feruo di Dio. Ma douetc, 
ben fapere, che non è più vclbro figlio, ma di S. . 
Antonino; non in tefe quella quel che con pro- 
fetico fpiritogli prediceua il leruo di Dio, ma_.; 
rimafe confolata con le fue parole , vniforman- 
dofi in tutto con la volontà diuina; fra quello 
mentre il deuoto nouizio ricuperò in brieue la 
prillina fanità, continuando con feruore l’anno 
della probatione ; Fatto poi profelfo , fu dal P. 
Prouinciale alluogato in Palermo nel Conuento 
tb di 
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di S. Antonino,, oue Icori! quattro meli, s’infer- 
mò grauemente di febre maligna , dalla quale.' 
fùellintoà 4. di Nouembredel 1682 rendendo 
l’anima al luo creatore con ottima difpofitione, 
remanendo per lempre in S. Antonino; con che 
fi vidde complita la ptofezia di Fra Bernardino. 

■ La fudetta Grana Taratici fi ritrouaua itu 
quello tempo in difgu fio con alcuni genti cit- 
tadini di Palermo, li quali per- ogni via cerca- 
uano di danneggiarla nella perfona, con perico- 
lo della vita , che tanto minacciaua la materia» 
che calumando auanti, la ridufieà dar per quat- 
tro meli ritirata in cafa , non quietando ne gior- 
no, ne notte,temendo (empre efler da quelli ma- 
leficata,ò vero vccifa.Ricorfe carcha di lagrime 
à Fra Bernardino per aiuto, e diedegli ragliagli» 
della fua afflittionejll quale gli dille; Và quietati 
figlia, n 5 dubitare, perche è peto mio pregare, 
per te alla Vergine Santillima, che - ti àfiida.in_> 
ogni luogo . Non difprezzò la gran Madre di 
Dio l’efficaci preghiere del luo Terno , che per- 
lei in quella occafione oraua,e ne vidde l’effetto, 
perche da quell’horain poi, rimale ella tranquiK 
la» e, quieta, fenza penlàr più mai à fipiftro qvjr, 
per la Tua inimicitia. r '■ 
lofija Bellino Cittadina di Palermo' 
Fra Bernardino à porgere feruenri^ 

" ora- 
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orationià Dio noftro Signore perD. Fraacefcó 
Bellino fuò marito grauemente infermo difè- 
brc maligna acuta; L-onfortolla ilferuo di Dio 
à conformarli colla volontà diuina > dicendo- 
gli: Signora conuiene , che v’armiate di pacien- 
za, volendo iddio certificami dell’amore , che^ 
vi porta, mandaui dell' affiittioni, e grandi per- 
uerità, ma donarauui la forza per coragiofame- 
te fofifrirle,' Tappiate dunque che la volontà di 
Dio Ila, che ei muoia ; S’auuerò la profezia, poi- 
ché indi à pochi giorni mori il marito. 

Don Alfio Galba della Città di Lentini, habi- 
tante in Palermo, mentre vn giorno caminaua^ 
per la firada del Cafìfaro, fù dilgratiatamente 
Jpinto, & vrtato da vn huomo plebeo; Fù tanto 
il difgufio, e la collera, che fi prefe , che dando 
mano alla fpada con furia gli diede vn fiero col- 
po nel capo, ferendolo di lorte, che Comminciò 
à correre vn copiofo fangue,con acerbiffimo do- ; 
lore, che rimale in terra à guifa di forfennato- > 
Vedendoli quello poueretto così malamente fe- 
rito, fi portò all’hofpidale per curarli ; Crebbe^ 
ranto il malore, che gli foprauenne la febre, &: 
vnaoflinata refipola nel volto, che glielo gonfiò 
in tal guifa, che fembraua vn fiero mofiro , per 
onde fi rìdufie all* efiremo di fua vita; Vna gen- 
til donna nomata Donna Geronima Valdecolla 

per 
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perii rifpetto , che portaua à Don Alfio, farri e- 
liariffimo di fua cafa, difpiacendoli si fin diro ac- 
cidente , ogni giorno mandaua airhofpidale, Tuo 
marito per vietar rfnfermo,6c informar fi da’ 
Medici del flato di quello , li quali teneuano pe- 
ricolofo deliavita, Ciò intefo da Donna: Gero- 
nima, ricorfe all’aiuto di Fra Bernardino^ cui 
fupplicòcon infranti preghiere d’ odoperaru co 
Dio per la falute deH’infermo,& ifcaràgp di Do 
Albo. Il fóruo di Dio all’ora gli diffèiì|j&on du- 
bitate, eh egli guarirà, e non morrà per quella^ 
Voltaj Donna Geronima fentendo gran confor- 
rodaquefle parole, fi licentiò.Efiaua afpettando 
T oracolo di Fra Bernardino > Dentro di pochi 
g/orni, l 'infermo guarì , e fi vidde il capo fano 
lenza lefione veruna , e s’auuerò la profezia del 
feruo di Dio. 

Don Alfio Perino Cittadino di Palermo, effeii- 
do flato deflinato per vno degl’ officiali ch’ando- 
ronocon D. Ignario Rome^peril Regno per la 
numerationedelPAnimej Arriuatoche fu nella 
Terra di Caltabuturo, fénza dimandare licen- 
za al fudetto Don Ignatio , fi parti di notte tem- 
po, e fe ne ritornò in Palermo, con fermo propo- 
fito di no voler ritornare? più ad efercitare il 1 uo . 
officiojDonna Eurnìlu fua moglie riconofcendo 
la perdita delli lucri, ch’hauea lafciato detto fuo 
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marito, ricorfe per aiuto à Fra Bernardino, rtar- 
randogli ìlfucceflo; Edegligli difle: Fate, che, 
fuo marito ferina vnaletceraal Signor D.Ignatio 
che lui fubito fi placarà, e lo riceuerà di nuouo; 
e replicando Donna Eumiiia che fuo marito era 
oftinatiflimo, rifpofegli il feruo di Djo: N on du- 
bitate, che ci andarà Certe; e così fù, che mentre 
Don Alfio ftaua fcriuendo à Don Ignatio, non- 
pacarono dui giorni , che dal Ma Aro Noraro 
dell’vfficio gli rù'fcritto, che Vegli voleua ritor- 
nare, farebbe fiato riceuutoda D. IgnatiojE così ; 
Don Alfio mutò penfiero, e fi partì di nuouo ad 
efercitare il fuo officio; Auuefandofi quanto gli 
difle il feruo di Dio. 

Viueua vna donna nella Città di Palermo per . 
nome Antonina Baracca, e Nouara lieta , é con- 1 
tenta, per hauer radunato certa quantità di de- - 
nari, e cofe d’oro, d’argento, e perle pretiofe à co- 
ito grande delle fue fatiche in vn bagullo à va- ' 
lore di due mila fcudi;la confolationela co un erti - 
in pianto la ingordigia di vn ladro , che gli furò •' 
tutto il fuo capitale; Haueua ella fatto molte.- 
diligenze per ricuperarle , ma tutte in vano. Ve- : 
dendòfi mefehina , ed afflitta, andò icercare il ; 
fuoconfuolo f pirituale da Fra Bernardino, già' - 
che non fi poteua fcuoprire chi hauefle fatto il ' 
furto. Si dolfe il feruo di Dio fentendo non foto 
la fua affliti ione, ma anche l’wgiuftitia; A chi 

fup- 
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fup plico quella volelTe pregare Iddio , che gl» 
dalle pacienza, perche era grande il Tuo dolore, 
emalenconia; ilferuodiDio rammaricandoli 
dell’aggrauio gli difle: Camina figlia va co Dio, ^ 
non ti pigliar fallidio , ti reflituirannoi tuoi de- 
nari, le perle, e l’oro, e l’argento, e pero con tua 
perdita di due cento cinquanta feudi ; Si partì 
quella mefehina coniolata per le parole di Fra 
Bernardino, il quale dimandò à Dio, che s’eftin- 
guille quell’aggrauio, con commandare fi refii- 
tuifle il denarose perle, l’oro, e l’argento; Pochi 
giorni pafTararono, che gli furono reflitute iru 
quel mode, che gli difie il leruodi Dio,fenza fa- 
pere, come, ne. per doue; attribuendo ciò aH’ora- 
tioni di Fra Bernardino, perche l’haueua accu- 
rata, che la re fli turione fi farebbe fatta, come fi 
fece, con tal perdita . Remanendo quella fodif- 
fatta, e conlolata. 

Portandofi Fra Bernardino ( come al (olito ) 
alla cerca del pane, pafsò per la poreca d’ vn Lf-^ 
braro nella firadj del Cafiaro di Palermo, oue v*) 
erano due donne forelle di detto Libraró' détte * 
per nome Margarita,'&'Vrfula Pafchalè/In 
derle il iet uo di Dio gli dille : Ch* hauefe voi t 
che vi veggio sì mòlle, «Turbate nel vólto? Coi- j 
fioro rifpokro: Fra Bernardino- li re m pie COSÌ J 
Icari!, e calomitofi ci fan Rare <gosà afflitte», poi--» 
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che fon paffa ci inoln giorni, che non habbiam 
toccato , quanto fofTe vn quatriao , e trauaglìa- 
ino tra la fame; Allora il leruo di Dio irriden- 
do rifpofe;Per queflo dunque fiate curbarefflate 
allegramente, e non dubitate* confidate nel Si- 
gnore, che vi prouederà;Non pafsò quel giorno, 
che viddero le marauiglie del Signore, perche 
gli entrarono dodeci ducati , e per tutta quella, 
fettunana n riebbero degl' altri; verificandoli 
guanto detto gl- hauea Fra Bernardino , & indi 
in poi l'hebbero Tempre in gran venerar ione, e 
riuerenza. , 

Rofalia Sapienza cittadina di Palermo, haue- 
ua vna fua figliuola d’età di ihefi fei per nome. 
Anna, la quale di e notte continuamente geme' 
ua, e flrillauain manieragli era d aftìittione, e d\ 
inquietudine a fuoi genitóri , & à tutti di cafa.,, 
non potendo ripofare La madre dolendoli fopra-; 
tóodo dèlia figliò, ricorfe à Fra Bernardino, 
fupplicandolo con grand'affetto di fpirico, che.; 
pregale il Signore , che, s era di f uo guflo fi 
compiacefTe d' impetrarle, ò che fe la chia- 
maflein Paràdifo , >ò pur la facefTe quietare; il 
feruo di Dio là còfuolò dicendo: Ch’nauefTe 
denza, che 'quanto prima Iddìo gli farebbe 1: Lo 
carità; Non pafsò vn mefejche la bambina morì; ? 
es’auuerò la fua profezia. . . ; . i. 

i.t j Vna 
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r Vna tihnna vcdooa chiamata Giofeppa la Ca- 
prera habirante in Palermo, haoeua vn iuo Gen- 
nero per nome Giacomo Gionra,che feruiua per 
Borbiero nelle Galere di Sicilia, trauagliato per 
molto tempo di malaria di freddo, fenza che per 
opera di medicina fenrifle alleuiamento* Ricorfe 
quella à F.Bernardino,& hau e n dogli 112 r ra to Tm- 
firmità di quello , lo pregò carpa di lagrime di 
raccom mandarlo a- Dio, che gli defle la fanità. 
Rifpofegli il feruo di Diodlate allegramente, e 
non dubitate, ch’egli confeguirà dal Signore la 
gratia; così apunto la profezia s’auuerò, perche 
Tornata à cala, trouò à Giacomo rihauuto, ne già 
mai pari di quel male. t. j 

Vn’altra donna detta per nome Paula Manna 
della Terra di Ghiaia habkance in Palermo, fob 
1 pinta dal naturai deriderlo della Patria per ve- 
der i 1 uoi, ri difpofe vn giorno per il viaggio; ciò 
intefo da Fra Bernardino difpiacendoli la fua di- 
fpartenza, gli dille : Che ri rimahelle, ' perdei 
haurebbe incontrato vn granduli m-a tràuaglùv 
terrore, e fpauento, per due, ò tre volte Tempre 
gli replicò rilìerioj con che s’ifcusò élla col ler- 
uo di L)jo,dicen dogli come i fuoi parenti l’jfpet- 
rauano, e non fapetu come feu farri con loro, ma 
voi Fra Bernardino ( (oggiunfe quella non liete 
iu Bidente di racco minato darmi àDio, & alla 
. j : . Tua 
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ina Santi di ma Madre ? -Vedendola il'ferùò di 
Dio pertinace , e del tutto nToluta di viaggiare* 
gli ditte: Andate con Dio; lafudetta donna nel 
leguente giorno fi pofe in viaggio verio la Pa* 
tria, appena arriuata alla metà del camino, clic s: 
auuerò la profezia del feruo di Dio , conciofia^ 
che s’incontrò con buon numero di ladri, dalli 
quali élla impaurita, & atterrita , incomminciòà 
piangere dirottemente ,& à cremare da capoà 
piedi, chiamando in aiuto à Fra Bernardinojpiac- 
queal Signore per lorationi del fuo feruo libet 
rarla delle mani di quelli, quali nò gli fecero no- 
cumento alcuno, e ritornando in Palermo, narra- 
gli il faccetto : A cui rifpofe con volto fettofo, e 
ridente il feruo di Dio, dicendo: Ed io non te lo 
ditte? l’hauette buon il fpauento. Và ringratia il 
Signore , e lafua Madre Santiflìma, che t han^ 
fatto la carità. . • ... • / ali 

Portandoli Fra Bernardino vn di alla cerca del 
pane (come alfolito) incontrò nella ttrada del 
Cattàro alla -fudetta Paula Manno , che veniua 
dalla Madre Chiela con vn fuo figliuolo chia- 
mato Francefco , il quale godeua dell’ ottima-, 
falute, e vedendolo Fra Bernardino fi ri uolfe à 
Paula, e gli ditte: Hauete cura di quello volfro 
figliuolo, perche calcara ammalato* Auuerotti 
la profezia , perche la notte feguente fu attalico 

Fran- 
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-Fràncefco da-vnafebre ardehte , che Io ridui' 
1 le ali’eilremo della vita ,i,e poi guarì per 1"; ora- 
'rioni del feruo di Dio. 'Mofbuom 

Si rirrouaua in quello tempo Vincenzo Ma- 
‘ nifcalco cittadino di Palermo in prigione nella 
R eggia Vicaria di detta Città per teftimonian- 
’ za, era cortili per tal prigionia molto afflitto, 
1 vedendo, che li Giudici tardauano à proceder- 
lo di giufticia; Vn Venerdì effendoui caufe fi- 
•leali vn fuo fratello per nom^ Andrea» incon- 
trò per fua ventura nel pianodel Palazzo à Fra 
■ Bernardino, e narragli la difgratia y .ed afflitto- 
ne di fuo fratello, e per quell' effetto egli an- 
; daua à comparir^ alla prelenza de’ Giudici, a<j- 
;ciò tcrminaflèro la calila,; procedendolo di giù- 
rtitia: e con calde preghiere fi raccomnrandaùb 
à Fra Bernardino,che volpile pregare il Signó- 
re per la liberatione di fuo fratello; Corupaffia- 
natofi il lento di Dio di quello, e di fuo fratel- 
lo, alzò allora giacchi ai Cielo , &_ofò breve- 
mente à Dio, e poi gli: dille: Andate fieurajtì?- 
te, eh’ haurere l’intento; E còsi fù, perche nell’ 
ifteffo giorno hebbe Vincenzo la grafia, & vlgì 
dalla carcere libero; verificandofii’il detto del 
feruo di Dio. ul ir, óifidoib ffciumcrt slbb eri 
' - r dell’anno di noftrafalute jó&i.rii'ritrQua^a 
leparata dal marito yna gentil donna if jldiigyi 

V no- 
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nohieno vuole ella, che fi lappia^ dando da tre 
anni continui lontana da quello» non latrarono 
in quello rempo alcuni .Keligiofi di IpiYitodi 
cuoperarfi di farle vnire aflìeme , e viuere ìil» 
fànta pace, però con alcuni patti à fodisfattio- 
ne di detta'iSignora, la qualeCow tutto ciò veni 
ua difficile, e ricrolaad v hit fi con quello. Per 
onde vn giorno ricorle per configlio al leruo 
di Dio Fra Bernardino, ( di cui era molto affet- 
tionata deuota,) ir l’apri iiberarocte i iuoi fenfi, 
e quanto Con il marito pafiauaje. quel che opra- 
to haueuano i 'Religioni comeaoco \ accordo, 
econuentione fatta tra di loro di publicarh vna 
minuta prima deH’vnione già polla io.ordine dal 
Nctaro, Co niuemctode’pare«ci*e di detti Re- 
ligiofi; Stette con grande atrenuone il lerup di 
Dio al cedrandola; e poi gl idi fi e hVcofi *6 mpri ro 
lo farà/ Rifpole la donna Padre sì» ^etchegià 
ogn i cofa fià aggiufiata,e la tnintua?è ii) ( ordine. 
Venne il giorno determinalo '^i publicàrfi del 
Kòtarolà minuta, e chiamato» ù fii leu- 

fa u a con dire, che per quel giorno era 'impe- 
dito, & andana lempre proltlHgando, e farrogii 
di nuouo Pinfianza, che vemfFéìflto pubhcàitip' 
ne della minuta, fi dichiarò al fine affi) lùtameo- 
té non voler éfeguire in ne fluid modo ninna-, 
cofa dell’apputata Fùin quefiatepò à vibrarla 
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in cafa Fra bernardino, àc ella gli narrò l’acca* 
duco iuccertojEt il leruo di Diagfi rifpole;No 
tei difs' io , che tuo marito non ne farebbe mé- 
te. Contentati figlia dunque d cffer doue lei in 
poter di tuo fratello, perche lotto la Jfua cura» 
e difciplina hai faccia di chriiìiana , quando in 
poter di tuo marito non eri tale. Quali vojelTe 
fignificargli,che mentre flette col fuoconlor- 
te per li continui dilgufli,e dillapori, che tra di 
loro li attrauerfauano , non s’elercitò maine' 
elercitij lpiriruali,ne me frequétaua i faoraméli 
e le ne vidde hoggi dì i 'effetto, ch’effcndo tra- 
(corfi fei anni della feparatione del marito, viue 
in cafa di luo fratello chriftiaoameote ^cò buo- 
na perfeueranza, quieta, e contenta» è con gu- 
flo indicibile del frarello. 

Antonina Baracca , e Nouara ( già vn’altr.%, 
volta ricordata di (opra,) deftderando maritare 
ad vna lua nipote, e ritrouandofi impoilìbilira- 
ta di potergli dar in dote , quanto da parte di 
perfonà che iè pretendergli veniua richiedo; 
Volle vn giorno conferire ciò con Fra Bemar • 
dino, il quale gli diffe, Fatelo, fatelo, che v’han- 
no da fopràuanzare i’idtroitij&C hauerete pron- 
ta la fomma,che vi demanda lo fpofo; come, 
in effetto la detc’Antonina perla gran fedete- 
neua alle paiole del feruo di Dio, diede orec- 
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•chic al rrattwto del macrimonioae.pa^tiil^h), 
'giorni, gli fi preferita congiuntura di fare v*V 
-negotio, che oltre ì hauere haupta lafomm^, 
«necellaria pef detto ljponzaUctÌQ».gli lopraua^- 
. corono ducati cinque cento» iconie i\ jìeruo di 
«Dio l’hauea detta:.: ; ih* » i j'.-.-'t ì* .U ù", : ;o:.b -j 
Don Gerònimo Ingarfia Marchefe di Sauo- 
checta deflderando decorarlrdell’ Habifo di S. 


‘Giacomo ne inaiò le lue luppliche a SpaMae- 
flà inquelia Corte, doue incontrò antìpitecon; 

• tradizioni, 6c impedimenti', dubitando frffai di 
non poter confeguire da Sua Maefla de fi do- 

rata mercede. Sù quella turbata conlidcratio- 
né, fi portò a ri wouare à Fra Bernardin». lOfto- 
nertdógli lsuneceflkà .grande ^died^up^ejallp 
fue preghiere al nollro .Signore!) Dio', accio g? 
implorale di poter confeguire il luo intento; 
Ma il fèruo di Dio* prontamente gli 
\"S h& dpfoìt fiche otterrà i’iotento^ fpràqua- 
<dOfne$d vipenfare,E cosi tu, pecche -vu gior r 
tìddf improuifo gl^rriuò la Ridétta mercede. 
’• Il continuo commercio che pafiaua famili- 
armente Fra Bernardino còn il Cohte dj. Sauro 
Stefano Vice Re di Sicilia, e con .Dono* N' 
céfca fùa móglie Vice Regina, gli daua ruoti up 
di fpelTe vófte àfcorrerecon detta Signora. Vp 
giorno £rà gi # altri(per la dima, e concetto gra- 
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'de che teneuano di quello Terno di Dio ) iti di- 
’lcorfo gli diire : -Verrà tempo, che ,r . E. Tara 
ólfequiata come Vice Regina di Napoli; A 
quelle parole Torrife detta Signora, Temendo 
annunciarli vna dignità tato da lei defiderata,à 
Tegno,che Comunicò quelle parole co D. Leo- 
nora P recipe dadi Grau ina, come quella, ch’ara 
affettionata deuota di I 7 . Bernardino; Ma paila- 
ti alcuni anni, e non vedendo verificar fi la pro- 
fezia, rie perde affatto la speranza , perche in 
quel tempo -gouernaua il Regno di Napoli il 
MatcheTe di Leccia, e venne all’ improuifo di- 
chiarato per nuouo Vice Rè di Sicilia il Duca 
d’Offeda . Quella impenTata mutatione appor- 
tò gran diflurbo à detta Signóra , ne potea da’, 
pace i 1 ttoi penlieri per la fede grande 5 che ha- 
uea ripofla nelle parole del {eruo di Dio, e li ne 
querelò con la Tudetta Prencipefla, e co Donn 
Amia Conti- Con quella noiofa finderefi fi par- 
' fi ronoVé 1 giunti alla Corte di Spagna, non tra- 
j corfero quattro meli» che pai so* all altra vira 
jTMureheledi Leccia Vice Rè di Napoli, e. 
peruaiuto laudilo alla Corte, fù Tubito dL 
'quella Maellà fatta mèrcedetài quel gouerno 

"bl Cónte di Santo Stefano; Annerandoti -quan- 
do il Temo di Dio hauea predetto. . : ■'} 

Vna figliuola di Mario , ed Antonina f acii- 
' na 


Di 
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na di Palermo d’etàìdanni due, e lei meli, fi ri- 
dulle all'edremo per vnafebreacuta, e abban- 
donata dal Medico per morta 5 la dolente fua- 
madre per gran pietà che liauea della figliuola, 
daua afHittjflìma per ritrouarfi in quello tem- 
po fuori di Palermo il fuo conforte, per il che 
ricorfe cardia di lagrime per aiuto à Fra Ber- 
nardino , fupplicandolo> che fi copiacele por- 
gere incedami preghiere appredò la Maedd 
diurna per la lanità della bambina , eie pur la., 
volefie chiamar àsèin Paradifo, la laiciado 
almen in vita in fin al ritorno del genitoreilm- 
pietofitofi il leruodi Diodi sì pia domanda, gli 
dide:Quanto volete voi che viua coreda vollra 
figliuola? rifpole Antonina, Padre mi balìa otto 
giorni} Horsù replicò il feruo di Dio: Nc pre- 
gheremo efficacemente il Signore, che vogli 
lecondare al vofiro deliderio. E così in edòtto 
auuenne, che padati quattro giorni, ritornò à 
cafa il marito, e néll’ottauo' giorno morì la fi- 
gliuola, adimplendofi il delio della madre. 

Fù chiamato vna volta à mezza notte Fra. 
Bernardino da Mario Dominici aflinche d'adi- 
dere in cafa con le lue efficaci preghiere allo 
dentato, e pericolofo parto di Leonora fuo. 
moglie, nel partirli dal Conuento dide i Ma- 
rio: Andiamo, che prima del nodro arriuo vo- 

dra 
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Ara moglie màdarii luce vn bel figliuolo ma- 
cchio; Ec arriuaci/Così appunto trouorono efler 
auuenuto. . ' 

Vincenza Seminara moglie d’ AnroninoSe- 
minara di Palermo, abortiuaogn'anno»iècondo 
tre, ò quatcro volre gì'era accaduro^ilitrouan- 
dofi dunque vn’ altra volta grauida, temendo 
non li fuccedefle il medefitoo , flaua molto af- 
flitta , fu a vifltarla in cala Fra Bernardino, & 
ella con h umili pricghi gli chiede aiuto, il qua- 
le gii recitò la fua confueta oratione, e fini cu, 
gli ditte: Sagli figlia à palio lentòla (cab, e non 
dubitare, che Sant’Anna ti Fari la carità, e mo- 
derai felicemente à luce vna bella figliuola, e 
ti allicuro, che viueiid; Come in effetto amica- 
ne, e s’auuerò il vaticinio del ferito di Dio*! H;; 

Nel tempo che flaua. jgouernando per fVe- 
tore la Città di Palermo il Signor Conte di R a- 
calmuto douendofieligereli Rettori dell’ Ho- 
fpidale di San RarrhoJomeo, v erano moiri pre- 
'tenlòri . Fra i quali vifu Giofeppe Vinceuoi 
Mercatante di Loggia, ir bui. Forti l’ektrionc* 
ciòinteio dagli fuoi emuli, ricorferoal Pretore, 
con fa rgP inflativa , cheeoihii.aon era pattati* 
Mercatante, e però non po retta concórrerle 
conFeguememenite era inuaiidap e nulla il elee- 
r ione fatta; l’cr onde il ludetto Giofeppe fu dai 
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Pretore chiamato,efortandolo à renimciar l’of- 
ificio* prima che lui lo *TÌfl()ouefie > 3 Pipmefe 
di farlo, e licentiatofi, fi partì; Et andò à ricrea 
uare in Conuencoà Fra Bernardino, à cui nar- 
rò il fuceefìo , fupplicandojo con le lagrime à 
porger affetruofe preghiere appreflò fuadiuj- 
na Madia, acciònon patifTe quella mortifica' 
tione. Gli rifpofe il feruo di Dio: State allegra* 
mente, non dubitate, perche non larcte remof- 
lo* che S. Anna vi farà la carità , , e tanto io vi 
ri aflìcuro; e così auuenne, perche calò viglierò 
da Palazzo al Pretore, con ordine, che il fu det- 
to Giofeppe amminiflraffe lbificio,e il Pretore 
fubito fattolo chiamare , gli diede il pofTefiq; 
Auuerandofixjuanoo Fra Bernardino gl’ hapea 
afiicurato. n ) niuv o*; jjjor.co ,19» 

NePtempcycheftaua goudnando per Vice 
Rè il Regno di Sicilia il Signore Conte di San- 
to Stefano fi portò vn giorno ( come al folito ) 
FraBernardino in Palazzo à vibrar k Vice Re- 
gina, e mirandola neLvifo gli dille; Come, vi la 
palpate Signora, della grauidanzar guardatela 
bene; gli rifpofe la Vice Regina, fiete in erro? 
•re Fra Bernardino, ianonion grauida come di- 
te, replicò il feruo di Dio : Io vi dico Signora, 
che fiere grauida d’vn figlio mafehio, e tanto 
vi ne aflìcuro; E cosi in effetto legni, poiché fi 
• . v ri- 
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rkrouàgrauicki^al noiio <m die partorì felice- 
mence vn bel figliuola ? ab uerandofii quanto 
gl’ hauea detto, & afficurato Fra Bernardi* 
juoJ i cri iì odo li ‘iw ; < fcsssimii miorri 
Il Procurator Dòn Giofeppe Amenra na- 
tiuo della Città di Noto habicarice in Palermo, 
affettionaco deuoto, e familiare di Fra Bernar- 
dino fi ritrouaua infermo, e trauagliato per 
lungo témpoda vn vehememte tremóre nel la- 
to finiftro, che recaua fi upore.,* lenza giouarli 
medicamento veruno-, c. timeua di paralifia; 
Ricorfe da Fra Bernardino pregandolo à reci-» 
targli fui lacal'oratiope.Lo. còpiacq^e il feruo 
di Dio,e gli fece il legno della Croce dicendo- 
gli , ch’hauefiè fede, in noilro Signore Giesù 
Chrifio, nella Beacifiirria Vergine , e nel Padre 
San Francefilo che guarirebbe ;,,E così fù, pejk 
che fra brieue tempo li cefisò il: tremore , e Ire» 
fio perfettamente guarita $ ne tifar più fu ckti 
quello moleflata )i -ri il •vbiùF: oq crf ! 'r;b 
; il fudetto Don Giofeppe Amerà- come ami* 
co partiale fli vn Minierò Reggio y per caufa 
diquefio venula moléfiapo^à volef depòner<L> 
quello, fi defiderauo .dal V idratare icori tra dejtr 
to Minifiro, econolcendò Don Giofeppe quà- 
to era pregiudiciale alla fu.a riputacione, fi riti- 
rò in vna Chiefa , e ricorfe da J?ra Berpardinp? 
lj X e 
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e gli. ef pole lo flato , ùrchcdl ri taniaua , nar- 
randogli, che per dettala tifa hauea perfo tuni 
linegotij, non hauendo più clienti, e ridotto in 
moka Grettezza , per il che fi raccomandala 
alni per Amerei Come s hauca da depórdare. 
V dico 1 Ciò dalferoo di Dio gli difle : State di 
buorfanimo , atccfo che /uperarète quefla vo- 
flra profequu rione, e vi dico , ed ailicuro, che 
turca.quefla perdita ; .eh’ hauete finora fatto 
per.détta cau lavila r in frani care te icon maggior 
vrité dellàh T onra cafa), che vi fourauanzeretc- 
con foccorrere ad altri ; Come in effetto feguì, 
che fi liberò dalla pròfecjucirioney ed indi ire, 
poi irebbe tanti negotij nel filò .miftiero-di Pro- 
curatore; che non folo viue Con lautezza, rriai. 
foccorre altri con larghe elerrtòfine; auueran- 
dofi quanto Fra Bernardino gfhauea predetto. 

- Ritrouandofì in tempo delbiguerra inSicb 
1Ì3 nel 1 677. l’Armata diSpagna nelle. bócche) 
del Faro per disfidar li Francefi^fe froaandofiy 
che à tutta frerca veleggiaci da Francefe ver- 
fo Meflinp, Quefla di Spagna fopraprefa da vn 
va lidi llimo Scirocco^ch’ èquafl rordinanb iàL 
quella Grettezza di mare, iftmrò Beni fatèh. di 
gettar l’ Ancore ne’ lidi di Calabria immezió di 
Scilla, e Palma; E per ifchermirfi da vna rem- 
pefta foprauenuta la notte, non folo fu cofì ret- 
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ta di partirfiv ma fenza rimèdio! alcunogittò 
tra queiìcogli tre vagelli, & vni Brulotto, ch'é 
s’infranfero, e reftorono perdutile 1 altri fegui- 
rono diuerfi camini per iaiuarli, e tutt’ inficine 
gianfero in Palermo con qualche danno loro 
cagionato dalla borrafca crudelillima, & iPm& 
defimo vento che cacciò la Spagnuola dal Fa-» 
ro, conduce la Francefle in Mdfma. Si ritro* 
uaua allora Generale delle Galere di Spagna 
il Signore Don Enrico’ Benauides Marchefe 
del Vilo,il quale per le queremonie, e male in- 
formatiom andate aHoreclviodcl Rè contro di 
lui , fu per fuo ordine fatto prigione nel ;Real 
Cartellò di Palermo, doueogni giorno eravift- 
tato da Fra Bornarditìo, à qui il Marchbfécon 
inefplicabil dolore narrauala Aia dilgratia ,& 
ogni volta gli diceiufle formate parole:Dubito 
grandimente Fra Bernardino della- miacabe^a, 
& il fefuò di Dio fanimaU3 dicendo v Non te- 
mete Signore, date di- bdon adirilo , & allegra-, 
mente , che quanto prima vi pbrtarete à Spàr. 
gna,e darete li vortri dilcarichfe dal Réaccet^ 
tati, ne riportante là mercéde^! ben* douutà al 
voAro meriro, è: valore, ^tantodo vi n’afiicuro; 
É così in eifettd fegui , quanto il leruo di Dio 
Thauea detto, ed adìcurato ,< poiché arrivando - 
alla Corte, e dati li fuoi difcarithi , .ottenne laJ 
mercede d’eller Confieliero di Stato. 

X 2 Ri- 


Digitized by C 


3.54 XiVlT A y E VIRTKi 
ó: Hicrouandofi Nuntia. Baccagli^ittadirta di 
Palermo inferma di febrò, continua nell’ Otto- 
bre del ió£ij fu vifitara da Fra Bernardino, che 
per edere lua diuora, e familiare , nel difcorfo 
venne ad eforravla ' andare vnita Con <L)io,per 
confcguireqUelle graticcile fi dèfiderano per 
la falute deH’Amma,è del corpo»? prima di par- 
tire, gli dille la fua Polita oratione, ma ritorna- 
do dopò quattro giorni à yifirarlajdj nuouo, di- 
mando alle genti di ;cóla,fcii; Medito gl’hauea 
ordinato il Santoi-ViatioA gli fu rifpcilo, che 
il Medico non ifhauea ordinato, perche non la 
vedeua in flato così euidente di. pericolo , mq^ 
vicitoi fuori d?llac^mera; fi chiamò li parenti* 
c d illd Jo ro:. Non lòpiù tempo di perdere, già fi 
prepara per ralita/ VitaiC ditegli dare tutti li Sa- 
ti Sacramenti, perche domani,; . eh e la Viglia^ 
della follenni^idella Beaciffìrna Vergine dell’* 
Agonizànti^eroflere cBa flia diuora,; ad hore. 
due dmatte* >patferà da quella vita* così fubito, 
difpoferoj e. la fera feguence, all’hora appunto 
chnauea predettoli leruo di Dio, la detta Nu-. 
ùafpirò, 1 e diede l'Anima al 'Creatore. 
:n£iondottolj vn giorno Fta;Ber-qardfno i cafa 
di Margarita Sidota per la folira ljpiofina del 
pane, la trauò. molto afflitta ; pèf: Cagion di fup 
Gennero detta per nome Barthtffcmpp Pìcone ; 

o:c 7 <ì il orjhnrnoD jofta b jm 
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che no póreija ideare per vna graue infirmicà 
teneua addoflò > perlaquale ifilgiudiCaua , che 
no folle affarturatojPer onde mirandolo il fer- 
uo di Dio nel vifo glitdifle :,State allegra- 
mente , e noa fate giudicò. reiterati? , phe n5 
fiere tale, cóme giudicate E mòTodajCarirà, 
gli recitò fui capo derte lue preci, legnandolo 
col fegno della Croce e licentiatofi,fi partì» 
Ma inerito di Dio, per maglio .pfouar J.a fede, 
di coftuùperrriife, ;che Vn quel g|ocQoTi«ggra-» 
uafie maggior men cei.il male, ih tanto che il mi- 
fero per l’eccelTo, non trouaua luogo, ne poteua 
ripofarevn momento, pur rinuigorito nella, 
(peranza* ricprlè <di nuouo.àFra Bernardino, 

' pregandolo che per ogni modo y pleuA la gra c ia* 
All’ora il ferCH^ di Pio glidifie : Non dubitare,; 
che fra pochi giorni guarirai* e così fùjpoi che 
trafeorfi fei giorni guari, e fù libero affatto da> 
quella infirmiti, e corfliftcìiò, fobico à faticare 
nell arte Tua. , • ; * r f » ^ r ftrtòo mjLix; 

Don Giofeppe d’ Amari haqendo à Donna.- 
Mefchiona fuo coji fòrte gracida, ma con gran 
dubio'che correlle pericolo nel partorire, lì rh 
fòlle però vn giorno àfar ricprlo dajFra Ber- 
nardino con pregarlo caldamente ad implorare 
il diuino aiuto , acciò la ludetta lua conforte, 
vfciile laiua dali’imminente pericolo che fuQ-1 

ap- 
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apportare il parto, foggiungendogii di vanrag* 
gio, che il fuo deilderjo farebbe > che Dio no* 
ilro Signore glielo concedette mafchio. Con- 
defcele volentieri il feruo di Die à quella ri# 
chieda, e promife d’ interporre le fue orationi 
appretto fua diuina Maefli , ma che in tanto 1' 
auicuraua, che il Signore Phaurebbe conloiato 
con dargli prole malcolinajcosì appunto fèguì, 
che giunta J’hqra del partorire detta fua con*- 
forte efpofe in quello valle di miferie piena 
vn bel figliuolo; auuerandod còn ciò la profe- 
zia del feruo di Dio. 

La fudetta Donna fylelchiona per la fecon- 
dovoltafi fentìgrauidoil ventre, e Don Gio* 
feppe fuo marito fù di nuouo à pregare F. Ber- 1 
nardino efponedogli il defiderio di volere con- 
cedo dal Signore vn’altro figlio malchio; ma il 
feruo di Dio prontamente gli rifpofe: Quefld 
non può edere, perche il bambino già natoìvuo- 
le per fua compagna la forelIajE così feguì, che 
arriuata l’horaaei parto diede in luce vna figli 
uola femina . E finalmente detta Donna Mel- 
chiona rendendoli grauida per la terza vof* 
ta , perfeueraua il fuo marito di voler dal Si- 
gnore vn altro figlio mafchio , e ne pregaua> 
efficacemente F. Bernardino, il quale Paflicurò 
con dirgli che Iddio haurebbe fecÒdato il fuo 
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‘défideri'oj E terminato che fu il nono rrìefe, 
partorì vn bel figliuolo; come gli hauea pre- 
detto il feruo di Dio. 

Vna gentil Signora ( il di cui nome lì tace à 
pofU^ hauea vna nipote, e Fra Bernardino ogni 
volta che la vedeua, Tempre l’ efortaua che> 
gl’hauefie fatto imparare la lingua Spagnuola, 
perche vn giorno gl’ haurebbe feruito» ma la 
ludetta Signora non diede orecchio à quanto 
il feruo di Dio la perfuadeua > Occorfe,chc. 
palmati alcuni anni , la fua nipote fi accasò con 
vn Caualiero in Palermo, e con quella occafio- 
negli conuenne andare in Palazzo dalla Vice, 
Regina, e parlandogli quella Spagnuolo,ella no 
feppe'rifpondere, rellandone aliai meda, fica- 
me la detta lua Zia, ricordandoli di quanto Fra 
Bernardino l’hauea efortata. 

^ Giufeppe Cauallaro fu afialico da maligna 
gocciola,ftrarnaziò repentinamente fu’l fliolcl- 
t^vi rimale abbandonato in tutto de’fenfiàgùi- 
fa d’vri morto ; fiupì ai calo improuifo Rolalia 
lua moglie, e follecita della vita del mariro,ai> 
do i i dht?* Antonino à raccommandarlo carcha 
di lagrime^ Fra Bernardino , pregandolo; che 
pófgdtTe efficaci preghiere al Signore , acciò 
no gli replicafie. Il quale gli dille: Stare di bu5 
aditilo» che il Signore gli farà la carità» e noa 

no:j farà 
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, farà più da quella moledato ; e.così : fù,pbrehe 
la gocciola non gli tornò più > e tutto s’auuerò. 

Giouanne Anfufo Mercatante di Loggia in 
Palermo fu forzato di dar à lauorar cerco 
" drappo di feta aj vn madro malandrino , e di 
poca cofcienzà , che più volte Fhauea miriac- 
• ciato > che le non glielo daua à lauorare l’hau- 
rebbe vccifoj Ridotto à tal termine *. glielo 
diede, e nel tempo, che codui lauoraua il drap- 
po, hebbero errore dilera, che gli véneà man- 
care molte libre, e fù cagion che i’Anfufo non 
daffe più à faticare al detto madro, ciò il furbo 
vedendo, tornò di nuouo à minacciarlo più for- 
temente di prima , per onde il pouero Anfufp 
intimorito dalle minacce, fi portò da. Fra Ber- 
nardino, e gli narrò il fucceflo,e fe gli raccom- 
mandò, acciò pregafie Dio nodro Signore, che 
J’aiutaife in quedo pericolo; Ajl’hora gli rifpo- 
leilferuodì Dio; Non dubitate, che fra pochi 
giorni Dio ci procederà ; come in effetto fù, 
paiTati pochi giorni il mefchino fù vccifo » 
e fi verificò quanto il feruo di Dio prediffe. 

Giofeppe, e Vittoria Graifeo nati ai- di Paler- 
mo fi ritrouauano medi, ed afflitti, bruendo vn 
fuo figliuolo chiamato Francefco , che mena 
ua peflima vita, tutto inuolto nel lezzo dello 
dishonedà, erano già fcorfi quattro anni, che 
taci non 
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non sera mai congedato , per onde vn giorno 
da fua madre Vittoria fi portò da Fra Bernal 
dine, al quale tutta dolente narrò iapeflima 
vita di fuo figlio , fupplicandolo con le lagri- 
-me lo voleffe efficacemente raccom, mandar 
al Signore; Ali’hora il feruo di Dio gli rifpofiqp 
i$tate di buon animo, e non piangete, che qua- 
to prima egli fi confefferà;come in fatti paffa- 
ti pochi giorni ,fu Francefco repentinamen- 
te affai ito da maligna gocciola:, eperferutti 
i fencimenti, e venuto poi fri sé*, volle fubito 
-confeflàrfi, il che fece con gran dolore, e pen- 
timento ; E s* auuerò la profezia di Fra Ber- 
nardina -jl> 'iflw . ... i., .i fi. • 03 

* ; In vna Terra della Dioceit di Girgenti, efi 
fendo paffato all’altra vira vn Sacerdote (.il 
di cui nome fi tace à polla ) reffò con doloro 
acerbiffirao per la di lui morte vna fua forella 
Miniffra delle Suore del Terz’ Ordine del Pa- 
dre San Franqefco, Ja quale per il f vicerato 
affetto, che par tatù al détónro : Sacerdote fuq 
fratello, pensò di ràccòm mandare ili’ óra rio- 
ni di Fra Bernardino l’iapi ma ida, .Si . come fe- 
ce con lettera , che riceuuta c)iCòtì gli 
fpolecon altràfiuil feruo di Dio; Per q ufcl Io 
defiderate, che io interponga lettile Gradoni 
4 prò dell’anima del trapaliate Sacerdote vò- 

Y * ffro 
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diro jftarelloi vi poffo dire * che giirih-iSigiìore 
Dio gli hà vfatoia (uà gran hai(jcncsorcii£i,<L 
però lì dèue più cotto pregare Dio per l’anima 
di DonN. vottro fratello* il quale non carni- 
na per la ftrada retta nei: feruigio di\Dio*ie 
però ditegli pér miaipaftli nichel ^emendi, fc. 
vuole fichi iure iffeuero cafhgo^chèlDio gii 
prepara. Nel riceuere tal auuifb la Minittra- 
rrrottrò la lettera al ino fratello'* il quale 
in vece di murar vita £ fi foce fannia * e derile 
di calanriutuio; Ma pattati alcuni giorni, intt- 
diando egli nell’honore vna certi: donna di pa- 
renti affai bonetti , la detta non potendo più 
tollerare l’imporrune inttanze dell’ incauto a- 
iriance, palesò a. funi patenti il fatto , fctau con- 
gregati tra : di loro /confulcoilòo (drvcciderlo, 
con dàr ordine alla detta l che gli faceflc in- 
tendere , ch’elhia tal fera era pronta riceuer- 
lo f , cosLapmùrcfegiùiche^ l’ittgrtf- 

lo in cafi, fu dalli detti pbrera^pOTCdflo,a col- 
pi diiàcchcttàte * lavandolo eofrrttaJrtTJKt a- 
to , che dopò pochi giorni per tarrca u(a fe ne 
morì. Verificandoti quanta hauea.il fènuadi 
Dioauuifata MBirèòn srb « eoo do 
<' Nella Città di Palermo ieraunvn Caualiero 
quanto nobile di fangue, alrrò tanto viziole di 
cottumi , e quantunque haueffe moglie , non 
: di- 
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dimeno viueua adultero, ne mai -hàiieua volu^ 
ro dar orecchici qiianto gli fòlle detto da’ par 
renò, ed amici; la moglie afflitta, e molto tra-* 
uagliata delta mala vita dei marito , mpfla dru 
interna ilpiratione ricade à Fra Bernacdiqo, e 
carchidi lagrime narrOgli lo. flato, moderabile; 
nel quale fi ritrouaua il luo cojdorrei: e con^ 
calde inilanze lo pregaua à .raccoinmandarlo 
al Signore, ciò intefo dal le tuo di Dio gli dille: 
Signora V-S. nonistafffig* tenga pacienza, dio 
quantoprima Dio gltaneftceràJe mapiaddoflo; 
A quefte parole di Fra Bernardino^ reflòliu 
mel'china confortata,elicentiatofi,fi partì. Nel. 
qual mentre acciò lì rauuedefle, Iddio gli mit 
dò vna grauiffima infirmiti che ili fermili©? 
di morte lo ridulte. La moglieCome veramo-l 
te pia non badando à gl’iniqui portamenti. del- 
l’adultero, ncorfe di nuouo à Fra Bernardino,, 
Applicandolo i voler porgercxioncinue, 
fettuofe preghiere al 'Signore perla falucea 
dell’anima dei. giacente. iaferroo^’PrómifciH/ 
buon Religiofocumpiacerla,e vilìtando 1'ann 
malato gli dille: Signore le volere guarircela-, 
fetate la" donna, die, tenete per offendere DioJt 
confeffaceuii e conaraunieateui Albico, che ciò. 
efeguendo, riceuerete dal Signore la grana, p: 
lalanicà; Accettò iiCaualiero il fan co con le-, 

Y 2 glio, 
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glio , & afFettuatolo in breue di u enne fami, 
Appena ficòrfera due meli > che fcordacodd 
dono ricetmto, e della promdla à Dio £itta_ j 
tornò di nuouo ali' antica feeleratezza ; ed Id- 
dio paffuto alquanto dì tempo , vollepietofia- 
mente, acciò liirauueddTev caricandolo di vn 
dolor à fiero, fie acerbo nelle vifccre, che noi 
ficea pofare ne dì, ne notte? la moglie di nuo- 
uo fé’ chiamare Fra Bernardino, il quale per 
corrifpondere alia fua diuòtione tornò à vili- 
tarlo , e dopò hauerlo benriprefb, gli fie’ pro- 
mettere, .che guarendo di queirinfirmità len- 
za fililo hauerebbe mutata vita, allenendoli de- 
gl’ enormi misfatti ; Mollò anco da’ preghi 
della di lui dolente moglie gl’otcennc da Dio 
tafanici. Ma il melchino era tanto abbicuato 
nell’abbomineuol fallo, che non tan rollo gua- 
rito, bellialmente di nuouo vi fi precipitósa 
Bernardino del rutto ben coniapeuole, abbat- 
tutoti Jedo:vn giorno menrre andaua perlai 
Citrine htamatólo in diiparte , gli fie’ vn amo- 
rcuole riprenfione, rammentandogli la grafia 
due volre dali’Alnfiimo ottenuta, e la premei- 
fa fattagli; con tutto ciò il mifero come olHi 
nato , nulla dimando il carità teuol auuilo, an-> 
zi vie più nel maleimperuerfaudo, fi burlava 
del medefimo Fra Bernardino . Palla ci pochi 

gior- 
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giorni , ecco la cerza volta opprefìo fi vidde, 
dal medefirao dolore nelle vifcere , in guifa- 
tale, che non poreua riceneie cibo di veruna^ 
forte, ne chiuder gl’ occhi per vn momento, 
che all’efiremo di vita fi ridulfe; la moglie- 
rammaricata , hauendo Iperimentara la forza 
dell’oratione di Fra Bernardino , mandò di 
nuouo à chiamarlo , egli però rifolutamentt- 
rilpofe al niello non volerui più andare, ciò 
intelo dall’infermo pentito, e compunto fi de- 
llo dal letto, e di pedona fi portò al Conuento 
di Santa Maria di Giesù,doue fatti iftaotiffimi 
prieghi al leruo di Dio ad intercedergli di 
nuouo dal Signore la gratta della lanità, ebbe 
finalmente da lui quella rifpolla : Hor quello 
non farò più , pregatelo voi. A quello rimpro- 
uerodi Fra Bernardino, cominciò il mefehino 
à piangere dirottamente, e dimandò di volerli 
con fella re, co me in effetto firconfefsò Con il P. 
Guardiano, e con molte lagrime diuotamente 
fi communicò manzi l’Altare del Signor Ecce 
Huomo, e fe ne tornò in cala; dopò tre giorni 
morii! Caualiero 4i quella infirmiti. - . J 
oh Troppo lunga proli llìtà farebbe fe rappre-- 
fentar volelfimoi tutte lb profezie dii quello 
perfetto Religiofo; Per pruouad’hauer ha- 
uu tò lo fpirito profetico ad ogn'vno baderan- 


no 
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no le riferite,con aggiungerui,che non poche 
fiate diceuaefortando alcuni à conféflTarfijChc 
fi accufiaflero di ral, e tale peccato conameffo, 
reftando tutti colmi di flupore . . . : ; 

> i !' '** * • ! f ‘ • i ■ ■ ì * J 4 ’ ■ • ; ‘ .f ’U i J - » ’ 

j : Conofce Lcuorr degl' huoitiini , ,e .vede i 
*.:> < i penfieri occulti. onci ino 'ìlei.» 


...CAPITOLO l La \ : . t .•* 

- ... r * . 

, •:* '».;»• -ri ■. \ : ; ; 

F TEbbe ilnoftro Fra Bernardino da Dia 
J, per grafia^ e dono (opra la natura di fa^ 
pere i penfieri, e le volontà de’ cuori , e ciò fi 
xnanifefta chiaramente per quello che hora-. 
fermeremo^ •. « '.: r * : i 

• Vna Signora honefta prouaua nel fuo inter- 
no (limoli crudeliflimi di tentadone diabolir; 
ca, inguifa tale, che ogni volta andaua a piedi 
del Oonfefiore , era alìàlita da vn prorito di di-, 
letto carnale disvoler peccare con chi haueà* 
autrorità d’afTolberla delle fue colpe, e per tal 
caufa detta Signora ne (laua aliai afflitta, e do- 
lente» confiderando renormità di così federa- 
to peofiero. Auuenhe, che vn giornoparlando 
con Fra Bernardino gli dillo: Padre mi ritroud 
in grandillì mo trauaglia Rifpofe Fra Bernar-: 
dino: lo lo sò molto bene, e lopra quello vi di- 
ì; i Co, 


Digitized by Google 


m TRA RERNaRDWO. * 7*5 

«co, che voi aii’iiora commetterete quèflo pec- 
cato , quando io ve ne daròiicenza; Recando 
detta Signora confida per veder dilcoperta la 
Tua prauj intenrione > e daifhora in poi con di- 
Tcacciare da sè penfieri così pemiciofij, noru 
hebbe più limile temanone* Attribuendo tufr- 
to ciò alle vii tuole parole del Ter uo di Dio. 

Fra Stefano Regoletti deifOrdine de’ Ben- 
fratelli, fù da’ fuoi Superiori desinato di fian- 
ca in vn podere in campagna vicino la contra- 
da detta rli Biijia in Palermo# e maitre fui di- 
mo rana, gli l’opragiunfe vn gentil’huomo rac- 
commandarogli d’alcuni Caualieri fuoi amicò 
acciò lo trattenefe quiui per pochi giornijOcr 
corle, che hi in quello tempo per colà di paf- 
Taggi'o Fra Bernardino co’l luo compagno Fra 
Gioleppe della Sambuca , ed ellendo l'hora_. 
tardi, fù necellitato la lera pernottare in quel 
•luogo. Furono quelli buoni locij da Fra Scefa- 
rlO cortefònenre raccolti, e con ogni amoje- 
«ttdlezzd r ratta ti* Venuta poi l’hora del déjina- 
ftV'Fra Bernardino fifsó gl'occhi à quel gentil' 
li uomo, e mirandolo ben in faccia , conobbi^ 
in fpirito quanto nel cuore racchiulo teiieua, 
e tirato in difparte à Fra Stefano afprameiitc 
lo fgrida, dicendo: Come tenete collui in vo- 
lita compagnia? Sappiate, che non paHeri 
- i . mol- 
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molto, che catello commetter! vn’homfcidig, 
bc è già rifohito d’ effettuare ilfuo diabolico 
intento, e voine porrarete la penitenza» Ciò 
intefodaFra Stefano, rimale ammirato, ed 
attonito, eia mattina partendoli Fra .Bernar- 
dino, narrò difl imamente à quello , quanto gli 
diflefl feruo di Dioj A quelle parole Colui tue- 
toarrofsì , per vederli Icouerco, decellò il fal- 
lo, e disfece ogni machina. ;,aj , ; t iib:pà 
Portandoli in Palermo Fra Bernardino ( co*- 
me al folito ) alla cerca del pane, venne aU'iti- 
contro con vn Tuo conofcente vicino la Ghie- 
fa di San Nicolò Tolentino, e domandandogli 
doue lui fi portaua, gli rifpofe: Che andaua à 
vifirar va pouero infermo ; Air bota il feruo 
(ti Dìo prontamente loggiunfe: E che, fi 
può dir la bugìa? Voi andate in cala di quella 
Ceciata donna , nominandola per tionje. E 
tanto ballò a fare, che colui j reftafle ammira- 
to, non che chiarirò della fatatiti di Fra Ber- 
nardino , e vedutoli conuinto, confefsò ilfuo 
falio> e gliene chiefe perdono; E nell’auuenirc 
non andò più a q uella infame cafa. v ; I 

< 1 Vera in Palermo vn Cau alierò dinòbil fa- 
miglia ( il di cui nome fi tace per Aia factsfac- 
tióne) adatto perduto ne’ pazzi amori dhrtnan 
donna. Hor.quefti fu vn giorno con ringoiar 
hi : afiet- 
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.affetto da;Fra Bernardino auuijalm ktm /yW;V 
aiideco cbè hiaaéa eoa qselfa. fc R ìnwfe cóftiU 
iattonito , e- ftupefxitco' come ;ciò dtauelfc*. 
-la poto, effendo loia mente Iddio il rdlimoniO 
udiquol} ch’egli lene ina, &pperau4Conquel; 
lajEù qiìeftoauwifO; rigido cerilore 4 ripreheri- 
«ierlo, e fcortaiedele à rimetterlo in ftrada di 
falute,comminciòjn vn dubito à rilencirfl nel- 
l’animo, riconobbe lo flato tollerabile dell’ani- 
ma fua,(&: emendato, escof tetto, laiciò la don» 
na, e diede»prineipio à viupreìChrillianamente 
• cbn buona perleueranza, r;>D o.uni ! v 
■ Soprauenne in quello tempo advn Caua- 
liero nomato D. F/ancelco !V apnijvn diluuio 


di penfieri aiaknconici»;e di timori interióri, 
chfptffeùetando> mólti giqrói! venne à ere- 
fcergli in talguila la maien'conta j, che op* 
predo dallafflittioni, flaua in punto di vendi- 
carli, che tanto m inacc lana la dif poCttione: dèh 
la materia, incontratoli Vn giorno ealualmentd 
con Fra Bernardino j ,1 q fupplièòdeuotamen-t 
te, che porgefleà Dio aft’ef tuofe preghiere per 
lui, Lo farò volentieri bipolo iLlerup di Ihw 
Perche molto hen«òl<pols fchj3rttl(P*l&lb & hi 
paliate nel .voftnoi Gdo(&>tjfct .voidoue^ hfenh 
gnamence perdóniare l’oftefeià vi aflicwp,che 
poco paflerà, .che li Voflr’. inimici da seflefìi 
1 ;. J Z Ipon- 
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Tpontaneaméte verranno à chiderui perdono. 
B erto Doti Frahdefco attonito id fentir da F. 
Bernardino, rutto cjuel, che padana dentro del 
fuo cuore, e Icorfi pochi giorni , vidde adem- 
pitala paiola del feùio di Dio, iirpejricclro 
andorono li (uni contrari) dd sé rtefli lenza ili- 
molo d’altri à dimandargli perdono, rertando 
egli del tutto quieto, e pacifico. 

• D. Angelo «Mai chele Beneficiale di S. Cro- 
ce, •( vn’akra vòlta nominato diiopra) t rou an- 
dò li Vn giorno Con Klonfigror D. .Carlo Cuz*- 
zolino Vicario Generale in vn fipeflrc ne del 
Palazzo Arciuelcouale per veder pafiarela^ 
Proce IP off e della nouena, che rt luole fare in 
Palermo ogn’anno nella lettimana ideila Do- 
menica in A Ibis per il Cattolico Rè di Spagna, 
palpando li I P Minori CffCruanti detti della 
Gancia vniti artieme con li nortri R ifot mari, 
vidde il Beneficiale fra glabri- Religioli Fra^ 
Bernardino con gi'occhi badi, e mani gionte^ 
nel pettó,e col capuccio tirato nel volco andar 
con tanta modertia, e mortificarione , che nc, 
refìò fommamente edificato, & in queli’infira- 
te, hebbe vn'impulfo nell’interno, e fra se li el- 
fo dille , voglio vedere, fe Fra Bernardino q 
vero leruo di Dio, come tutti l'acclamano, per- 
che s’egli è tale, palpando, alzarà il capo in alto, 
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c mi (aiuterà, rnarauigiiuia cpla! patta Fra; 
Bernardino, & alza il capo in. alto , e turco £er 
Belo i e ridente con vn profondo inchino lo 
(aiuta; Rimale all’hora il Beneficiale ttupdta 
to, che il leruo di Dio conobbe in (pirico Fin • 
terno delfuacuore ;edaquelFhora innanzi I’ 
hebbe Tempre in gru veneratone, e riuerenza. 

Ignacio Rodano prò Majlro Notaro delta 
Città di Palermo, ( di cui li fece meotionc vn’ 
altra volta ) ricrouandofi nell anno del Signo- 
re 1 67 3.vn giorno fra glaleri oppreflo da.me- 
Bi penfieri, per diuerrire alquanto la malanco- 
nia, fi portò dopò pranlo fuori le porte delta 
Città, e prefe il camino verlo il ponte detto 
della Medaglia, con animo di condurli al no-i 
Bro Conuento di S- Maria .di Giesù per vene- 
rare quella Sagra lmagine, cafualrnente in- 
contrò per Brada vn fuo car amico, nomato 
Michele Buele, col quale s’, accompagnò in 
quel viaggio , e decorrendo nel camino di di- 
uer(e materie temporali , frà glabre, il Buele 
trattò di dargli per fpofa vna fua forelta 
chiamata Anna; Staua in quello trattato Igna- 
tio interiormente irriloiutodi cafarlì , edaua^ 
al Buele buone parole>e mentre Bauàno (opra 
la materia discorrendo, (opragiunle Fra Ber- 
nardino, furono cofloro à baciargli reuercnte- 
* Zi men* 
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mence rhabito , e la mapo> & il feraci di Dio 
mirandogli in faccia con voltò fdlofoy egiah- 
ub fi riuolfe à Ignatio, e gli'diffe : Quello ne- 
gotioj che hn’hora hauere cracrato, fatelo, per- 
che quello è voler di Dio , e liceo ciatofi dai 
loro fii partii R imaiero -coftoro flupefàtti* i &C 
tfrroniri come ciòhauciTe fapuro , e p tee ile il 
Bude non hauendo communicaio a nettano 
la fua intendane i Per ond$ Jgnacio lil giorno 
leguenceandòd riero uarlo inOon 4 en to, eco* 
muntogli il trattato del Bude tqcanre-al ma* 
trimonio,elo pregò à raccommandariò à Dio, 
il quale ivhebbe da Fra Bernardino quefìa ri* 
fpoftar Andate ad' elide uarlo fubkn percha 
quello '« -il voler di Dio,e nonfate*,alrrimente> 
Vbbidi prontamente ighatid ,ceicorfi pachi 
giorni contrade il matrimofn :o,quil irMcì feli? 
eiftìmo, & boggi dì non celiano di rendere le 
domite grafie, à Dio, &: ai fuo ferito *•_; . ’ , 
Giofeppa della Città di.Palcrmo, ( il di cefi 
cognome fi tace apoda) fi rirronauain que* 
ilo tempo inferma , e da tutti (limata male* 
ficara $ Vn giorno vedendoli afflitta, ;fiporrò 
ai Conoento di S. Antonino accompagnata da 
vifakra dona fua parente detta per nome Ho* 
nofria, e febefi chiamare à Fra Bernardino, il 
quale venuto ,:gii narrò carcha di lagrime leu 
•rrjnti 4 \ fua 
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fua infirmiti > Ciò incelo dal feruo di Dio, a* 
(pramente la (grida dicendo: Non è fattuche- 
ria cocerta tua infirmici , ma fon li cuoi gran 
peccaci; Tu hai cura della fanità del corpo, e 
veruna deli’Anima , hai vn’infirhiieà nell' A ni** 
ma molto per icolofi» di^udbych’ hsp nel cor- 
po, c benché ti pate't&ntd fecr»eta,che Dio fo*? 
lo lo fappia; Io pure ti sò à dire , che (e cu noq 
lafcierai cocerto peccato, nel qual (lai fom-i 
merfa, ben prerto fi pubiicheri con tua infa** 
mia, ed eterna dannatione.Vedendofi ella feo« 
nerta, cucca piena di (lupore , confefsò palefa** 
mence al feruo di Dio etìer (lata da mole' anni 
in dishoneflo commercio con vn fuo Compa* 
dre di Battefimo, che altri, che Dio non potè* 
eia Capere. All’ ora tra Bernardino ordino Ile, 
che f ubico lafciafle il peccato, e generalmen- 
te fi confidiate; il che Cubico efeguì, e fra po- 
chi giorni guarì da quella infirmiti. b’< • ut 
: SÌ- portò m giorno Fra Bernardino in cafu. 
d’vna gentil donna ( il di cui nome fi tace apo* 
(la ) e tri i molti genti, che in quella dimora- 
uano, adocchiò egli la Padrona di quella, quant 
coallafpetro benigna, altretanto nel viuereli- 
eentiofajVidela il (eruo di Dio, he altro artifi- 
cio vsòj che mirarla. Riuolfe quella da prlncfi 
pio altroue la faccia, per non (oftrir-e i rimpco 
•i-i uexi 
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«ori da quei polenti filmi guardi, ma tanto più 
da quelli ferita; Alia fine s’appreisò al feruo di 
Dio, & egli ricirandofi, gli difle: O che puzza 
che Tento, puzzi peggio che d’vn cane morto* 
vi confefiiti, fe vogliamo elle re amici ; Veg- 
gendofi, quella feouerra, tutta piena di (lupo? 
re, e marauiglia , rifoiuta di correger la vita, 
pallata, cor le fubito dal Con federe , confef- 
iandod generalmente de Tuoi peccati , & an- 
dando di nuouo Fra Bernardino alla Tua cafa,la 
ringratiò per la compita obedienzaie la donna 
d’indi in poi l’hebbe Tempre in concetto d’ vn 
gran feruo di Dio, per hauer riconofciuto l’in- 
terno del fup cuore, che molt anni erauó, che 
non sera confeflàta. . ; f ' : ; ; . 

, * Fraocefco Grafico di Palermo trattando vn 
giorno confidentemente con Antonia di Blafi 
iua conofcente di diuerle materie temporali, 
fri gi’akre, gli djfie> di’ egli haueacomroefio 
vn peccato, m vn luogo occulto, ne mai l' ha- 
uea communicato con Anima nata, ma douerc 
fapere, che incontrandomi vn giorno con Fra 
Bernardino mi (ebbe à dire il peccato ch’io 
Iiauea comroedci» il luogo, il gierno,ei'hora, 
onde io ftupefatco gli dille: Onde voi Fra Ber- 
nardino tutto ciò hauete rifaputof* Et egli mi 
rifpofe: A te quello non appartiene, naa t* au- 

uer- 


Digitized by Google 


Dt FRA BEkNARDlMO. 

'ìierrifco di no inciapare nelle diani di Dio adi- 
rato* A quede parole io tremai da capo i piedi 
per vedérmi Icoucrm, ed atterrito dalle diur- 
ne minacce, deteflaiai mio peccato, e mi vnì 
con dio con vna lunga confell ione. S* ' il 

Frane cita Tonili di Palermo fu aflàliti 
vn gran ili; roo dolor nella cofcia, chemolrò 
Ja tormenta u a, Ricorfe da Fra Bernardino, il 
quale conobbe in fpirito , che ciò procederla* 
per efler inimica con vna Au forella, e gH ’dit- 
ie.'-fe tu non fai la pace con la' tua nemica non 
guarirai. A quelle parole rellò il ripida Fran* 
celca per ritrouarfi inimica con fua lorella, t* 
quella inimicicia non era à rìeffuno palei e. Su- 
bito vbbidì pacificandoli Con queili'Cnei me* 
delimo punto li cefsò il dolore.^- *> 

■ Dimoraua nella Città di Palermo vna don- 
na detta per nome Anna de Rios, e Precida^ 
mólto familiare deuota di Fra Bernardino, il dì 
cui marito fi ritrouaua nella Città di Siractttà* 
dal quale bramaua fpelTo gli auuili diiuafa; 
Iute, &c hauendo (cerio molto tempo, chei 
quello non gli (criueua,ne men refpondeuoi 
alle iue lettere, ella per ciò ilaua molto meda} 
ed atlìittn; Per onde determinò nel <uo interi 
no non fcriuergli mai più. In quello tempo fù 
à villrarla in cjI j Fra Bernardino^, e mirandoli 

nel 
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«él vilo gli dille: Ch'hauete voi che, vi véggio 
ai malenconica nel volto? Rifpofe la donna mi 
doglio Padre grandimente della mia male lor- 
iche Rimando tanto mio marito, egli al con- 
trario poco conto fa di me; A cui rifpofe il ferj 
uó di Dio, e gli dilTe.-T’jnganni figlia nò è ma- 
la tua forte, icriuerli, eh egli fubito ti refpo ru- 
deri, e non edere così pertinace à non voler- 
gli fcriuere . Ammirò cortei come ciò ha<- 
uefle faputo,e come riconofciuto hauerte l'in- 
te model fuo cuore, non hauendo ciò comma? 
ideato Con nelfuno; E fcriuendo al marito, ne 
liceuè f ubito la ri fpoRa. j ^ i u j 

.£ V’ era in Palermo vna donna maritata, la 
qualé viueuaafditta perrkrouarfi fUo_ marito 
da circa due anni fuori di detta Città,; Cccor? 
fe, Che in quello tempo detta donna veniua 
gagliardamente follecitata da vna perfona, ÒC 
hauendo quella più volte negato di non vbler 
acconfeotire alle fue voglie finalmente cadde 
nel peccato. Tutto quello preuidde Fra Ber-i 
cardino, e dille à detta donna: Sò ben io, che 
hauendo voi fatto refillenza alle dishoneRo 
fichierte,.che giornalmente v* erano fatte per 
parte <f vna perlona, v’hauere doppo laicista 
vincere dal fenfo, di Commettere vn’ adulte? 
fio contro il precetto diuino, che fe ne Rima il 

Si- 
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Signore aliai oftefo, vi auuertifco à non perfe- 
uerare più nel peccato, acciò non inciampia- 
te nelle mani di Dio adirato. Ma ella poco coro 
facendo della reprenfione di Fra Bernardino, 
continuado il cómercio codetta perfona,s’in- 
grauidò, ma penfando dopò alla perdita della 
luahoneflà, fece cardia di lagrime, e pentì; 
mento recorfo all’aiuto di Fra bernardino, di» 
cendoli, chefuo marito non hauea penfiero 
di venire in Palermo, e che pregaffe Dio per 
farlo ritornare prefto» Promife ilferuo di Dio 
compiacerla, fi come in fatti, efiendo graui? 
da di due meli , comminciò il marito à pruo- 
uare impulfi nel cuore di ritornare in Palermo, 
come in effetto fi partì fubito, e giunto in Pa- 
lermo, detta donna arriuata che fùalfettimo 
mefe partorì, che fù giufto il tempo di nouc, 
mefi, & il marito fuppofe , che il parto folle 
di (etti meli; Riconolcendofi il tutto per ope- 
ra del feruo di Dio, die volle liberare da qual- 
che pericolo, che detta donna hauria potuto 
incorrerete ne refé mólte grafie à Dio ,' & a 
Fra Bernardino. - , j . 

. Don Pietro Stella, e Marino Marchefe del? 
la gran Montagna, e Barone -di Bonagia , fi ri- 
trouaua in Palcrmó, inimico con certi Gaua* 
lieri con gran pericolo più, e più volte, di per? 

. . > A a dere 
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deredarvica* Ricroujfidoù «cìquelkrtemptf R 
Bernardino fuori dóPaletolo, q fed dVi cjodn \ pii 
rito) il 'pericolo, nel quale g&bdai il Marche* 
fe, didei Fra GioleppedeliaSambuca iuo cr* 
pagga- Jte <pi<^^ pfc jluotto Don Pietro Ai 
adefTo in: gran pericolò dfyeddere la ; vita, -pre- 
ghiatpo bPSigpórè per lui jpancor che fpero 
nella - Beati flint* Verginei che tìottdiarà dan^ 
reggiate • Scorfi pochi giorni, 1 fenfleii Mur-> 
eh 9 lei’ Frà'%rn*rd i tìc> dandogli iaguagho del 
di (gatto rrcbuiwbj 8e il; perfaop^iir ; elmfliua, 
e etr’haufej! pattate? tì Per ofttfé- ÌM : G'iofqpp& 
rimafe all'hora ttupefatto di-’quanto^rediflò 
hairea ilPeruodi Dio. - i.^'juiiawu 

-ri m oKiuig 3 «oiidul nucj i) ojttfb ni arnoo 
c : Conce rttoid in e morabi Ir ; far* da' F ranni 
w uoLBernardiOòi, e Pue'Pantef indtiflrie :>Um 
nel procurarle, ' ni li y, tiDrrx 
•-oqo o 3 JU 3 li iioi.rj^oìonooih fibre ìjkjì ib 
-kop iLiaCtìf fiflPOrhD o'tQìb oìji ùt. 

030 ^ 0 - 1 sàio tri Bonob u^b stb «okohoq srb 

I fi ' Àrdente dettderio thè queflo Perno dh 
Dio teneua del remedio deli' Ànime, ur5 
Wialciaua vn' jiuntr>"q aierare, lolleciraddo i 
mezzi più efficaci per la fai uà rione 
e per guadagnar FÀnìiiiede’ piùòftinattpccw 
catori baitauano Polo j Puoi iguardij/. ed era 
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irofa pur'; ttop.pó conokiw la tato efficacia;, 
perche fermano sì fattamente, i eua>ci, chémon 
dauano diJaciune al pencin3gfico,che fejaltfùo, 
come ipciToaumcu^, ‘remico della, propria fa- 
tate, e'qual alpido milkiòio ype/inonfentirl'e 
yoci di quedolncaasioror bdqftevdbttai fug- 
giua , tanto loicgiai in , Anche l 1 ariiuaderc^ 
guadagnailelo àr*Uio. a . ìrmun oid 

Diiomiglianti memorabili coDoerfiqm, £b 
ne protrebbe focitar.e vp$ lunga ikrriaj rata ce • 
Je ne-Canf ano perPalernìo, ! ma ppr’ riguarda 
della bréuicd, nefdeglieremo^hmnepodier; 

E (la la prima quella d’ vo Pretendi perduta 
confcienza , iLquale;più,volre fu:da Plraitep* 
nardinq ammonito] à tor Via i^tcad^^did ta- 
heùacon vnadonoa tfanttrcdlaerip .dirCìdàrgli 
cocinue batterie per guadagnarlo àDió>&: >£'& 
metterlo alla dradadi laluWve fiiece vh,gi co- 
no, l’encrataad eflagararte i'obligo.^da’e^bfte- 
neua à pi<^peHl : i»dìnica;picjleiazajCQà chcrtdi- 
leraua i fuoir gran peccati Jiauendo taótarfrii 
-facrriegamence vifluto nemico di ;Dio , iropq- 
rochedi^eoagii'fìiucflte vita, ‘dateuq ceUico- 
ignitiorie de* vodri errori,>ahbaqdociarc ia«ckn- 
na, alrrimenrepgaal à vd| vederete>qsrel;iclTt 
vauuerrà, e tutto ciò con tal pelo di pkrole 5 & 
ardore di fpirito,che il iuocompaguo iuùprfe- 
ib A a 2 lem 
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lente n’hebbe à tremare 5 Ma loftina to fn_ 
cambio di piegarli à quelli auuifi delfecuo 
di Dio, maggiormente li daua a’ piaceri con 
quella, viuendo come il più rilallato lecolare. 
Ma il Signore non fece bugiardo il fuo feruo, 
poi che Icori! pochi giorni , fù quell i per tre 
anni continui, & otto mefi tanagliato di fe- 
bre quartana, in guila tale , che oltre della fe- 
bre, patiua acerbiflimi dolori per tutta la vita» 
e doppo varij rimedi; benché inutili, fu abban- 
donato, difperando della Tua làluce. Vedendoli 
il mcichino in sì mifero flato, ricorfe à Fra 
Bernardino, enarrogli lafua infermità, pre- 
gandolo cardio di lagrime à racco mman dar- 
lo à Dio* Hor quello non farò rifpofegli il fer- 
uo di Dio, perche cotefla inhrmità, che v’ af- 
flige, vi l’ho impeti ara io dal Signore per falu- 
te dell'Anima voflra , e tanto vi commentari, 
finche promettere di cacciar via da cafa la 
donna j Lo farò di buona voglia rifpofe egli; 
Horsù dunque ripigliò Fra Bernardino : New 
pregarò il Signore, & attenderò Tadempime- 
to della promefTa.il trillo la fece da quell oflt- 
nato ch'era, perche ottenuta , eh' hebbe dal 
Signorelagracia della fanità,fcorfi pochi gior- 
ni, fu di nuouo recidiuo > Non fù ciò occulto 
al femo di Dio, e con quella autorità propria 
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di chi hà in se lo fpiriro del Signore , afpra- 
mente lo fgrida, rinfacciandolo come à men- 
titore la parola data à Dio; Rimafe all’ bora Y 
infelice quanto flupido dello fcuopriméto fat- 
to da Fra Bernardino, tanto intenerito, e pen- 
tito, verfando da gl* occhi copiofe lagrime, e 
mefti fofpiri cagionati dal dolorofo fenrimen- 
to d’hauer offelo Iddio, percuotendoli il petto 
domandaua perdono de* fuoi peccati ; Si con- 
fuolò moltoahora ilferuo di Dio vedendo di 
ricuperare quella perduta pecorella per am- 
metterla fra gl altre nella greggia del Signo- 
re, e la notte leguente comminciò dentro del 
iuo petto ad orare feruorofamenre per quell" 
Anima, fù cofa degna di marauiglia, il vedere 
come in quel punto rifpofe il Signore alle vo- 
ci del fuo feru<?> con fire vn opera degna fola- 
mente della foa diuina Onnipotenza , e fe nc., 
vidde quell’ effetto!, che il ludetto Prete de- 
terminò immantinente da se Hello d'emenda- 
re la vita , e fubito licentiò da cafa la donna, 
trafmutandolo Iddio da perfona mondana in 
h uomo denoto, e lanto,e così rimafe da quello 
giorno ridotto ad vna vita perfeftaméte cliri- 
tlkna , con molta coniolatione del leruo di 
Dio. ConfelTa il fudetto Prete d’ elfere flato 
liberacoda tentazioni molertillime di libidine, 
. con 
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con Ja fola inuocacione del fuo- nome.., ? d j *b 
V” erano nella Città di Palerà due donn$ 
libere lorelie carnali , Je quali viueuano ia> 
buona reputatione , ancor che con particolaf 
fegretezza commecteuano graue oJfèlaCoiv 
tro Dio, pere ioche dui Cauaiieri giouani, nór 
bili , e ricchi l'andauaoo di contìnuo corteg- 
giando facendo con effe l’amore $ Gli diedero 
quelle luogo alla loro pretensone, ponendo 
ógni diligenza in amargli , e quelli dorrefpoo- 
deuan con efquifita attendane , lenza lalciare 
occafionedi dargli tutti gli fpaflì , e piaceri, 
che defiderauano,e profegui tato auàti la coc- 
rifpodéza,chegli ferrò la porca dfel rirnedioda 
diuinacieméza,che defidera lafalutedeli’ani- 
me redente jcai fuo pretiofitfimo. fangue, po- 
fe in quelle gl* cechi della fua mifericordia^, 
dilponendo il mezzo, per doue fi recuperaf- 
fero, fpirarrdo al fua feruo Fra Bernardino, 
che l’eftetruafle . Non cefsò il feruo di Dio di 
concihuamence orare per quelle Hiefchme, 8c 
vn dì fra glabri, fi portò in cafa di quelle, à 
chiedergli per amor di Dio di fauorirlo, fi de- 
gnaflfero far per la profiima vigilia dell’ Annu- 
tiatione della Vergine per tutti li Frati del 
Conuento di Santa Maria diGiesù il pane, di- 
.giunando in quel giorno in pane, &C acqua, fu- 
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biro che fo viddero furono deuore adagiargli 
Dubito, eia mano, e condei celierò volentieri 
alla dr lui nchierta , e Fra Bernardino ringra- 
dandoli, fi liceo rio , lalciandoli edificati, & 
ammirati. Fecero cofioro per quel di il pane, 
coti tanta cura, e diligenza mettendogli degl' 
ingredienti , per farlo del tutto faporito,. che 
li Frati ne refiorono guftofi, efodisfatti, dado 
le gratie al Signore; leguitorono cofloro per i* 
auuénire tutte Falere vigilie della Vergine co 
móltddeuotione, e fì chiamauano fodisfàrte- 
dell’eiemofina, che dauano al Conuento » fola- 
mente con che F.Bernardino le vifitafle.Oblf 
gato il feruo di Dio alia di loro carità , e diùo*. 
fiondi premetegli d’ andaxal fpelldàv tirarli? 
Succede, che vn giorno ritrouandofi in caia di 
queffe il feruo di Dio, e fenrendolo raggiona-^ 
ffc della bellezza de’ beni della grana, delie ri*, 
chezzp, che Dio riene prevenute per quelli,; 
ebbio ieruono inbafìiri, fi fentiroito interióri 
mehre intenerirei cnmpunre, ma però lenz-t 
profitto. Dentro d’alcuni meli , portandoli il 
ter Uo di- Dio àn cala di coiìoro per vibrarli, .e 
warcaado^cohelli di marerie fpiriruaijV trràcw 
dttl’riff difparce* , le dite..' Sorelle mie rengò 
Che' cornm unica re vn négorio di grand idima 
importanza con voi, le pur volentieri mi por- 
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gerete 1* orecchio» Quelle per non dare moti- 
ri uq à difcuoprire la durezza de’ Tuoi petti, ri- 
1 pofero che fi, &C il feruo di Dio , diicofio al- 
quanto dal fuo compagno, cominciò ad aprire 
la ftrada, accioche quelle dattero luogo alla- 
mifericordia , che Diol’vfaua, e con foaui, 
& efficaci parole auuentauali al cuore faette 
di fanti auuifi, e configli , dandoli motiui , ad 
effetto gli difcuoprittero la piagha della loro 
dannatione? Però ttauano tanto ferme, e dure 
nella colpa, che non faceuano in quelle effetto 
veruno. Rammaricauafi interiormente Fra^ 
Bernardino, vedendo quell’ anime precipitate 
nel profondo, fenza voler porgere la mano, ac- 
ciò ie cacciatte da quello. Tornò à dare nuoua 
batteria, per vedere fe faltaua alcuna fantilla*. 
cheaccendefle la lume per illuminare le te- 
nebre, in che ttauano; ma quelle non dandoli 
per intefe del cafo,refpondeuangli con parole 
indifferenti , lenza voler palefare il fucceffo 
Defideraua Fra Bernardino , che Joroitteffo 
dichiaraffero li proprij delitti ,per non palefar- 
glidelui , ne darli ad intendere , come Iddio 
gl’iiaueua riuelato lo flato, nel quale reneuano 
1* anime loro; Ma vedendo, che interiormente 
difprezzauano l’impulfi diuini, e che con il ri- 
medio tanto più s’ irnpeggiorauar.offi dichiarò 
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Sfrutto, e con vn lòlpiroi ddìeglh Come fa- 
relle naie mi negate la verità? * voi ben fapete, 
che in tal giorno, in tal luogo, &C in tai’hora-vi 
fuccefTe quello, e quello con li tali Cauaiie- 
ri? é gli andò dichiarando le* circoflanze del 
calo,' fe molto per minuto 1 tutto quello, clu^ 
con 1* amanti erangli lùCcelTa: Remalxdro lf\ 
donne attonite, da che con canta chiarezza , e 
dillintione fapelTe la di loro vita, e rouina,(i, 
cònófeendo euidentemente, • che folo Iddfo 
poteua hauerlo ri u darò al Tuo ferii o, non com. 
poco roflore, fcuoprefTero i loro delitti, con* 
felTando elTere vero, quanto diceua Era Berr 
nardino, il quale in quei medémo i ri ftanite dupt- 
plidauail Signore con voci interiori per il ri- 
melo di quelle pouer'anime, erifpondendo 
la Maèftàdiuinaà' Tuoi clamori, diede à queli- 
te pecore fmarrite la luce, per conofcere i’abi 
biffo delle foro miferìe. ' Coni ine iorono d uni 
que le repentite forel le à fpargere; riuqli di 
lagrime, éc hurnil&rfia'fuoi piedi,e (Retti od, 
quelli, gli dìmandauano, che grinfegnafIe,co* 
me poteuano ricuperare il temperile ndiftìW 
ifodél peccato haueuano cònfumaro, eperfo) 
Quando vidde Fra Bernaìdin^), Cheilfouah^ 
prefd-cóir le catene del dolore, gli diede il moi 
dodi difponerfi per fare vna • confeflìorte gé* 
'• B b ne- 
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generale, e gli lafciò liete, e deuote, dandogli 
il Cielo sì viua cognitione de’ loro colpe, che 
vennero dopò al Concento a congedarle coix* 
tante lagrime, econtrittioneal R. P.Fra Pie/ 
troda Palermo, il quale curando benlapia- 
gha della loro confcienza, le vedi dellhabito 
del Terz’Ordine dcl P.S. Fràcelco.e da quell* 
hora, fi conobbe lamutatione operata dalla^ 

' dedra del fommo Iddio in quello , che fecero 
per Pauuenire della loro vita, non lenza gram 
de ammiratione di tutti quelli , che l’haueua- 
no perauanti conolciute tanto riladfate ne co- 
fiumi , e vanità . Amauali Fra Bernardino 
dante il valorofo animo, co’l quale imprelero 
d’acquidare la vita eterna perla drada della 
mortificatione così interna, come edema, on- 
de per animargli al feruitio di Dio,& alla per- 
feueranza, vifitauali (pedo, e quando egli en- 
traua nella di loro cala, era il maggior giubilo, 
che poteuano quelle dimare * dando la fami- 
glia in voce d’allegria, & ambe due con deuo- 
te lagrime vfciuangli à riceuerlo, bagiandogli 
l’habito, e la mano, dopò fedute a iuoi piedi, 
( come tante Maddalene a’ piedi di Chrido ) 
vdiuano le fue parole con tanta dcuotione, c; 
riuerenza , conte fe le fentiifero dalla bocca: 
del medefimo Iddio, che per quell’organo 
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dello Spirito Santo gl’infegnaua la firada della 
vita eterna, e flauano come fuori di sè , fenza 
poterli allontanare da lui, conofcendolo per 
iflrumento d’ogni loro rimedio. Dentro d’ al- 
cùn anni, vna di quelle auuenturate forellc. 
fini religiofamente con ottima dilpofitione la 
fua vita, e l’altra hoggidì viue con grand’ef em- 
pio di tutti. Cagionò quella conuerlione non 
poca nouità ad vn Caualiero amico d’vna del- 
le fuderte lòrelle,' Se andò nelle Furie quere- 
landoli con quelle di Fra Bernardino; laputo 
ciò il feruo di Dio, fi porrò vn giorno alla di lui 
cafa , ad effetto di parlargli , e facroio quello 
falire , l’incontrò con ogni riuerenza, bagnan- 
doli l’habito r e la mano ; & introdottolo nella 
camera , doue daua l’vdienza , il feruo di Dio 
fi fece l’entrata , con efegerarli con tanto fpi* 
rito la breuiti della vita , la miferabile cecità 
de’ mondani, & altre cole di verità , e quanto 
fia il bene di feiuireà Dio,&:il llretto còro che 
fe gli deue dare nel giorno del Giudif%; E co- 
me che il Caualiero non era in conto veruno 
deuoto, ne inclinato à cofe di virtù , ma feioh 
todi vita, dato ad ogni genere di vanità , norL# 
fece impresone nel fuo petto quanto gli di- 
ceua il feruo di Dio; Non s acchetò l’ardento 
zelo di Fra Bernardino , ma feguitò fempro 
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ógni volta , che lo vifitaua, à dargli mjQtfj af- 
fala, pregandolo con le lagrime à ror via I’oq- 
cafione di moleflar più quella donna , già che 
sera rimeUa, e data al leruigio di Djo, ma len- 
za frutto. Finalmente vedendpjp reftiò, Jó mi- 
nacciò ieueramentc da parte di Dio , acciò vi- 
ncile da Chrilh'ano , e guai per Moi ( dilfegiy 
leno’l fate, Hate dunque accorro,? iu l’auuifo, 
non proitocate l’ira di Dio. A que/ìo dire , ec- 
co, che il Caualiero fi fenrijn vn ri atto muta- 
to nel cuore, cominciò à corrergli per le vene 
,vn fudore freddo, e li mancamenti , & errori 
della lua vita à darli tali colpi al cuore , che 
le lagrime abbòdanti elic gli icatujràuanp dagl* 
occhi , manifeilauano il dolore v che fentjua 
nel cuore d’hauer oifélo Iddio, ed vn fubito 
s’allontanò dalla donna, ne più mai la moleilò; 
Poi gettofi a’ piedi del ferua di Pio , gli di r 
mandò con replicati folpiri , amaro pianto 
il rimedio per le lue colpe, lo Jeu o da terra ‘Fr$ 
Bernardino, e con dolciihme parole lo confuo- 
lò, efortandolo à perfeuerare in quel dolore, & 
à fare vna Confezione generale , prometten- 
dogli di raccommandarlo à Dio; Et haueudpfj 
generalmente confelfato *-gli diede le regola 
del modo , eh’ haueua da tenere per comin- 
ciare vna vita perfettamente chriliiana, <5c Or- 

i d d dino- 
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dinogli . che in tutte le fede dell’anno, venif- 
fea rimjdai^;iit 6 add Mana 'di Gdesù'j( trc^ 
miglia diftaDte della Città >&: iui de notamen- 
te il coofe(Iàire r ejcx>ramunicafle con tutti li 
Frati nella Meda Conuetuale. Vbbidi il deuo- 
to CaualieFo/cofiieflkndodognivtolta con il P. 
Guardiano , orando inginochioni innanzi l’Al- 
tare del Santidì mà '&crameatfl^;.con;;ranro 
buonefempio di quei. Religioni elecola rj,cfr e 
Podemauano . 5i:diedC pói queflò.Gauahero ? 
•fare : gmnd’oper.ei pievdidfibuendòLà ppueti 
-nialc’ elemodnev &Z al ìaodro Cbhuentodi S. 
•Maria di Giesù in honore. della y ergine iprb- 
•leótò duecentocinqiiaEìtatdttCaci pet&r/ì $aiv 
•tegioali peri’ Altèrni e$appr<cibtcò taotÀLnfcÙ' 
Cationi ^ che fùvn fpecchiò difbupn efewpicb 
dando giornalmente infinite grafie al Signore, 
pec la. i^ifericcfftot-veirfò; eli lui^ikt%kn ( .feV 
(uarlo' per Fin ce re bilione , del Ilio jfeitefo EY&, 
Bernardino; ingoi) orbkup -'jnnrl fciobfbb ino 
b riTal era T operare dic/uedo ,ftìruó di Ife 
heritórhaua^mai al Con u eneo lenza 1 aaqu$$ 
dii fegjaabcòiectnvief fiqnéj.cbme addctnaiedir 
monio di veduta il fuocompagnofFitiGtóftpr 
pe della Sambucca. 
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Delie molte miràcolofc gratie di fanità 1 
■ ottenute da Dia per Piiiterccflionc 
inn: dei Tuo Perno Fra Bernardino. < - r yj 

-nroL !i ù iddV /jln'JvwfioD l’Ibi/. f.ikn \\ -.::ì 
.'] li V'Lt.O L 0 IVjj ì'.vìt.'J ri 


L E miracolofe gratie di fanirà feguire per 
mezzo deirinuocatione , & interceflìo- 
ne di quello feraodi Dio, fono infinite, e chi 
hauette di raccoglierli, e fcriuer tutti faria co- 
me voler abbracciare vna imprefa ìmpoflibi- 
le, conciofiache non vi è cala in Palermo, oue 
non fia arriuata la benedetta mano di Fra Ber- 
nardino à operar ui effetti di molte gratie mi- 
raColofe, operate da Dio à varie peritone, che 
à lui ricorreuano per aiuto fpirituale,òcorpo- 
rale, detti quali n hò fcielto alcuni daldetto 
di molti tettimonij, affinché retti fodisfatto 
chi defidera hauer qualche cognitione in par- 
ticolare di etti, e l'hò dittinti in dui ordini, nel 
principio di quella Storia , noto quelli feguiti 
in vita del feruo di Dio, e pofcia l'occorfi, do- 
pò della fua morte. 


Mi- 
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■ 00*1 ; c I . ?u In3ò t -'-' ii. ^poo i-tltorn I. 

. , Miracolofe grafie di fanità feguite iti ; 
vita di quello feruo di Dio. 

•obtob nrji li iìod u:un r; • ( 0 < mì 
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I ( » 1 b J _) ; j * | j VJl ri ili li IvJ -/ 1 1 «J i y I J 1 ì ) '.JJi ) * 

N ElIa Città di Palermo vn Reuerendo Sa- 
cerdote nomato Don Andrea Celeri- 
no cadde in quello tempo grauemente infer- 
mo di febre maligna acuta , per la quale iofir-i 
miti fù già difperato da* Medici , perlochc, 
ridotto a] fine della vita , hauea già prefi i Sa-« 
cramenti, dando per render l’Anima à Dio, & 
in fiato, ch’haueua già gloccfii rinolti* i denti 
infieme rifiretti , perfi i (enfi , & era tutto 
freddo, e morto dal mezzo in giù ; Fi* in que- 
llo tépo à vificarlo in cafa Fra Bernardino, & 
entrato nella camera, trouò genuflefllal ca- 
pizzale del moribondo dui Padri Croceferi, 
che gli raccom manda uano l’Anima, recitando 
le Litanie de’ Santi, circondato dalle genti di 
cafa, bagnati di lagrime mirandolo in vjjlp per 
conofcere fe haueua fpirata l’Anima , e jo cq* 
neuano mprto, tanto certamente , che gii ha- 
ueuano apparecchiato l’acqua calda per lana- 
re il fuo cadauere , e i veftimenti per la fepof- 
tura, vedendolo Fra Bernardino in quello fia- 
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ilo, lì molle à compaffione , & alzando floc- 
chi iti 'Gréid V 'fétStfpeto quello vha'breùe ! ora- 
tioneàDió, è poipofè ie fne tlianiiopra l’in- 
fermo, toccandolo per tutto con il filo cordo- 
ne, recitandòglfMità cfcrìtfifàtk ola rione, e ri- 
uolto à quei circondanti , procurò con parole 
cR 1 dn*H-: ^G^*non|pjj(ir- 
geflèro, perclfegli fpéraua fermamente ioL 
Dio, chè' pei* li meriti , intercezione delbc 
Gioriofia Sp d’òttenetrper f queftd i^olca 
li gratta; AppèVia ffinìijuedef- parole il feruó di 
Dìo 1 , òhe Doli Andrea quali finirò df morire-, 
ritornò ne* fuoi fendi, Se ih quel medefimo in- 
frante cominciò' ad aprire glòcchi, chiarine 
éd i , ' f k: eti e r e fe fi c i a m e n to per bocca , di- 
aerine tutto caldo rielle partigli morte , e poi 
fi Iettò da sè à federe nel letto, dal quale vfcì 
fra pochi giorni fano, condupore, e maraui- 
glia di tutti, conuertendofi le lagrime in lieti 
voci di contento, -lodando Iddio nel fuo fer- 
uo^Vdlè nel la imeni ref)on Aridrea, altri ditti 
ci anni, come ne fanno tefHmoniaoza D.Igna- 
tio,e feiouanna Celefiino. 

_J Giovanne d'Arrhanna della Terra di Ftaftw 
habitarite ih Palermo , fi ritrouaua.. 
in quelfó tempo oppreflò da intentifiiìmi dòlo*; 
ri, per vnà jfofiemay che tene u a lotto le parti 
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pudende del corpo v con vri tumore di fmifu- 
rata grandezza,, liogiiifa Galen iche non poteva , 
reggerli in piedi , ne caminarcì me federe, ne^ 
men dar coricaro nel ietto , non ripofando ne 
di dì, ne di notte, e benché fe^gli appjicorono 
dal Medico Cirugico diu^rfl ; rin\ddij., piuna 
cofa li giouò, anzi daua lenapre peggio , per 
onde non gli redaua più di far altro , le noiui 
domandar al Signore (come fbceua) con mol- [ 
re lagrime vna vera pacienZa, ò che lo ch/a- . 
made più, todo à se, che permettere più vnrr 
pena tanto intollerabile. A qvteftl a^fuone fi 
aggiungeua vn graue impedimento d’ orinai, • 
dando tre giorni, e tre notti fpafimandoifenza 
poter mai orinare* perjoche diuettne il fuo, 
ventre gonfio, & egli per IVccélIìuQ, ,& acejrnd 
bó* dolore era fatto tutto Ijuido, e nero.; Abba-, 
donato già dal Medico , riceuè li Santi Sacra- 
menti, afpettando in brieue il padaggio all’ al- 
tra vita. Succede , che pulsò Fra Bernardino 
col fuo compagno per. colà, fu auuifata lcc 
moglie per nome Anna , qualmente il Terno 
di Dio veniua per la drada , fcefe fu biro alla ^ 
porta, &al giungere , il fernq di Dio in from 
te d’ eda , amaramente raggiatogli il mifero 
dato di fuo marito, pjp pregò ' cardia di la- 
grime , ch’encrade à vederlo; Cóndefcefe F. ; 

C c Ber- 


! 


2 'di'' rTTk,& m rt v ta 

Bernardino alla richiellaodi quefla roefchina,:, 
Scentrato, impietofitofi di vederlo Così affit- 
to, alzò gl’ occhrahGieio, ócoròbreuemente 
à Dio , e poi toccandolo con il fuo cordone, 
per tutto il corpo , gli recitò la fua /olita ora- 
rione j quale finita, il ritmile ad Anna, e gli 
dide : Non dubitare , raccommundati deuo-> 
ramenteal Signore Ecce Homo, tenendolo 
femprefiilo nel tuo cuore, che quella notte 
all aurora gli farà la carità , che ptir anche io' 
farò l’ifleilbip^^iCentiatoft li partì V lafoianh 
dola confólata il- Marauigìiofa coiai nelfifteffir 
notte ad hore otto in circa , fi lenti i* infermo 
vna botta in quelle parti addolorate , apren- 
dofi da sé fieilà la poltema, tirando egli colle . 
fue mani la radice di quella V e-fubito corniti- r 
ciò à copiofamen ce ormare^ la mattina fegue^ì 
te pattando dinuouo Fra bernardino perlai 
/naca fa y -ditte ad Anna-: Non ci lo dille io," 
ch’ali aurora , il Signore gli farebbe la cariti? 
già da sè fletta s’aprì la pofierna } &c egli corL»i 
le fue mani fi tirò la radice? Sì Padre, reipoief 
quella, tutto è veroquanto dite. Và dunque 
replicò il feruo di Dioà ringradare il Signore 
della grada riceuuta, e per mia parte atticura 
tuo marito, che non farà più mai da qUefbi> 
infirmiti moleftatos il che lm’ad hoggidì s hi 
verificato. Cicr 
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ir; )fGfoféppie:EcrrQ ^Cittadino idi Pai erniosi fi 
• r il ricrouaua in quello répohidrbpiao cbn feble 
còcinua, hauendoil corpo tàtogon fio, e giallo, 
madìmeil ventre, eie gambe , che niecteua^ 
fi gran compadrone. à chiunque io: vedeuar ita- 
li ua per quello male iempre in letto, con.mol- 
i to dolore, e trauaglio, con la giunta di natica 
ad ogni cibo, e benché haueìle prefo inhniti 
rimedi j , non gl’ haueuano perògiouatoin co- 
rikalcuna * anzi per effer'fempfé &r*iitarpeg- 
giorando ogni giorno, liauea iperle .tutte lc\ 
forze, ót afpectaua d’hora,in bora, che redaf- 
- fe morto ali’improuilo, che cosi giudicauano 
i Medici 5 Quindi fcorfi due anni , e fei meli 
di quella infijmità , vi fu chi lo Configliò à:fi- 
0 correre all’ intercedione di Fra bernardino, 
perloche vndì fi rdolfe di- portarli alCòuento 
di San Antonino per ritrouarlo, & arriuato iui 
per lua ventura, trouò, cheil/erqo di Pioila- 
uajn punto d’vfcjr fuori „ pregandolo piu con 
le lagrime, che con parole à tanto rflaìé di ri- 
medio, e di agiuto, & a radcóro manda rito cal- 
damente nelloratione al 'Signore. , ò di vira, ò 
di morte; à cuj jl.feruo di Pio diede quell du 
rifpofla : Quedi flabelli, .e-cadighir*. che Id- 
dio ci manda, fon effetti de’nodri peccati, & 
il Signore in coreda vodra infirmici, v’hà fat- 
ooù Cc 2 co 
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r 1 co vedéri la Tua potenza pondedq v’ amftioni- 
-fco v chenell’auuenire mutate vira, &vnite- 
uicon Dio ,• Tanto farò Fra Bernardino mio 
rifpofe coflui, anzi vi dico, che delidero la fa- 
luteper Cernirà Dio, per non offenderlo più, 
come hò fatto con la mia catciua vitta ; Orsù 
ripigliò Fra Bernardino , fe ciò veramente mi 
promettete, il Signore vi confolara, con dami 
la gratia , Scalzati gnocchi al Cielo, orò bre- 
• uemente à Dio, e dopòpole laifua benedetta 

- mano (opra il corpò di Giófeppe, >e fognan- 
dolo col legno della Santa Croce, gli recitò 
la lua conlueta oratione con precettargliele 
veniffeper alrre due volte in Conuento à ri- 
trouatlo , che fperaua fermamente nei Signo- 

« re, e nella Gloriofa 5. Anna, che n* Ballerebbe 
ottenuto la gratia > Vbbidì prontamente Gio- 
feppe, e dall’hora in poi andò fempre miglio- 

- rando, e fra pochi giorni > ricuperò perfetta- 
mente la fanità , con efbema marauiglia de’ 
Medici. : o - i l. 

Il Reuefendo Sacerdote D. Antonino Cap- 
pello Cittadino di Palermo, ritrouandoil in^ 
quello tempo nella Venerabile Cogregatione 
' dell' Oratorio di S. Filippo Neri grauemente 
infermo nelle parti prepollere con vn fino alla 
' larghezza d’vna mano attaccato àdue Mole, 

non 
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non pótéa ir* modo veruno eflercicare il moto 
^progreffiuo> 8cin confeguenza védeafi conti- 
f nuamente impedito ad ogni efercitio, e fatica 
di detta Congregatione , perloche nell’ anno 

• 1 675. verfoT virimi di Luglio , ricorfe alla ca- 

• riti > e preghiere efficaci del feruo di Dio Fra 
- Bernardino, qual’ egli amaua tèneramente, af- 
finché detto fino venifie à refiringerfi , e mo- 
derarfi ad vna prefcritta , e determinata pic- 
colezza tanto, quanto egli defideraua, eche> 
non folle impeditiua delle lue facende,& ope* 
rationi.Promifè il feruodi Dio pregarne il Sig. 
còogni ficurezzajfuccefie(quafi dopò 2.mefi,l 
che venne all’incontro D. Antonino di F. Ber- 
nardino, efualli 15. di Settembre delmedefi- 
moanno, & affrettatamente caimhando l’vn» 
l’altro , s’ abbracciorono afiieme, e fubito gli 
diffe Fra Bernardino: Hauete ringratiato la^ 

• Vergine Santiffima, eS. Anna della gratia ri- 
ceuuta come defiderauu ì Rifpofe Don Anto- 
nino di non hauerlc ringratiato, ftante norL, 
liauer io abbadato alla gratia riceuuta ; Repli- 
cogl’il feruodi Dio, che dcuefie ringraciarle, 
e così con amoreuoiezza fi licentiorono. Coh- 

/ fetta Don Antonino la gratia hauerla ottenuta 
in quell’iftetta maniera, ch'ei defideraua, cioè 
non totalmente leuata, ma refiritta al legno, 
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cbe fin adeflb conierua nella lua perfona. 

JI Rcuerendo Sacerdote Don Meichiono 
Saluaggio Cittadino di Palermo , haueua vna 
lua forella detta per nome Anna CorieHi,mo- 
. glie d’ Augpftiqp Corfelli* trauagiiara da gra- 
ni dolori per tutto il corpo , e preci le nello 
gambe, non potendo piu mouerfi , non che 
reggerli in piedi ; lei meli continui fù obliga- 
ta à giacerli in vna fedia legata con gran tor- 
menti, e dolori $ il male crebbe à legno , che 
gonfiatoli le colcie, eie gambe diucnute tut- 
te liuide, enereccie, i Medici ne faceuano 
cattiuo pronoftico. Fù in quello tempo chia- 
mato dal ludetto D. Melchione Fra Bernar- 
dino, pregandolo firettamenté fi compiacefie 
per carità portarli à lua cala per vedere fua_, 
jlorella, quale fiaua.ael maggior auge deco- 
lori, e tormenti . Andouui lubito il leruodi 
Dio, &c impietofitofi di, vederla in si milero 
fiato, gli recitò lopra la lua oratione, e bene- 
^ dille, e dopò la prele per le mani , animandola 
ad alzarli dalla ledia, e non potendo da sè fiel- 
fa, la prele lui, enei meddimo infiante, fi 
vidde dritta, e ferma ne’ piedi , e carninare, c, 
pofciaolTeruace le gambe, le ritrouorono sgo- 
rìate , e di buon colore , lenz’aicun legno del 
pallate male. 

«vii j Gio* 
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Gidfeppa la Vera teneua vna mano adai pu- 
trida, e gualca-, pescagione di certo verme., 
ch'era nella piagha , e di continuo la tormen- 
raua, per la qual caufa prefe, & applicò molti 
medicamenti , e lempreandaua peggiorando, 
vn giorno vedendo la detta Giofeppa à Fra^ 
Bernardino j li dimandò agiuro con pregare 
il Signore,acciò la guaride di cjtiella infirmiti, 
à cui dide ilferuo di Dio : che pigliade viku 
lumia, e con quella dricade forte lopra la par- 
te oflfefa, che hauria guarita j come in fatti, 
così facendo, guarì. 

Giouanne Anfufo Cittadino di Palermo, af- 
faliro da vn dolor lieridimo in vn*occhio,dopò 
hàuerli applicato diuerfi medicamenti ncrL. 
potè nlai hauere miglioria, ne refpiro alcuno; 
vltimamente ricorle ù F-Bernardino, e li rac- 
contò dolendofi , che non poteua più foffrire 
limile dolore, al quale dide ilferuo di Dio: 
Che non facede più medicamenti , che fari.'b 
guarito, e così fuccede. 

Madro Francefco lo Predi Cittadino di Pxi- 
lermo, edendo redato priuo della luced'en- 1 
trambi gl occhi , per la qual càufa lafciò 4i ' 
poter piu lauorare nell’arre fua, e fi ridufie iru 
edrema miferij, dante edere aggrauàro di lei 
figliuoli, cheli moriuanodineceflìtàj e ricor- 

rea- 
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rendo à Fra Bernardino, li raccontò le lue af- 
dictioni , e miierie , à cui nfpole , che 
non dubitale , ma che cort orbo com’era, at-, 
tendelTe à trauagliare, che Dio 1’ hauria agal- 
lato meglio di quando hauea la villa, il che à] 
tutti parue cola imponìbile, ma perche detto/ 
lo Predi teneua molta fede al fetuo di Dio , 11 
cooperò à fare il leruitio di telfere , e le riulcì • 
così facile il farlo, che al prefente fi troua ac- ; 
commodatili figli, e ltà con qualche commo^ 
djtàalfai più, che quando hauea la vida, cola . 
portentola operata ad intercelfione del feruo , 
di Dio Fra Bernardino. 

Luca Glimaldi Cittadino di Palermo haue- • 
ua vn fuo figliuolo nomato Nicolò d’età dan- 
ni dieci , da quindeci giorni opprefio, e traua- 
gliato da dolori sì edremi di fianco , che ben 
fpeflo lo lalciauano lenza Pentimenti corno , 
morto; i rimedi) che per 15 . giorni vi fi appli- , 
corono, ad altro più non feruirono , che à rad- > 
doppiarli i tormenti ; In quedo tempo à furu 
gran ventura fopragiunfe in cafa Fra Bernar- 
dino; e modo à pietà del figliuolo , gli recitò 
fopra la parte addolorata la lua. lolita oratione, 
legnandolo co’l legno della Croce , pofeia gli,-, 
diede vn pezzetto di quei panni, che leco ha- 3 
ueua nella berthola , e nel tnedefimo indante ; 

che : 
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che il figliuolo le lo pofe in bocca, gh* itimi af- 
fato il dolóre, ne mai più tornò à mole tarlo: a 
r: In Palermo Antonio di Vguazi Adiutante 
del Terzo del Regno di Sicilia , fù opprelTo, e 
trauagliato grandimente divo graue diftillo, 
perloche fi ridufle all’ eftremo, e fi dilpole à 
morire » perche ferrata ogni via non folo per 
inghiottire il cibo, ma ne anco per relpirare, 
fi vedeua fenza rimedio, e con fuo eflremo af- 
fanno affogare. Ma l’aiuto che non potea tri- 
nare negl' humani rimedij,egli lubito l’hebbe 
dal feruo di Dio Fra Bernardino, il quale reci- 
tandoli fopra la fua conlueta orar ione, e fini ras 
gli dille, che mutalTe ai ia- Vbbidì Antonio, e 
portatoli fuori la Cittdiin vn luogo detto H Ac- 
qua Santa, Pubico gli (vani il difililo , ne mai 
più tornò à molatori 0, rendendo à Dio , al 
fuo feruo afTecruofe gratie. 
nlnP^fermo il-Doctor in Medicina -Baldàfi 
fare Longo afferifce , come in quello tempo 
fi ritrouaua vnfuo Gennaro grauemente in- 
fermo, che la vehemenza dell» continui febri 
Fhaueuano ridotto quali aH’efiremo di lua vi- 
ta, caminauaTinfermirà con. gran leruore, ei» 
Saldatore ftaua aliai penfierolò del fuo peri- 
colo. La moglie dell’ inferrao faceua flrepioi 
grandi di dolore, e rìcorfe a patrocinio di Fra 
• i • j ' D d Ber- 
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Bernard^Xuppiicancjolp; Conaffettodre**» 
re, vplerteiotercedere d^iSigaore laifaajcà 
di hip marito, come per lei ancara,:chd pòco 
fana fi rirrouaua, volendo^ mettere nell!* 
dura de’iVledici, >àcui rifpofe il fertjo di Die* 
e gli difl'e-: Vortro maritaguarirà, e per quella 
volta non morrà , e voi peliate l' acqua nel 
morta ro. E così fu, perche mettendoli ella in 
cura de’Medici, morì, e Tuo manto fané, e fu 
-libera di quellajófirmìtà. / .ou:ìgv donnei 
adin Palermo, Donna Maria Mi (fretta moglie 
di E>on Baldartare Maretta. Campanile 1 io> 
detta Città, fu lorprela da sì lunga infirmiti 
difebre , che gli cagionaua varij dolori in di; 
uerfe parti del corpo, i medicamenti terrei; d^ 
jtre» ò quattro Medici i più migliori della Cit> 
tà, furono tali , che non fi poteuano far mag* 
giori ad vna Prencipefla ; ilaua cortei affi irta, 
dhe inutili fi rcndeuano lliumaniirj'riiedtfcL te- 
nendo per accerto edere maleficiata* e di tìiò 
veniua afl'icurata da vn Sacerdote Rdigiofo* 
il quale la voleua eforcizare, & applicargli ab 
curii medicamenti ; fopragiunfe in quello 
.tempo alla fua cala Fra Bernardino ^e-ptirpar 
che gli hauelfe raccontato la fpainftnartt^JgK 
dilIe:Querti eforcifmi,e medicamenti ,ìchèjti 
vuole applicare corerto Padre, non li farete:, 

" * j ^ A ptt' 
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-perche lei non è maleficiata, la vofira infirmi- 
ità prouierie da humor maleneonico, e però di- 
man maccina vi portarete in carrozza à Sanra 
Maria di Giesù , e raccommandareui deuota- 
menrealla Vergine Santiffima, chefpero fer- 
mamente hauerete la gratia . Prefe Donnta 
Maria il configlio del feruo di Dio , & andò à 
Santa Maria di Giesu, & al ritorno i cala, gli 
cefsò la febre, ne mai più fu trauagliata di tal 
infirmiti, del chene refe moke grafie a Dio, 
&al fuo feruo intercelTore. . ' Luin cli:>l:* {, „ 

Francefca Anello ritronarirlofi fieramen- 
te vefiara dalli Demonij , che di .continui 
•gli; alfifleuano , gli fecero leccare. vn» lata*, 
e facendo ricorfoal feruo di Dio ,• gli recitò 
fopra la fua folita oratione, e dopò gli diffe: 
ch’haueria guarito del lato , e che circa al dl- 
fcacciare li Demonij era imponìbile , perche 
così era la volontà di Dio,, come in effetto re- 
ffò fana dallato^naa veffata dì contrnuodafpì- 
riti mali gni, Come ie diife Fra Bernardino. : 
Veronica di Meflìna Cittadina diPalermo, 
fu per vn’anno continuo tormentata di mal di 
quartana , & era per ciò noiofa a sè fiefià, & 
alla fua famigliajs 'incontrò vnglornojper fira- 
da con Fra Bernardino, e carcha di lagrime ib 
pregò di remedio, & aiuto , & eglhtutto cari- 
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•tà, gli recitò fopra il capò la fuacohfu età ori- 
none, e con ficura promeda gli difle, che il 
'male mai più tornàrtbbe à molcdarla,: e cort* 
ciò la rimandò lana, e confolata. 

-r)Ghridina Paladino moglie d "Andrea Pala- 
dino della Città di Palermo, trauagliata per tre 
meli, da vn’ eccedìuo , le fiero dolore meU’arf- 
cha finiftra, che più non potea da sè rie muo- 
uerfi, ne riuoltarfi nel letto v non le redandu 
più ne che fpendere, ne che fperare ne .rime- 
di] della medicina., lì riuolfe • tutta à cercate- 
d’aiuto di Fra Bernardino , cab ferma fperanza 
di ritrouare in Ini aiuto pari al bifogno, perio- 
dile fi diede con lagrime dettamente :à pre- 
garlo della fua intercedione appiedo Dio per 
:la fua fanità, &c egli dopò d’hauergli recitato 
la fuaoiatione,ia benedide in nome del Pàdfe, 
del Figliuolo, e dello SpiritoSanto , e fi partì, 
lanciandola confidatale nel mededmo indante 
fe gli mitigò il dolore , s alzò dal lecco, e co- 
minciò à faticare, ringratiando Iddio, & al fuo 
ieruo’interaedòre; 

Lucretia Branchetta moglie di Ce fa ré- 
.'Branchetta deka Città di Palermo 2jfaifep> 
-che vna fua figliuola detta per nome RaulaTàt 
derico , nloglie di GiofeppeTaliericd pei eC- 
cefso di malenconia fu aisalica a virasi flrana> 
i» j — - e e 
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e terribile paflione dfcuoré , che £iu Moke ij 
di vfcehd<Bda‘sè> dauoiiafucore^lie fmani^ da 
fpiritata, vrlaua,flrideda, arrabbiaua, fi mor- 
dermi e turto infieme céfsaco quel furore, trar 
snortiuaj Più mefipafsò) la melchina iasì mifey 
rabile flatdj è fu miratole* c)ae in-vn di qnefti 
afsalti, e fvaQi ménti non fi riman eTsc:4Ha fine 
veramente mona . In tanto pericolo la madre 
fua dolendoli louramcdo di vederla posi, affile- 
.ta ,non lafciò di cercare , &c ^adoperare. i fitti 
^quei rimedi; f idielafierto;rauterndJtÌ0£^<3- 
r iua>, fuccefse, che: vn : dì pafsando pen colà r& 
Bernardino , carcha di lagrime lo pregò, ò 
quanto più 'afFetcaoiamente Teppe, fupplicao- 
doloddk,fija intercefibae^ apprèfsói&o per 
la (aliate della fua fìgiiuòldjii^che-fii^ki^i 
compiacere aridar in càia àvederla, perche 
ftimaua fermamente eficre maleficiaùj non-* 
ili inoltrò difficile à sì pii rìchiefta 
uikrdioo ,< ei fobica conoidi, ni e d éfimpr ; fijpojfl: ò 
-àxafir di \Pàiu Une dopò) plib tffai bb é > uéft: ófcjp 
'-uaùvfr fiuolfèalljLróadrej e^lidiffe: Sfrtéial- 
• Jeg ramenre , pere lie corefiajyofic^ ifigliuolrv, 
-nonie,iniiafat^n]j ; è huiiaon ImalcHcfrdebk'tf 1|£ 
lian tìj ii toni eia ta, r £ augbiHeckÒ I pai b 

jiùacuouduera oraudrie} e booriiffel, cadali bWip 
lineo -ùirièiò Paula à^ranquiilariivo refessi per 
ib lem- 
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tempre àha fua priftma quiete, èlàninìL r-s? 5 
J>b Era4VPaIermo3^igennldoana, la quale 
teneua vnadfua figliuola di poca era chia- 
mata 'Donn’ Anna dalle fafcie malamente 
^epòca,óc imràJ guita, che ja pouera creatura 
contimiwmerne’gemcuay iiance il dolor inten- 
tò chi fentlaa;Nei tuoi Genitori afflitti ritta- 
uauarto confolatione alcuna vedendo non ha- 
uergli gioiuco neflun rimedio di’quanti più 
Efficaci fi iqglioòo applicare àfimili infirmiti. 
*ij Medici ,e Cirillici erano 'di palare, che la 
•rtialatk nqit fcetietiaialiroTimecho ;che aprire 
la creatura; li Genitori non accoulenriuano ih 
in ciò parendogli rimedio molto rigorofo, e di 
gran péricdojfuccelfé,. che in quello tempo 
d-ùiti cafaià^vifitarli Fra Bernardino, acuita^ 
dolente madre narrò la fùaafflittione, fuppli- 
candólo fi compiacefie pregar il Signore per 
fànità delia fua ^figliuola > Procurò ilferuo di 
<ÌDio còn parole dìi pirico coniolarla , & à che 
fipidufle al volere di quel tanto { > fi compiace- 
ua il Signore ; Però era sì grande la deuotione 
di cofioro, che teneuano à Fra Bernardino, che 
Padre della figliuola prendédola nelle brac- 
cia, pigliò la mano delferuo di Dio, e gliela 
pole iopra la rottura; Obligatoper tantoalla 
di lei deuotione, e viua fede fi raoffe à pietà 

di 
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dirveiierUcoJÌ crepata,; & Zzando gl’ occhiai 
CielojoròBreuePtéfceà Pio, e dopò- tocarido la. 
col fuocordone, gli recitò (opra la fua oratio- 
ne, e la benedifTejlacrearura all’hora fi quieto, 
lafciandadi piangere Ke prefeifonno ,e defla- 
rbfi, la madre <s acebrffr*j : 1 4 Jigat u ta era. 

fcioltasae guardando la rottstfrji Jaifi^roiip af T 
fatto fana,e lenza nefTuiv fegno di tal infermi- 
tà , perloche cominciò à dare voci d’alJegrez- 
22 , dando gràtie à Dio per il miracolalo ? faup? 
re dell’ iniUnte fònica -della fua figjiupjafc pu- 
Blicdodoi rutti*. come, per !’ oràrio;)# & pr^ 
Bernardino 1* haueua ritenuta Tana. -j\ \ 
j. Cachet ina j di Giorgi moglie di, ma (Ira Fij 
lipjpo di Giongi ;Mrani(cftìCo *n Palermo» haq§- 
ua,vn figlinolo per nóme; Giofq?p<?>ifcoii jVBa^ 
rottura, che continuamente lo tQrmeitfaUaJi 
Accadde che vn dì padando per la fua G^ja F. 
Bernardino, fàidfcllàifudetta Catherii^^Uij- 
maco, c con copiofrolagrime gli rt:oilrò^iv 
gli nolo, pregandolo toni grande inftanza, r che 
gi’haueUe intercedo dal Signore la fan ita j h 
mòlle à compadrone il leruo di Dio vedcodo- 
tajcosì malamenre crepato, e £oh dtfviotionc!. 
gl i recitò i opra la jomiraJb i ua òratiope , re- 
gnandolo col fegno della Santa Croce, e i iuoi- 
-co poi alla madre, gli dide:State allegramente, 
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che SandArfna bguarir^ 1| mattila fegucnta 
il figliolo fi trònò miracoiofamence fano. >i'J 
Càlógetfa ài Bufili moglie di maftro Giofep- 
pe Bafili Ferraro in Palermo aflerifee , che irt 
quello tempo todftro Giofeppe fuo marito per 
Vria'difgratiacà caduta il fioccò malamente la 
ctofcià deflràs *ché non potendoti muouerej’ 
obligòàfhr quaranta giórni à letto, coil acer- 
bi, &C acuti dolori , non riposando ne giorno, 
né notte, rendendolo inhabilenelV arte lùa>&: 
il futientamento ordinario della fua famiglia^ 
depehdeua dalle giornate divedo , e behche fe 
gli applicarono molti rimedi), non le giouoro- 
no mence j Fallando per la fua potegha Fra^ 
Bernardino, 1 fu da Colorerà Chimato, andouui 
il traodi Dio, egl i recitò Aprala parte ad- 
dolorata la fua confueta orar ione, quale finita, 
^infermo alzò le voci, e difle: io fon fano,cef- 
fandogli in quelfiftante il dolore j e cominciò 
fi faticare, hauendo per le mani le gradi di fer- 
ro della Chiefa Parochiale del Burgo di detta 
Città di Palermo. 

Maftro Mattheodi Piazza Cittadino di Pa- 
lermo, fu aflalico di vn dolor sì acuto, e fiero 
nelle reni, che gli fe’ diuenire le gambe, in tal 
guifa debbolùche non poteua in nefTun modo 
reggerfiin piedi, onde bifognaua andar bran- 
i* r^n-aio (jìucntò amaro. co- 
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Colando per terra , e benché le gli haoelfeio 
applicati molti rimedij , neflurìo però le recò 
mai giouamento . l’alsòin quello tempo per 
la lua cala Fra Bernardino, fu con grand’iitan- 
za pregato d’ Anna di Silueflro , che fi com- 
piacene di recitargli fopra fora rione, fcceio 
volentieri il leryo di Dio , e finita', gli ordinò, 
che s’alzalTe in piedi , Se andalTe à faticare. A 
quel l’atro, à quel comando, à villa di rutti, sal- 
zò maftro Mattheo ritto , e fujblime * e ranrp 
agile, e forte, che nell’iflefXu punto farebbe, 
ito ailauoro nella fotegha, le pà \ -folle fato 
impedito dalle genti di cala. 

in PaJermóà Don Giouarmc Bellino aerano 
gonfiate le gambe Con dolori cosi eccelli ui, 
che non poteq reggerò in piedi » Seguendoli 
applicati molti rimedita vano vlitfiji Medici 
erano di commini parere , che folle. principio 
d’ hidropifia. Vedendoli egli inqudìo fato, 
fù con figliato à chiederfoeeorfe Kia^Érfclter- 
nardino , il quale.fù ( per vpnjhwfr^feYtfi- 
tarlo in cala, ed efpoleli con humili pneghul 
luograùeaffanno ; il lèruòdi Dio loconforrò 
a fperare nel Sigaoreii'clVhaurebbehauufQij 
Acacia, e dopò gli recitò Coprala lua lolita o*a- 
rione, tocandole con ledo e behpdeffjginwni, 
óc in effer tocche da quelle, in vnattjmol’.vixa» 
e la] tra gaba guarirono. E e Vi- 
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( -Viueuanoin Palermo fopramodo medi, ed 
afflitti Antonino,e Vincenza Seminarafdi cui 
fi fece rtiènrione dì (opra ) per catifa,cl>e vna 
iua figliuola detta per nome Rofalia, hauea il 
Càpo tutto impiegato grondante di marcia, &C 
applicatole!! molti medicaméti, nulla legiouo- 
rono. La dolóre Ina madre per gran pietiche 
haueà della figliuola, ccrfe per aiuto à Fra Ber- 
nardino, il quale gli recitò fopra il capo lòra- 
tionei e fi ne vide queflocfettofcheà poco, 
i poco fi aiìdii u a diffetando Pvnror còrrotto, e 
rifili dado fi le piaghe* Si che h brieue tempo, 
iufana. -‘.Iuj l\ tiro;*, \>:i: ;j 

Francefca Cannella nati-ua di Palermo, ef- 
fendo flara tFauagliata davtia paljpirarìónrdi 
i cuore , che la awpiaua più volte il.giorntvfi 
‘ì’idufle àrifiuhiodella vira,& eflendo ella in tal 
pericolo, ricorfe dF. Idernardinqsil quale gii 
recito fui cuore lafuaoratiooe,e fìnita>gh dil- 
le: ^tate allegramente, dieinelt’auuenire non 
-farete prùda queflòinalè ntolefiata,e vauuerè 
'il tutto:; dar:?:;; r.r; ; d ; - # - 

Francefco> e Melchiona Bonomodo Citta- 
ufeidi Palermo, non sbrano leùati in quattro 
-meli daletco, ne qidnó ìpoceiuno rnuouerele 
- mani^nedi piedi, rieàuco' farli il legno della- 
-Croce addolorati per tutta la perfbna. Fùà vi- 

rii! r . fi* . 
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fitarli in caia Fra. Bernardino, 6c impietofitofi 
di .vederli cosi afflittigli recitò la fuaoratione, 
e licentiatofi da loro li partì Ail’hora li dui eò- 
iugi alzarono le braccia, rutilerò le gambe 
fi (cucirono perfetta mente foni, .e reflaronQ 
scartò fiutiti.':; ! ti£ oiAov ih d« j l! r. 

Ottauia Tranchina di Palermo, hauendo 


patito per. molti anni eccedi ui dolori dorino, 
lenza potergli mitigare, non o dante., li . molti 
rimedi;, che le gli a pplic;ilferb,uon furono atti 
à liberarlo,aozi daua il male pjù tgdo creiceli-, 
do, per il che ricorfeà Fra Bernardinoper aiu- 
to, con fupplicarli rhauelle impetrato da Dio 
la fonici, fperando dell e fue. preghiere liberar- 
fi dall’infirmità.Ne s‘iogapnò quella fperàr 
zài impcrciocbeiogni volta ch’era da q-nefiq 
feruodiDio vificato gli.recitaua l’ oratione, 
(ubico li ceflaua iidoiore^e manda.ua fuori, la 
pietra. r;i :y.. y i .03 ioli oi^u] ilciLnidiei 
- - f Angelica. Vraceuei^ogh^^ 
Vinceuoi di. Palermo ^aggra i£a ràf ,vd?j fai , rpc fi 
d’vna infirmiti, che k refe immobile cfolle^ 


membra del fuo corpo, à legno,, «he per-cf 
barfi,e far altee neceditàdelbfua vita, ,cra ite- 
celi ur io la fodenefiferQ. rholòo è pe^iqu^of t ri- 
medìj leapplicalfero li Medici’, non migliorò 
mai. Vn giorno fù i vifitarla in cala Fra: Ber- 
. : E e 2 nar- 
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nardino,à cui ella caldamente lì raccommadc* 
ii quale mollo à pietà di vederla in così mifero 
ilato , alzò gl’ occhi al Cielo , e gli recitò fu'i 
capo la fui lolita oratione,e dopò gli dille: Al- 
zateci da letto, e caminare, mangiate ogni 
qualunque cofa di voflro guflo, che in brieue 
rifanetete del tuttb-Come fuccefTe,ch’hauen- 
dofede grandillima in Dio, enei luo feruo, 
fiele *vn piede, e li panie di poter Ieuarlì, come 
fi leuò, e volendola foftcnere li ferui di cala, 
dilfeli: Lafciate che io camini da me ? e cosi 
camino per la cafa liberamente, e gitali aliatto 
da quelTinlìrmità. ’ l/: > < ; 

Nicoletta Calvelli di Palermo,cadd£*inetie- 
dutafhente da’fuoi piedi, e réffò Aroppia del 
braccio lì n id io 1 , r còn > ? dolori u coti eccelli ui > 
&I acerbi, che non ritrou3ua ripofo, nc quiete! 
à fogno tale, che non potcua alzar il braccio, 
reflandoli tutto Aorte. Fù à vibrarla in cala F, 
Bernardino, e piegato^ porgef rimèdio alì'in- 
fcrma/irnofTo à compadìoneil feruo di Dio! 
alzati gl occhi al Cielo, diretto con ambe le 
inani i( braccio di Nicoletta, reato la fua fa* 


liu emione, e nel medefimo : tempo ai cocco 
di elle, rdkjgli cotifolidato in tutto il braccio# 
&aii vorrettofano. 

Gioachino Battagl ia di Palermo ; fù aulico 

■ y-i i i ia 
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in <: arn'po di notte* da vn fiero dolor di doma- 
co, che non iolalciaua ricrouar ripofo,ne quie- 
te, e dopò molti rimedij inutilmente fattigli, 
fi per più giorni dal dolore trauagliato, e fi ri- 
duce a miierabile, e pericololo fiato. Si trouò 
à calo vna mattina à paffare F. Bernardino per 
Colà, e vedendo il fuogiouane di cala , gli di- 
mandò delfuo Padrone Gioachino,gii rilpofe, 
che fi ricrouaua in ietto, per caula, eh’ hauea> 
-vn gran dolore di fiomacoyfoggiunie il feruo 
di Dio , che lo voleua vibrare, &C andato à ve- 
derlo, gli recitò fopra la parte ofiefa la 1 ua co- 
iueìaoratione,e gli dille: Stateui allegramen- 
te, che la Beatillima Vergine vi farà la carità, 
ma v’auuertifcoà non mangiar più òua fritte 
la fera, perche fon donnole. Et appena era par- 
tito Fra Bernardino, che fi fenù allegerire il 
dolore, c refìò libero, ma però con gran lepo- 
re dimmi nel fencire > che quefio luo dolore 
gli veui'ua caggionato dali’haucr mangiatola 
ìera oua fritte, e per maggiormente (Incerarli 
delia verità, richielero al giouane , le Frj Ber* 
nardiuogi’haudfe detto, che cola hauca man- 
giato la ferj, mi egli dille, che non i’hauea ri- 
cercato d» fimil cola, ma folo volerlo vibrare, 
& ammirati, predicoronoin ogni parte la gra- 
fia rie e unta. r , l . i. -:i; odi 
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Il Dottor in Medicina Don Giacomo Man- 
culo Cittadino di Palermo,a(leriTce, Come nel- 
l’anno del Signore 1676. fi ritrouaua la iua^ 
moglie nomata Donn'Antonia in gran perico- 
lo, per vna firauaganre infirrnità, dalia quale, 
proueniuano certe illufioni maléconiche, che 
ja rrauagliauano, i Pegno tale, che i Medici la 
riputauano inuaiata per quello, fi feorgeua^ 
dalli contrafegni,hauendo continuamente co- 
modone di lìomaco, & inquietudine d'animo* 
parendogli hauer nel fiomaco vn groppo di 
i pine, che di continuo la pungeuano,e tormen- 
tauano, gli toglieua P appetito, come anche, 
il refpirare; Abborriua laprefenza de’ Sacer- 
doti, del marito, e di tutti di caia,- facendo 
molt'atti incompofii $ Hauendo patito quefia 
infirrnità per molto tempo (enzhauer riceuu- 
ro aiuto alcuno da varij nmedij viari , ne meno 
dalli eforfifmi (pirituali ; fiaua per ciò molto 
afflitto Don Giacomo vedendo, che inutili fi 
rendeuano i’humani rimedi] , ericorfe alli di- 
nini. Quindi vn giorno deliberò andar al Con- 
uento di S. Antonino, dou’era in quello tem- 
po Guardiano vn luo Coggino nomato il P# 
fra Chriloftonm da Palermo, al quale con 
gran fentimento, e dolore , narrò per minuto 

1 infirmiti di (un moglie, pregandolo affettuo- 
r 1 r„ 
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famente fi compiacefle per luo lollieuo, e co* 
folationed’ inuiaralla fua cafa qualche buon 
Religiolo del fuoConuenco, per.veder, oc ol- 
leruar fi nferma fua moglie. Impiccolitoli il 
■Guardiano per vederlo così niello, ed aldiirto, 
procurò con parole di (pirico conlolarlo, ed à 
iopportar co pacienza le fariche,ed angolcie 
che il Signore gli haueua darò, con licura_, 
promefia di mandargli à Fra Bernardino della 
Sambuca, (limato da lui per buon Religiofo, 
Rimale Don Giacomo turco lieto, e contento 
da quelle parole, e licenriatofi, ritornò à cala. 
Et in quello il Padre Guardiano fi fece chia- 
mare Fra Bernardino , bordinogli che s’ha- 
uefie portato in cala del Medico Don Giaco- 
mo luo Coggino, b ateendefie à far la carità 
alfinferma lua moglie. Ybbidì lubiro il leruo 
di Dio, e por colli in cala di quello, b arr iliaco 
iiai, battè la porta , alfhora la donna vefiata co- 
minciòà gridare, e lìrillare fortemente dicen- 
do, che vuole Fra Bernardino della mia caia? 
-le ne vada per la via da doue venne, elvaman- 
d'dopernome, lenza hauerio mai conofciu- 
^to. Entrato il ieruo di Dio, quella, inuiperita 
daUadi lui villa, cominciò di nuòuo ad alzare 
le voci , dicen do:che voi cu da me, varcane da 
doue venilli , io qui darò, ne mai mi porterò 
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da quello corpo, mordendoli rutta. Auuicina- 
tolegli ilferuodi Dio, la prele per le mani, 
legandoli al collo il fuo cordone , &: alzati gl* 
occhi al Cielo, gli recitò deuocamente iopra> 
il capo la conluera oratione, appena finita, che 
•celiato tutto inlìeme quei furore , 1 venne ltp 
melchina di forze, abbandonandoli sòie brac- 
cia di Fra Bernardino tramortita. Ritornata^ 
poi in sè, proruppe à piangere dirottamente, 
e gli narrò la lua infirmile li rimedij l’hauea- 
no applicato lenza giouamenro nell’uno. Ciò 
intelo dal leruo di Dio, fi riuplle à gli alianti, e 
le dille: No applicati più medicameti à quella 
poucra Signora, che tutte lono in vano, fatela 
però efalare, perche cotefli fpiriri , che tanto 
la tormentano, lono fpiriti malenconici , che 
iofpero nel Signore, e nella lua Santiflima^ 
Madre , che le faranno la carità? e licentiatO' 
fi, lì partì ; Refiando quella quieta , e confida- 
ta. Non lafciò poi F. Bernardino d’andar fem- 
pre a vifitarla,con dirle 1‘ oratione, continuan- 
do per vn mefe, quello clercitio ; e le ne vid- 
deTeHerto delle l ue orationi , poiché Donn’ 
Antonia à certe hore buttaua dalla bocca, e 
per lccelfo lpingoli,e quantità di pila di porco, 
«pezzi di filoarfi , e pezzi di carboni con altre 
* cole ncreccie, e da queJi’hora cominciò à me- 

glio- 
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gliorare,gli venne i’appetito,remanendo affat- 
to lana, e libera da quella fattucheria con am- 
miratone di tutti quei, che la conofceuano in- 
uafata. 

Il medcfimo Dottor Don Giacomo Man* 
cufo alferi fce, come in quello tempo fi ritro- 
uaua vna fua ferua detta per nome Catherina 
di Vita# vedata da’maligni fpiriti , li quali Lx. 
tormentauano grandimente.Queda mefchina 
s’inuasòper caggione d'vna viìione, ch’hebbe 
di certi Uemonij familiari, che li compariua- 
no in forma humana, forto lembianza di Tur- 
chi, con li trombanti in teda, in vna danza al- 
l’entrare della porta; Godei più volte del gior- 
no moda da eccediuo furore sì fortemente, 
colle voci , colla bocca , e con le mani s’inui- 
periua , che metteua in confuffione tutti di 
cala, che non badaua la forza di molte perfonc 
à trattenerla, ne rimedio alcuno ad acquietar- 
la, non giouandolel’eforcifrni, onde il cafo era 
molto lagrimeuole, madìme per edere amata, 
edimata da’fuoi Padroni, i quali vn giorno 
fi rifodero manifedar il cafo à F. Bernardino. 
Ciò dal feruo di Dio intelo, fe la fece condur- 
re alla fua prefenza , non potendolo fopportar 
il Demonio , cominciò à gridar ad alce voci 
dendendo nell’aria le braccia con far grandif- 
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fimo drcpito, e molti arci im mode (li. Auuici- 
natofegii illeruodi Dio la prele, legandogli 
al collo il luo cordone , con recitarle lu’i capo 
lorationeje nel medciimo idantc, redò quieta» 
e crancju illa Dopò fi riuolle àgli alianti, e dil- 
le: Figliuoli miei non temete, ne più v’impau- 
rire, che il Demonio non hauri più ardire di 
tormentarla , e di ciò ne pòrgerò ai Signore., 
alfetcuofidimc preghiere, e Ipero fermamen- 
te d’ottener la grafia; Quelli lono quei (piriti 
maligni discacciati in nome di Dio dal corpo 
di Donn’Antonia , e fono entrati in quello di 
Catherina; perloche ordino à cucci , che vi 
confellate , e communicate, e pofeia lenza 
dimora mutate calòriche efeguirono coi-l. 
ogni prontezza .Efinevidde qneflo effetto, 
perche Catherina lì rrouò libera dalli Ipiriti, e 
mai più ha fentita moledia alcuna. 

In Palermo Grada Tarane! moglie di Ga- 
fpare Tarane! aderifee, come in quedo tem- 
po d ricrouaua luo marito infermo d’vna infir- 
mità chiamata da' Medici puntura, accompa- 
gnata da febre maligna, e dolore al lato finiMro 
crefcendoil male , coirinciorono i Medici à 
fame cattiuo giudizio, ed à temere della lucu 
vita. Mandò Grada à pregare Fra Bernardino» 
che venide , & orando dede aiuto a] marito, 
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perla qual cola venuto egli a cala Tua, entrò 
1 ubico nella camera oue Gai pare giaceua,e gli 
dimando douefentiua il dolore, e gli recitò lo- 
pra la lua conlueta orario ìe , doue il dolore il 
pungeua, tenendo fempre la fua mano al luo- 
go addolorato; Ne lentiua l'infermo refrige- 
rio grande , &C inlieme pareuagli, che la lua^ 
mano gli portalle via il dolore; Còpiuta i’ora- 
tione, volendo partire, dille alla moglie: Non 
dubitate, chea quella volta egli non morrà, 
ma guarirà , perche S. Anna gli farà la carità, 
beni! finfirmica farà lunga; e così fù , perche 
la febre gli durò giorni vent’vno, e la conuale- 
fcenza quattro meli. 

La medefima Gratia Tarane) afTerifce,che 
in quello tempo vna fua lìgliuola chiamata., 
Rolalia, fi ritrouaua tormentata da continuo 
dolore di capo congionto còhumor malenco* 
nico, che non trouaua ripolo ne giorno, nc 
notte, parendogli, che il capo le gli Ipezzafle 
per la vehemenza del dolore.La quale infirmi- 
ta fu lunga tre anni, e fei meli, e pareua non 
rellalle più Iperanza alla figliuola di rifanarfi, 
perche i medicamenti non giouauano niente; 
la madre ch’era affettionata diuota di Fra Ber- 
nardino ricorfe al di lui patrocinio , pregando- 
lo con le legrime , che intercedefle apprelfo il 
, . F f 2 Signo* 
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Signore tafaniti della Tua figliuola , e gli reci- 
talle fopra il capo l’oratione . Obligato il feruo 
di Dio alla di lei deuotione , e viua fede pofe 
le Tue mani fopra il capo di quella , e gli fecc> 
il fegno della Saura Croce , appena finito, che 
fubito fi partì da lei tutto il dolore, rimanendo- 
ne ella poi libera, mentre ville. 

Incorfe in quello tempo vn figliuolo 
della fudetta Grana Tarane! chiamato Fran- 
cefco in vna malaria di febre maligna graue, 
ardente, e pericolola , crelcendo l’ infirmiti, 
era da tutti communemente tenuto morto.Fù 
in cafa àvifitarloFra Bernardino, e mollo à 
pietà del pianto della madre, gli recitò lopra_, 
ioratione, toccandolo per tutto co il fuo cor- 
done , c poi riuolro alla madre le dille : Non-, 
temete, che non morrà di quella infirmiti, 
( come tutti diconqlperche S. Anna gli farà la 
carità-E così fù, perche fubito fri pochi gior- 
ni guarì. 

Hauendofi la fudetta Gratia Tarane!, e, 
fuo marito portato al Conuento di Santa Ma- 
ria di Giesù per venerare quella Sagra Imagi- 
aie delia Vergine , nell’arriuo colà fi polero à 
federe nel Cimiterio della Gliela , facendoli 
jui chiamar à Fra Bernardino. Venuto il feruo 
di Dio, furono à bagiarli deuotamente l’habi- 
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ro,e la mano, e pofcia cominciorono fra di loro 
à ragionare di macerie fpiricuali, e mentre co- 
loro Aauano decorrendo , capitò fui vna po- 
uera donna portando nelle braccia vn fanciul- 
lo d’ età d’anni due in circa , grauemence in- 
fermo; molfa Gratia à pietà di veder quel ba- 
bino così afflitto, e mal fano , dille alla madre: 
e doue portate coteflo pargoletto? Rii’pofegli 
quella , Signoramio marito hà volfuto , eh’ io 
lo portafle qui al Signor Ecce Huomo, e vi 
fono venuta con molto mio trauaglio , e flen- 
ro. Ciò detto, falì lopra li fcalini della porta, 
della Chiefa,e li riposò alquanto- Deflato li poi 
per introdurli nella Chicla, guardando il luo 
figliuolo, lo vidde morto con glocchi ferrati, 
e tutto freddo, cominciò all'hora quella me* 
fchina ad alzare le voci al Cielo, e con doloro- 
iì gridi, e Iconlolati fofpiri chiamaua per no- 
me il fuo figliuolo, e battendoli tutta diman- 
dò à gli alianti à darli aiuto à piangere il parto 
delle lue vilcere. Concorfero tutti , e non po- 
tendo cofloro far diligenza nefluna vedendo- 
lo morto, non faceuano altro, che dare gridi di 
compaflìone piangendo con la madre. Corte 
ancora Fra bernardino , e mollo à pietà de] 
pianto della madre, gli recitò deuocamenrc 
la lua oratione, fegnandolo col legno delta 
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Santa Croce, &: ordinò alla fnadre, che lo por- 
ratte ali’hora al Signor Ecce Huomoj O mara- 
uiglia deirOnniporenzadi Dio, chetai pro- 
digij opera per i luoi ferui , gionta ella alla 
Sagra Cappella del Signor Ecce Huomo, al- 
zando il i uo deuoro affetto à quel Santo vol- 
to, chiedeuagli con arder di cuore , e copiolc 
lagrime la vica del defonto figliuolo . Furono 
le preghiere, e le lagrime di tal efficacia, che 
mottero in quell’ fiora il Signore à concederli 
la grada, perche diede al fanciullo la vita. II 
quale fi leuò lubito in piede, rettando adatto 
lano, caminando per mani della madre fefio- 
fo,e giuliuo con grande ammiratione di tutti, i 
quali diedero Iodi à Dio per haucr veduta così 
marauigliofa refurrettione, per l’oratione del 
leruo di Dio Fra Bernardino. 

Vincenzo Manifcalco Cittadino di Palermo, 
ettendo trauagliato da più meli da dolori di fi- 
anco così fieri, & acerbi, che limili non haue- 
ua mai più fentito in vita fua , non trouaua ri- 
pofo ne dì, ne notte. Dentro di pochi giorni , s’ 
incòrrò fuori la porta di S. Agatlra in Palermo 
col feruo di Dio F. Bernardino, egli narrò co 
cópiofe lagrime la fua infirmiti, motto F. Ber- 
nardino à pietà, gli recitò fopra la parte offefa 
la fua coni lieta orarione.E neU’ittetto ittante, 
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incominciò à dimin uirfi il dolore > che giunco 
à cala, Tene Penò al cucco libero. i uc t 
Vna pouera vecchia decca per nome Anna 
di Maggio habicance in Palermo, eiTendo in- 
ferma in vn piede per vna roca di vn carro, la 
quale pattandole lopra l’haueua petto , ne pe- 
rendo più muouere il piè non che reggerui lo- 
pra la vira, moki giorni fù obligata à giacerli 
nel lecco con gradi, & eccettini dolori, il male 
crebbe à Pegno, che gonfiatoli sformacamen- 
te il piè, e diuenuco cucco liuido, e nero, 1 Me- 
dici ne faceuano cacciuo pronottico; localo 
fiato, & abbandonamelo d’humano rimedio, 
fùcalualmence vifitaca da Fra Bernardino, e 
la melchinafpargendo da giochi riunii di la- 
grime, gli narrò la lua dilgratia, e quanto ve* 
niua trauagliaca,e tormentata da’ continui do- 
lori, che lentiua nel piede, non poteiukr tro- 
ttar luogo ne dì, ne notte. Motto a pietà il ler* 
uodi Diodi vederla così afflitta, Cercò coiu 
parole di (pirito confolarla , e confortarla al 
valer di quel tanto fi compiacerla Iddio., e gli 
recitò (opra il piede oftefo la fua Polita oraiio- 
ne, e finita, gli ditte : Non dubitare , perche^ 
ne guariiai, eiicentiatòfi, li parti; Gulu mile- 
rabile! cominciò all’hora il dolore à diminuirli, 
& ii piè à migliorare, mandando fuori copiosa 
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materia putrida, e puzzolente , e cominciò la 
poueretta à ripofare pigliando Tonno, detella- 
tofi , fi leuò sù così Tana, e guarita, eh’ haueua 
il piede come T altro , nel quale non haueuiu 
hauuta percoflà. Tacque quella buona donna 
ilmiracolofo f uccello viuente Fra Bernardi- 
no, ma egli morto , acc/oche non parefle in* 
grata del benefizio fattogli} non folo à perlone 
di fede lo palesò, ma volle etiandio con molte 
lagrime confermarlo à me. ; ivo 

^ Rofoh'aBugliefe Cittadina di Palermo, ha- 
ueua vn fuo figliuolo nomato Girolamo d’ età 
danni vndeci in circa molto trauagliato da fe- 
bre maligna , fù già abbandonato da’ Medici 
per morto; la madre ricorfe à Dio per lalurt. 
lalute. Fù in quello tempo à vifitarla incafa 
Fra Bernardino, à cui ella carcha di lagrime lo 
fupplicaua d’ intercedere apprelfo il Signore 
la lanità del fuo -figliuolo , alla quale dille:No 
dubitate, eh’ egli guarirà, e gli recitò deuota* 
mente la fua lolita oratione, finita, il figliuo- 
lo cominciò in quel punto à migliorare, e fe- 
guitando di Tene irli bene, ricuperò in brieue 
perfettamente la fanità. i i M.r *» ■ 

'Stefano Falbo Cittadino di Palermo , fu all* 
improuifb aliali tod’ vna infirmità negl’occhi, 
per la quale eglino gli lagrimauano , e non po- 
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teua vedere i lami acceiì, che più giorni flet- 
te come cieco, con dolori tanto acerbi, & ec- 
cedali , che il mifero ne fmaniaua à guifa di 
forfennato. In tale dato, ricorfe con gran fidu- 
cia al feruo di Dio Fra Bernardino, il quale, 
impietofitofi di vederlo così afflitto, gli recitò 
1 opra Tocchi la fua oratione , regnandolo col 
Tegno della Santa Croce , e fubito gli ccfsò il 
dolore>&in breuiflimo tepo fenz'altro medica- 
mero vfare,rimafeal tutto libero d’ogn i male. 

Olimpia Tuccio Cittadina di Palermo pa- 
tendo vn certo male neglocchi, redo del tutto 
priua di luce, che fentiua parlare, ma non ve- 
deua le perfone, ne quali fe gli applicorono 
( benché in damo) i rimedij podibili. Ricorfe 
con le lagrime al feruo di Dio F. Bernardino 
Applicandolo, che gTintercedefle dal Signore 
la fanitd, à cui difTe: Non dubitare, che S. An- 
na ti guarirà, e recitogli fopra gl’ occhi ofTefl 
Toratione, e daii’ora prefe miglioramento., c. 
fenz’altro medicamento fi Tenti del rutto gua- 
rita, e redò libera dal male. 

La fudetta Olimpia Tuccio fi ritrouaua in 
quedo tempo in peflìmo dato per vna iebre^ 
quotidiana continua, che acerbamente la tor- 
mentaua. In quedo dato, defideraua à F. Ber- 
nardino, il quale d ritrouaua fuori di Palermo, 
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perloehe' di cqntinuo l’inuocauti chiamandolo 
miuoagiittq. Ritornato il feruodi Dio,&in- 
tcfo Tinfi r mi tà d'Olimpia, fui vibrarla in ca- 
fa, il quale pofe la fua benedetta mano fu’l ca* 
po di quella, edeuoramente gli recitò la fua- 
or a rione. Ciò fatto,fì .licenciò, condirle: che. 
non douefle temere la morte , impcrcioche- 
rodo farebbe fatta. Alle cui parole l effètto mi- 
rabilmenre riTpofe, poiché ribello giorno, fi 
lenti ella menere i! male era grandibirno, tut- 
to ad vn tratto far tafani, come le mai non ha- 
nelle hauuto male alcuno. • 

Il marito di detta Olimpia chiamato Anto- 
nino Tuccio, 'Italia broppiaco delia mano de- 
lira per cagione d’vna tracina in (ette parti bu- - 
caca, la quale tutta viacrefcendo, lì ridulft à 
male formicolare.il Cirufico voieua applicar? 
gli certo medicamento chiamato Ciroto, ac- 
cio la mitigaffe, ma egli non volle acconfen- 
rire. In quello (lato, ricorfeà Fra Bernardino, 
di cui grande, e buona opinione haneu3» e gli 
dibe.-Padre mio io fento quella tracina, che mi 
li diftende per tutto il braccio, la quale nVhi 
quali Brcppiata la mano, onde ne bò dilperato, 
temendo di non perderla. La qual cofa intelo 
dal feruo di Dio, lo prefe per la mano percolili 
dal male, leuò gl occhi al Cielo, egli recitò 

iopra , 


Digitized by Google 


r>l FRA BERNARDINO. 23 J 
foprà la Tua confuera oratiònè ? qualte finita.;, 
gli dille: Non dubitate, che ne guarirete, e lo 
licenciò; e cosi auuenne, perche dali’hora An- 
tonino prele miglioramento, e fenz adoperar 
più medicamenti , fi rirrouò lana la mane, c 
venendo il Medico per ofleruarla, la vidde- 
tutta fana,. e ne rimale flupeiatto , afferman- 
do, edere flato il gnariredi quéila maniera, vn 
manifeflo miracolo di Dio. >1 . 

Il Padre Antonino Speradio del Terz’Or- 
dine del Padre S. Francefco, fu in quello tem- 
po affalito da vn grauiflimo flato hipondriacò 
sì potente nel flomaco.che non trouaua luogo 
ne dì) ne notte, oltre d’hauer perfo 1 appetito, 
•e con vn abbonimento al cibo , e non hauen- 
dolì giouato neflun rimedio, dilperatoda’Me- 
dici, riceuè li lanci Sacramenti, flaua per mo- 
rire E mentre fi ritrouaua in quello flato, fu 
come'piacquS d Dio vifitaro da Fra Bernardi- 
no, il quale glipofe la lua benedetta mano fo- 
pra il ftomaco con r editargli la lua foli ca ora- 
tione, cominciò all’hora talmente d migliora- 
te) clic fra bHéu e fi partì del tutto il dolore, 
ed iodi- in pòi gli venne l’appetito che prima 
non haueua, e guari da quella infirmicà mira- 
Colofatnentc. 

Il Padre D. Pietro Maria Piaggia. delI’Or- 
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dine Caffinéfe Abbate del Venerabile Mon.*- 
dero di S. Carlo in Palermo, £ù in quello tepo 
forremenre trauagliato da graui dolori di po- 
draga , per la quale non poteua ripolare ne di 
di, ne di notte, dando adunque nel letto co i 
piedi addolorati, e tutti infiammati, e gonfi), 
venne Fra Bernardino à vibrarlo, e mollo à 
pietà di vederlo così maltrattato, s’inginocliiò, 
innanzi del luo letto, e deliramente toccò co 
le lue mani i piedi, e pregò per lui per buon 
ipacio, e finito d’qrare, incontinente lo refe li- 
bero dal dolore, come tedili ca Giouane Siicci 
iuo feruo. 

Vna dònna nomata Francefca Gulino della 
Città di Caltagerone habitante in Palermo, 
haueua vn luo figliuolo detto per nome Gio- 
leppc, à cui venne certaenfìatura negl* occhi 
eoo fangue, ilqualc [attorniala** ali’. infirmiti 
non iàcendo giouarnento le medicine, haueua 
perduto al tutto d’ hauerneà guarire. La mar 
dre dolendoli fopramodo del figliuolo, comin- 
ciò fra sè à penfare , eh’ efficace rimedio fa- 
rebbono lorarioni del fetido di Dio F. Bernar- 
dino; onde vn giorno, palpando egli per la fua 
cala, lo pregò con ardor di cuore à vedere il 
fupjìgliuolo. Entrato il feruo di Dio, & a eco 
datotele, le pofe le mani al capo , e gli recitò 
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la fua oratione, dopò lo confortò co dirli.-Hor- 
sù non hauer paura , chenc guarirai , c liccn- 
tiatofi , fi parti , lafciando la madre confolata. 

Appena vfcito di cala, che fi Tenti il figliuolo 
migliorare, e la mattina feguente fi trouò fa- 
no, e libero da quella infirmità. 

Giofeppe Rizzo Cittadino di Palermo, fi 
rirrouaua in quello tempo trauaglinto da vii, 
graue dolor in vna gamba,che per molti gior- 
ni non l’haueua potuto muouere. RicorTe coti 
gran fiducia al feruo di Dio Fra Betnardino, 
pregandolo con le lagrime d recitarli (opra fi 
orationej lofece dibuona voglia, & in quell’ 
filante li cefsò il dolore, ne vi lo Tenti mai più. 

La moglie del Tu detto Giofeppe Rizzo no- 
mata FranceTca, fu per vn mele continuo for- 
temente trauagliata da vn fiero, cd eccefliuo 
dolor nel braccio finiftro, fiaua afflitta, veden- 
do, che inutili fi rendeuano Thumani rimedij, 
ricorfe aili diuini . Onde pafiando in quello 
tempo Fra Bernardino per colà, fù dal marito 
con grand’illanza fupplicato fi compiacene 
eutrare in caTaà vedere la fua moglie, che fia- 
ua deTperata,nò potedo più fofirire quel dolo- 
re. Impietritoli il feruo di Dio di vederla in 
sì mifero flato, gli dille : Non temete cheS- 
Anna vi guarirà, & alzando gl’ occhi al Cielo, 
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gli recitò fopra l’addolorato braccio la fua^ 
oratione,marauigliofa cola! nel medemmo. iiv* 
fiante li cefsò il dolore, e rèfiò fubito lana^, 
e guarita. J .li!; »b oitalv 

Francefca Gufino (di cui fi fece men- 
tione di fopra, ) efiendo fiata pei: vn-mefe co- 
tmuo fortemente trauagliata dà vn flufio di 
langue, con eccefiìui dolori nel corpo, gli fo- 
pragiunle vna cftrema debbolezza.con mor- 
tali fintomi, che fi dubitata grandi mente del- 
la fua vita, lenza giouarleitanti rimedi] , che 
gl’applicarono. Ricorfe dopò d’hau ere lofie- 
nutoii male più giorni ad altri.rimedij più ef- 
ficaciVonde pafiardo Fra Bernardino per Isu 
di lei cafa,fù pregharo dà vna fua conofcen- 
te, che fi volefie compiacere di far la carità di 
veder l'inferma; Entrato il feruo di Dio, Frà- 
cefca fi raccomandò piena di lagrime alle fue 
oraiioni, fupplicadolo, che laiutafie in si gran 
bifogno, imperoche non era: fenza pericolo} 
11 feruo di Dio animando!' à fperarè nel Si- 
gnore, gli difie: Non dubitare, che haurai la 
•grada, egli recitò la fua confuefca.oratione,SC 
ecco! che d’vn lubito befibroìro: il dolor , eil 
flulTo del langue, guarendoli perfettamente; 
ÒC aggiunfe le forze alla falure. 
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Lamedemma Francefca Gulino tenendo 
infermo il Tuo marito detto per nome Mariano 
Gulino, percaggione d’vna caduta difgraria- 
tamente da fuoi piedi, della quale n’hebbe tal 
botta nel fianco, che l’obligò à giacerfi in let- 
to per tre meli continui fenza poterfi muoue- 
re, i dolori, che vi patina, erano continui, & 
intollerabili, non ripofando ne di, ne notte, se- 
pre fortemente gemendo, eftrillandoj l’affjit- 
ta moglie vedendolo in quefio mi(ero fiato, lo 
configliò à ricorrere al feruo di Dio Fra Ber- 
nardino, onde egli felo fece chiamare, e ve- 
nuto in cafa, lo pregò con grand’aftecto, che 
l’inrercedefie dal Signore la finità, mallo d 
pietà il feruo di Dio, gli difle; fii allegramen- 
te, che il Signore ti confolarà, e dopò gli reci- 
tò (opra la parte offefa la lua lolita oratione, e 
licenciatofi, fi parti. In quello fi pole d ripofa- 
re, dormì quietamente la maggior parte, 
della notte, e defiatoli la mattinanti crouoséza 
dolore, e cornò alie fue facende, come fe mai 
folle fiato olfefo del fianco. 

Michele Nocilla habitante in Palermo, 
fratello della ludetta Francelca Gulino, fà in 
quefio tempo ad alito da vna graue infiamma? 
tione di Gola, che dauagli continuamente el* 
tremo dolore, e fenza rimedio veruno. Deter- 
. . . minò 
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minò finalmente di cercar, aiuto al feruo di 
Dio Fra Bernardino, dal quale fi fece recitar 
fopra la parte offefa l’oratione , e finita , gii 
cefsò fubito rinfiammatione , e refiò affatto 
fano. ' . t 

Vna donna chiamata Vincenza cittadina di 
Palermo, fù in quello tempo affalita dà graui 
dolori nel corpo» che giorno, e notte acerba- 
tamente la trauagliauano, e non giouandole i 
rimedij, fù configliata dalla filetta Francefì 
ca à ricorrere à Fra Bernardino, il che facen- 
do, il feruo di Dio laconfuolò con recitargli 
la fiia oratione, legnandola co’l fegno della $a- 
ta croce. Ad vn tratto il dolore, e tutto il male 
da lei fi partirono. 

Ritrouandofi nell, anno del Signore 1680, 
Don Michele di Miceli della Città di Paler- 
mo ( di cui vn altra volta fi fece menzione di 
fopra) difperato da’Medici, per vna diffenta- 
ria, dalla quale nera per vndeci mefi sì abbat- 
tuto, e confunto, chepiù non potea dafe nè 
muouerfi, nè riuoltarfi nel letto, fenza chei 
rimedij gli hauefferoin alcun modogiouaco. 
Nel medemmo tepo, fù all’improuifo affai ito 
da’dolori di fianco così efiremi, ( fenza che. 
mai di tal male haueffe patito ) con ardentif- 
fima febre, che lo lafciorono lenza fentimenti 

come 
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come morto, &. hauendo riceuuto li Santi Sa* 
cramenti, flaua conbattendo con la morte,» 
In quello flato, fìrda Fra Bernardino vifitaro, 
onde la Tua moglie cardia di lagrime ricorfe 
all’aiuto delle lue oracioni,hauédo ferma fede 
eh’ egli con i Tuoi prieghi l’haurebbe guarito; 
mollo à pietà il feruo di Dio, alzati gli qcchi 
al Cielo, orò breuemente a Dio, e Unito do- 
rare, ^gli recitò fopra la fua confueta oratione> 
appena terminata , che l’hebbe, venne in fé. 
Don Michele, & aprì gli occhi, e pieno di la- 
grime fi raccòmandò al di lui patrocinio, onde 
egli animandolo àfperare nella Vergine San- 
tilfima, gli dille: Non dubitate, che in brieue 
guarirete , e non prendete più medicamentii 
ma mutate l’aria , & anche cafa; così efeguì. 
E fra poco tempo cotra l’opinione d ’ogn’huQ- 
mo affatto guarìjdel che marauigliandofi i me- 
dici credettero veramente , ch’egli per mira- 
colo folle fcampato la morte. 

Vn figliuolo di Giofeppe Arcieri Speciale 
nella Città di Palermo chiamato Ignatjo, era 
grandimente trauagliato da fei meli continui 
da vn grauillimo diftillo^agionafó da humor 
frigido, tanto che , .era furiato ,11911 potendo 
caminare, giacerli nel letto, npn ritrouando 
niuna cofa,che gli folle di giouamento. R icor;- 

H h jfe:u 
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je allenir) di Dio F. Bernardino , pregandolo 
illàtemcre, che vnlelìe recitagli lopra Torarici* 
ne, fperàdo per la Ina intercellìone appretto il 
Signore d’ottenere la falute. Fecelo di buoni, 
voglia il Temo di Din > c gii ordinò che fi rac- 
commandatte deuotairrentei Sant’ Antonio di 
tadua. Vbbidì l’inférmo, e d’vn fubiro fi Tenti 
migliorare , eceftò il difiiilo fenz’altro rimè- 
dio, che Tmtercefiione del Teruo di Dio, e re- 
Hò fano, e libero. 

Sinfermò in quello tempo di puntura eòa 
febreardentittima, e fintomi morrali Datile* 
nico Manno Libraro in Palermo, che in pochi 
giorni lo ridotte all’elìremo della. vira, e dopò 
d’ hauer riceuuro il Sannflìmo Viatico, venne 
à vifitarlb in Cala Fra Bernardino, animarli dote 
d fperàre %^el Signore , egli recitò là loia orai 
rione, e finirà, gli dille : Non dubitate, che per 
quella volta non morirete, perche laBeatilTb 
ma Vergine» Sant’Anna, e S. Diegò vi faranno 
la Cariti Ciò detto,, fi licentiò. B venuto /i m. 
Conuento, fi portò fubito alla Cihiefa , doue> 
porgendo caldilfime preghiere al Signore, iti* 
Uocando l’aiuto delti ludetti Satitty alia? prima 
làgrima, che da g£ occhi lVfe'iyprefe \ iofer* 
tno alThora miglioramento sTgrande-, che ifl* 
brieue rimale fano, e libero da quella infir- 
mila. ri H Ma- 
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arr • Maftro Prospera lò Yetla Sartore in Paler- 
mo» fi ritrouaua in quello tempo molto aggra- 
unto da vn conrinuo dolore nel ventre, à Pe- 
gno, che li diede poi à diflenuria lenza po- 
terla mitigare^ion ottante lf molti rimedij»che 
i Medici ì'applicorono, de’quali firtilm^Me jfù 
difperato- V ’accorfe Pubito per fua> buona for- 
tuna Fra Bernardino, e legnatolo co'l fegnp 
della Santa Croce, glireciròJa'fuaorfttiònesP 
dopò gli ordinò, chè noni prend&Tei pili medi' 
camenri , che il Signore, re. S. Anna gli £areb- 
bonoda carità. Fra pochi dì guarì del tutto, e ri- 
male in buone forze, da poter ritornare alia* 
•uoroxltiilafua.arteorojol) e>.i.:j3'. o;<! 1 neo r 
-3 n La moglie di Vincenzo Denti detta periìQ* 
me Maria Cittadina di Palermo, dopòfPhliuer 
partorirò , fù all’improuiPaadàiita da vna mftr 
Ugna -gocciola, che eutta lvtonceua haueoidp 
già perioda fou ella , ne potendo riceucre ; piu 
cofa alcuna, che il e gli: me tr elle in hoccà, già 
tre giorni erano, fiondo con 1 li denti: ferrati, 1 e 
benché 1 egli 1 applica /Pero quanti . medicamen- 
«itì poteuonoi-fiientele giouoroncbln quello 
;Placp, Angola Deiui PoUecug della! Paiate della 
‘Cognata , piangebdola dir-otramciite Como, 
morta, pensò fra sé di raccammandarla all’ora- 
tione di Fra Bernardino , perloche lì portò; al 
02 H h 2 Con- 
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•Gonuento, & indufleal feruodi Dio ì \fe6ire 
in cafa deirinferma, doue giohto, rroùolla noi 
letto , che pareua vn corpo morto, e mollo à 
pietà, fe gli accolla, fà oratione per lei. Ne ciò 
fece in vano, im^eroche ella quali come, 
hauelle lungamente dormito > aprì gl’ occhi, 
refpirò, e cominciò à parlare con infinito ftu- 
pore de circondanti, à cui il leruo di Dio dif- 
‘4e: Non prendete più medicamenti , perche 
'Gorelli fon effetti di madre * e liceritiatofi li 
partì, lavandola fana, e libera del male. : 
Antonino Adriano Girtadino di Palermo in* 
fermò in quello tempo grauemence di puntu- 
ra con febre acuta, e dolorerai lato lìniilro, ere- 
feendo il mbIè,cominciorono i Medici à teme- 
re della fua vita.Et vn dì fra ’graltri, peggiori*- 
do nel far della fera,madorono li parenti à pre- 
gare F. Bernardino, che fi copiacelle di venire 
la mattina, e ie delle aiuto.liieòpiacque il fer> 
uo di Did,e toccandolo co la Iba mano doue il 
dolore lo pungeua, gli recitò -fopra la fua ora- 
tione, dopò la quale, volendo partire, non du- 
bitare gli dille: . che à quella volta il Signor^ 
ti fatala carità, è guarirai ; che io farò hoggi à 
te, e fi licentiò*.: dopò definare v* andò di 
nuouo, e gli recitò vn altra volta l'oratione fo- 
ipra la parte offela. Cola mirabile! appena vfei- 
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io dalla ftanza, clic T inférmolfifcntì libe- 
ro intieramente dal dolore, prefe: fonilo, e- 
dormì profondamente per quactr’hore conti- 
nue, ( le quali cole prima per la gràuezza del 
male non poteua fare) e defiatofifiì trouiò, gua- 
rirà libito , e fenza medicine dogm male*.^ j 
La Nipote di Donn' Aloijfia Bellino 
detta per nome Dona Anna Giraldi d* età 
danni treded , fi ritrouaua coperta per tutte- 
le parti del corpo d’vria fiera rognia,dalla qua- 
le ne veniua talmente tfnolefiata, clae non erp- 
uaua luogo ne giorno, ne notte. In tanto la do- 
lente fua Zia per gran pietà, ch’hauea delkL 
N ipote, vedendo che li medicamenti, non gli 
•giouairano, anzi ftouapeggidi diuenuta 
Come leprofa. Còrfe per; aiuto ^1 fejlOo di Dio 
Fra Bernardino , con' efpòrre q luiiil fuo do- 
lore. E modo à pietà di vederla così affitta, lì 
(portò alla fua cafa, alzati gl’occfù al .Cielo, 
Recitò (opra l’inferma la fua coluta oratione, 
e finita, dille à Donn’ Aloijfia Signora, fiate al- 
legramente, che Donn’Anna tofio guarirà Al- 
ile cui parole l’effetto mirabilmente rifpofe, 
poiché nello Hello punto fi vidde à poco à po- 
co andar diffecandofil ’vmor Corrotto,, fi cht- 
-in brieue tempo refiò D. Anna Tana, e monda, 
come fe maihauefie hauuto male alcuno- u 
: nA*b * Vn 
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h in Paler 1110 «4 1 * 311 * 3 * 0 Nkolò,!: hehbo vna> 
poftcma nel colio aliai pericolofa, per la quale 
acerbi dolori foflenena. Vn giorno -volendo il 
C/tpfico cagliare dcu’er^ L’enfia cura, ed egli in*» 
pauriro di ciò* la madrederta per namét (jìq- 
deppa lo pregatile pfolongall e f incisone nel- 
la mattina feguenre, del che il lUcdico fi con- 
tentò. In quello méere véne in cafalua F.Betr 
bardino pèr la folitai clenioGqa , e (Siofeppaù 
p iena thlagr ime gliracxomman dò iUuo.ligJ|- 
'tokyaccio iWcrcedeneapprcflbbelMgnore 
laYdniti^Neciòfeccinvaqa* fisi che haueit- 
tdo il ferOO^ Dió corapaflìone di lei* le <jiift: 

*Non dubitate» chejo pregato iL&giìoce^ejU- 
'CÒntiatoft li parti;: crelVcn do rimhriiKiià^ ven- 
ne egli vii -al tra voltai vifitarlo^deuotaraen- 
ftegli ree itòiopra la parte offe fa' lbratiopc, . 
Mirabil cofaVimipanrinerite ila poflema fvani, 
.come fe urtai liaueffb hauutcr maleTa)cnno>e 6 
-feùòianòdal fct^con marauiglja di v lutti.i j 
~IA Anna Cimminifa Cittadina di Palermo ha- 
c uèua vna poftema in vn diro della mano^eilra 
-Con vn ddore cosi diremo, che alla gagliarda 
la trauagltóua» LiOYuGci G rifolidra Vngior- 
< nodi venir ahi ferri, evenendo perfua ven- 
tura in cafa F. Bernardino, dolendoli del male 
n 7 d’Àn- 
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à’Ànna, gir recitò foprajl (dito ofFefo la Ju.'b 
òrtn ione* eli partì; all' horarlnodrerma prdfc* 
lonno; &aldeftarfi>vidde chela poftema era 
1 vanita, e fi ritrouò il diro totalmente fano/en? 


stadie le reftalTe ndanco va minimo iegno di 

malesi uero-na Fi d sjfib'idr.l Lir.-ì 


s 1 Dònna Franccfca là Vice: moglie del .Dot* 
for in (Medicina' Don; Francelco la Vite. 


di Palermo,. hebba. incucilo tempo vna> 
"gratue irvfirriìkàittegiòCcin^ che' qòafi del tuo 
togdr-fewò la.viib, ehebchè perldueianni con* 
nliuijgiliauèfle applicqaogni ricnedio di me» 
dicinayaiuna col^peròmàilegiouò^ laonde 
ni limolò poéo ai ocofperauaèior mai più da’rtìe* 
dicamentijfinalnìcine .derenliinórono i Me- 
dici d' applicarleiqvpra.iiiCapa ‘vb; vellicante, 
e ciò élla riéufando , flaua ifopramodoì affiitr 
ta, per onde vedendoli in quello Aaro., corie 
per ai uro à Fra -Bernardi^ egli barrò taci©- 
t ? r mi na aionei de Medici ^ bdiiiua irepugnddza, 
Cscardiiidllagrime lòfuppjieaua,<:he pougef» 
ie al Si gnoreaiderr uofe preghiere perla iua^ 
foniti. Moffa à pierà il ieruo di pio,giiéeciro 
^opra g.i’ocChi la jup arar ion eia dopàgibrdìnò, 
^ tei v^difid alle iilMeilici y/ihefii Signore gli 
foriebbcrla gratioorTanto leguì< -l$bhna.FnA' , .cé* 
4cu,e pattati pochi giorni, ella apérfcfgl occhi» 


*#6 wiTja;, « w \a 

figliitólordii Vinceriz^^irniiiifo Sptciaj 
le hi Palermo chiamato Nicolò* hebbo viia* 
poltema nel collo affai pericolofa, per la quale 
acerbi dolori fofteneua. Vn giorno volepdo il 
Cìtu fico cagliare dou’er^Ì*eniiacLira,ed egli irrv* 
paurito di’ ciò, la madre detta per nome: Gio- 
deppa lo pregatile prolongafle fincifìone nel- 
la mattina fe^uente, del che il Medico fi con- 
tentò. In quello métre véne in cafalua F. Berr 
bardino pèr la folitai elenioGnai £ Giofepp& 
piena^i lagrime lgli racaamman dò ili uangt- 
nòlo, accio l'intercedeffe apprelfoidel Signore 
la&nit-àuNe ciò fece in vano, j*ai che, haueip 
do il ferttad* Dio compaffiorie-di lei,, J.e cji0£: 
►Non dubitate» che Sfregato ilr & gnetee » eih; 
cfentiatofìydì parrìf credendo rimhriiH/à* ryeri- 
ne egli vn’al tra voltai vibrar lo,e de uotaru eli- 
segli recitò /oprà la parte offefa- l’ora t ione • 
«Mirabil co&l inunantinerite iti poftema fvanì, 
come fe mailiaueffe hauuto raaIetflcjuno,e fi 
letìò fanò dalJétco,coh marauiglìa di tutti, j 
-1 A Anna Gimminiìà Cittadina di Palermo ha- 
uèua vna poftema in vn diro della manode/lra 
Con vn dolore cosi efìremo, che alla gagliarda 
la trauagliaua* LiCirubcifi rifolfera Vn gior- 
no di venir alli ferri , e venendo perfua ven- 
tura in cafa F. Bernardino, dolendoli del male 

d’Àn- 
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# Anna* gtì lécito fbpraik sdito ùffefo. la liba» 
bratidnej -e fi partitali 1 horai’iaferma prdfih 
1 orino; & akdeftarfe vidde chela poftemaera 
{vanita, e fi ritrouò il dito totaloicnte fanoieor 
aa chele redalTe né anco Ivtf r»ioùmfegno di 
malesi fcur.fo'n'a fi Rimale-] ai sinnStór I 
s òl>orttk Fraitoefca là Vite moglie del .Dot* 
foriti s Medicina Doni francefilo la . Vito 
di -Palermo j. hebbe^in.quefio, «etnpo vna> 
éwoein^riìitèneglotdbà^che'dùafi del cup 

igifcfcróiwfer*- ,L 1,1 - - : 

«lioijgifiauèiTe 
dicina^iiuna cola però.mai le giouó * la ondo 
ni tì hòJÒ poco ai am Iperaiia fior mai più datile* 
dicamenti » finali eotédereitoinóroBO {Me- 
dici <f applicarle. ifi^cao ii ifcapo anta yfifliqanm, 
e Ciò élla' Ttéafandn i. ilaiia ifopramodd afflit- 
ta j< *pe mdo4& vedendo fi 1 in quello fiato;, . collie 
parai ufo à Fra Jier oardi 4oui r e gii iiarrù.la do- 
tarmi njmònaakfMeditit Haìua ’aepugtsliiza, 
& ca cdiisdil* gri ma ié irap pi ic ou a,cl W potgefi 
f&ai Si g noré afiteri urt 1 e * p reg-hiere per iaiuaj. 


* M i 

erliduBÌannicon* 
licatoozffi rimedio di me* 



fotti tà. rM ofld à pietà ilieruo dfip io, gl tacito 


l’ordinò, 


(api 

ÉBhfXH . 

filMeriici y.i ifch s <il Signore isti 
fotigbboia gràiianfFadto.leg'ui iSbitnaFralieè- 
icu,e pafiàti 'pochi giaroy ella- ajièrfeiglìocc ivi, 
ìl> c 
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!yVbfigliiiólordiiVinceiizaÀ*tó 
le in Palermo chiamato Nicolò^ hebbb vna*. 
poftema nel collo aliai pericoiofa, per la quale 
acerbi dolori foftenena. Vn giorno volepdo il 
Citufico tagliare dall’erg l’enhamra>ed egli im- 
paurito di’ ciò, la madre detta per nome Gio- 
-feppa lo pmgòjChe plolongade fincifione nel- 
la mattina feguente, del che il Medico fi con- 
tentò. In quello métre véne, in cafalua F. Betr 
bardino per la folto eleniofina, e GiokppaL 
piena di lagrime gli raccomniandò iiluoiigii- 
• nòlo, accio i’intcrcedefle apprendo! Signore 
balaniti -Ne ciò fece in-vapo, p*u che. haueil- 
»do il fertìodi Dio compaflione di lei,, 
iNon dubitate» chei^preganò il» lignote , e-li- 
efentiatoft fi partile refendo rinfirmiilài ven- 
ni e egli vn’alcra voltai vifitarlo,cdeuocarnen- 
itegli recitòfopra la parte offe fa l’orationc • 
JVtirabil cofa! immantinente ila paftema fvanì, 
ccome fe mai haueffe hauuto male alcuno,e fi 
- ieuò fonò dai, fèteo, con marauiglìa di tutti.. , 
-IA Anna Cimminifa Cittadina di Palermo ha- 
« utua vnapoftema in vn diro della mano.defira 
'Con vn dolcarè cosi eftremo, che alla gagliarda 
la trauagliaua* LiCirufici fi niellerò Vn gior- 
no di veniralli ferri , e venendo perfua ven- 
tura in cafa F. Bernardino, dolendoli dei male 

d’An- 
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tfAnnai* gir recitò fòpra jl fditb offefa la ju.^ 
trtìt ioinej e fi partii; all- hora ^inferma prdfo> 
lonno, '&c aldeftarfi* vldde chela poftema era 
fvanita, e fi ntrouò il diro tocalmince fano/en? 
aathe tereiteHendanco iva i»inùnoiegno di 
nwle/ù tur. r'onh h ^imsltl »?i sanato; 1 tir.-: j 


$ ì Ivòntia Franoefòa :lk Vké moglie dei Dot* 

tor in Medicina "Don Francefco la Vite. 


di Palermo , hebbe .irhqueflo tempo . vna> 
grao« in^rmkà^gloCcia^clie q-iiafi del cut* 
l?o gli femò la ehenchè per ducìanni con* 
n n u bgilmueiìe applicato oghì ri medio di me* 
dicina, 4 iluna cofapero.mai legiouò 4 la onde. 
oiuno:ò p 0C0 a i «co Ip er a u a ho r mai più da’me* 
dicamenh; hnalnìente dereniiinórono i Me- 
dici ^(fapplkarlèi^pra.ditapcj anb vellica n ce, 
e Ciò élla r Stufando fìaua ifopramodd affiitr 
ta, per onde vedendoli in quello Aato , colle 
per ai uro à Fra Bernardino* e gii riamò k de* 
ierminaniònadoMedici^ bdhiua brcpugnriiiza, 
a>cat?clii)dLlagrim2 lo fuppJicafua,che potgef» 
le ai Signore allenatile preghiere per la i ua^ 
finirà. Moda à pierà il ieruo di pio, gli recito 
Ibpra gi ? OCtrhi k iua ararioneia dopò.gi’ondinò, 
ciìei v^hilditìTe i a 1 ’ Meri ici > uHiecii Signore gli 
VaHebbcib graìianfi'anto leguì< DbnnaPrahcé* 
lca,e paAari pochi giorni, dia api rfqtg l’oCchi, 


IL) 
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e dìlcguaronfiT irremecfabdi . impedimenti 
dalia y irta, rimanendo guarirà, e libera di quel 
male, del che ne refe infinite grafie al Signo- 
re, & al Tuo feruo. ’ c 

il- Dpn Galpare Valdecolta Cittadino di Ca- 
tania habicante in Palermo, fi ritrouaua in que? 
fio tempo Confultore del Stato del Marchefe 
di Ceraci nella Terra di Cafielbuonò graue- 
mente trauagliato di febre quartana, delle 
quale non fi ne poteua liberare, nò giouandoli 
neflun rimedio. Vn di fià ,gialtri vedendoli 
grandimente afflitto per 'cffer aflente dalle 
moglie, ed à parte forafliera, gli fcrifle , clic 
s’hauefle portato al Conuento di S. Antonino 
à ritroùare Fra Bernardino, (applicandolo per 
Tua parte, die volelTe compiacerli di pregare 
nelle lue orationi il Signore per la 1 uà falute. 
Ciò intefo da Donna Gironima , ( che cosi fi 
chiamaua la moglie,) andò à ritroùare il feruo 
di Dio, à cui con le lagrime nairrò Tinfirrnità 
di filo marito , pregandolo con ardordi cuore» 
volefle porgere afìettuofe preghiere à Sua di- 
urna Maeftà per la di lui falute ; Promefegli 
F* Bernardino di farlo con quella efficacia, che 
meritnua la Tua diuotione. 'Da quelle parole 
del leruodi Dio rimale Dorina Gironima affai 
con folata, e lo pregò, che tutto ciò, egli fletto 
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di proprio pugno [criuelle à fuo marito* che 
gli farebbe data la Tua lettera di gran confort 
to, e follieuo , lo fece illerUo di Dio. Riceuu- 
ta ch’hebbc Don Gafpare quefia lettera , non 
fi fatiaua di leggerla, e baciarla , fpargendo da 
gl’occhi copici e lagrime dicendo, Fra Bernar- 
dino. à voi mi raccommando , e con quefia vo? 
Ara lettera fpero liberarmi da così lunga infin* 
mità, e dopò con gran deuotione fi la mife ad- 
dofl’o nel principio del freddo, al quale feguf 
ua poi la febre , e fi diede d rinouare con più 
ardore le lue aftettuofe preghiere, ch’hauefie 
pietà di lui d’intercedere apprelTo il Signore la 
fua lanità. Non hébbe ancor finito di. dire, 
quefie parole, che di vn fubieó il freddo , e la 
febre da lui fi partirono, ne mai più flell’auuef 
nire fu moleAato da detta ìnfirmitd.- Rihiafe 
da quell'hora innanzi Don Gafpare dcuoriflh 
fflo di F. Bernardino, & hebbe lempre in tanta 
veneratone quefia fua letrera , che la folcirà; 
con gran fede recarei tutti gl infermi di queir 
la Terra, à quante Donne fapeua, che perù 
colaflero nel parto. Etera.cola ordinaria, che 
in applicare la; lettera,' tutte felicemente ppi 
toriuero, e f infermi rieuperaflerola prifiinà 
fanità. Estimi obnoiJ^m 

Santo, e Giofeppa Landolino Cittadinidi 
w-i li Fa- 
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Palermo, erano fopramodo afflitti per vn fuo 
figliuolo di poca età,il quale dalle falcie parto 
le gamhe mollile llorti molto modruolamcte, 
che fi muoueuaàcornpalììonc chi lo vcdeua. 
Li genitori miràdolo in quello dato, lo codili* 
fero vn giorno à F. Bernardino , pregandolo à 
con fola rii con benedire il ilio figliuolo,® reci- 
tarli (opra l’oratione. llleruo di Dio lo bene- 
dirgli recirò la lua confueta oratione,& ec- 
co; che ali’hora il figliuolo fi lenti tptto inui- 
gorire, e fe glidrizzorono le gambe con tanta 
compita gratia, che non gli redò più vn mini- 
mo legno di diflrecto- 

Vn figliuolo d’ Ifidoro Landolino Cittadi- 
no di Palermo detto per nome Francefcopa-- 
tiua intenfi dolori per edergli slpcato Folio di 
vn piede, perii eh' era rimado droppio. Il ge- 
nitore vedendo, che li rimedi) htf mani non gli 
haueuano giouaco. Ricor le à Fra Bernardino 
affettuofamente fupplicandolo, che inrerce- 
dede appredo il Signore la fanità del luo figli- 
uolo , modo à compadione il feruo di Dio, gli 
recitò fopra il piede oftefo la lua ora t ione , c. 
nel medefimo tempo, riunironfi all’ improuifo 
loda ritornando al loro luogo , e celsò il dolo» 
T re, onde mettendo fenza difficoltà il piede in 

terra, fi ritrouò affatto fano. 

• Fra 
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•Fra Fxancclco di Sciacca nofiro Riformato, 
era caduto in vna graue infirmici tanto gran- 
de, eflrauagante, chei Medici confefiauano 
di non hauer mai villo vn cafo fimile. Alcuni 
Tattribuiuano à Ipecie di mai caduco, & altri 
à palpitatone di cuore infanabile , con hauer 
perduto Fa p petite, e co vn abborrimenro grà- 
dcalcibo. Era ilmelchino tormentato da di- 
uerfi llraui accidenti, i quali pareuano ecce- 
derei, termini della natura, non refiando ire, 
lui parte veruna del corpo, che non folle con 
mouimenti fpafmofi, e come fuori debordi- 
ne naturale mofià , & agitata con tanta vehe- 
menza , e fierezza , che il poueretto era con- 
ilretto dare del capo, mani, e piedi nel muro, 
non potendoli in modo alcuno trattenere*. la- 
rdandolo nel fine fuori di sò lidio , come fc. 
folle impazzitto. Fra Bernardino, acuì di/pia- 
ceua aliai vederlo Cdsì.affilitto, trouandolo vn 
di nella Cappella deU’Infirmeria , lo conditile 
in cella, c devotamente gli recitufopra.il cuo- 
re vna brieue oratone- È nel meddimo tepo, 
fi fenù Fra Francefco calar giù perla vita 1’v* 
mor maligno» e leuar da dolio ogni male, e ri- 
tuale perfettamente fano. onoi - 1 u 1 l! 

Don Francelcode Argues y Medrano Mi- 
iiiftro,e Conferuatore della Reai Gionta della 
• li 2 Cit- 
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Gitci di Metfma per Sua ^Cattolica MaefTi, il 
ricrouaua ia ; quello tempo "gratiementè infer- 
mo in Palermo di febre continua, 6z acciden- 
ti.grauiinmi, che lì cÓduile alleflremo dì fua 
vita; tu da Fra Bernardino vihtato, 6t animan- 
dolo alla tolleranza di quel male^irmato di fe- 
de, e di pietà gli recitò la Ina confueta emio- 
ne, e dopò gli dille : V. S. iiia di buon animo, 
che per quella volta non morirete, non farà 
lunga la malaria; ma benfLporrerete la Croce; 
l’effetto feguì conforme allo! acolo, poi che 
la febre gir durò quattordici giorni, elacon- 
ualelcenza tre meli. 

- Rolalia Refignano falbi tante in --Palermo, 
elf endo percolla iniquello tempo da vna infir- 
miti chiamata alìn)a,la quale da due anni Fha- 
ueua fortemente trauagliata , e trauagliauaU- 
rutcauia/Jn guifa tale, che non poteua Bar co- 
ricata, ne meno fiatare . Hor’ nuuenne, che 
ritrouandofi grauida , e vicinai parto, fencen- 
dofi molto da quello male aggradare, dubitan- 
do della vita, fu da Catherina di Giorgi lui, 
lorella indettai ricorrere al feruo di Dio Fra 
Bernardino, con ficura prometti r ch’egli con 
la fua oratione la guarirebbe. La quale andoa- 
ui,e gli narròcon gran dolore il fuo male, co/a 
mirabile! recitandogli il feruo di Dio lopra il 
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petto boranone incantinéce;k-rendè ^énferqi 
lànifee mai più don è flatada/i'mileinfiripiri 
molefhta. xuoofidnonon - h.o! 

Vn maftro Ferraro nella Città di Faièrmo, 
nomato' Vincebzo Salia wriro, fà moicot difò&e- 
diente alla fua madre, órm drfrà-gJ’afrri , gli 
tirò vn calcio heùengcheli cagglonò gran di t- 
fìmo dolore. Quefti in‘cafHgc!*xù squagliato 
da vna graue infirmiti , Bhe per vitimo io In- 
foiò droppio, in guilà tacche non poteua.'fiar 
affetta, ne anco muònérfi. Accatterete paf* 
fedo Fra Bernardino per fa fOa‘poceca,fa ma- 
dre lo chiamò per vedere il fuo figliuolo? pré- 
gandolo,che le volefle dargli qbalofieifoliieua 
in quella fua infirmita. Ehiratb-Fra Bernardi 
no, volendo guarir eàlirórnayprifita deicbrpcj 
gli diiTe: Voi liete vn mal huomò, traetiiidoj? 
maltrattando nel modoyche fare d-voftra' ma- 
dre: Voi beri f 3 perc*come gii cirafte quel cal- 
cio, guardatemi che il peccato nòti vì gianga, 
percioche chiunque nonpòttdrà il douutó fio- 
riere al padre, & alla madre, noti viuerà molro 
tempore fegtialataméte farà caligato da Dio, 
■OOtwe gii hi fatto. Fate dunque penderò deh 
fir in auuenire più figgio,& obedienre, e por 
foia gli recitò la fua conferà oratione . E dai 
quel l’i dante cominciò a migliorarle fri pochi 
d cior- 
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giorni lì ritrouò perfettamente guaritóre nel 
capo d’auuenirehonorò più fua qiadre di quel* 
lo, che per il pailato non haueua. i 

Al marito di Bonofria di Fiore gli ; vennc 
addodbvna certa infirmirà , dalla quale li r ir- 
li ultorono cosi ecce/Tìoi-delori io mere, le parti 
dèi corpo, cheiniei meft con haueua potuto 
ripolare, ne dar allerta lenza l’appoggio d’vn 
bàftoncello, e ciò. a dai poco, per elVer il malc^ 
mblto jntenlò.Ricorlie all aiuto ,di Fra Bernar- 
dino , pregandolo con le lagrime , che le cq>n- 
ueniuaglihaudTe impetrato da fDio la lalute. 
11 feruo di Dio. tutto pieno di carità, e compaf- 
ik>ne,gli pofe la l’uà benedetta imaiio lopra il 
capo, e gli recitò la fua lolita oratione , e hni- 
ta, gli diHe: Ricorrete alla Vergine Santilììma 
della Prouidenza, che n’otrenerete fra brieue 
la grana. Tanto egli efeguì, e veramente i’ot- 
ccnrie, perche al quinto giorno , lì tónti lenza 
dolore, &C adatto. lana. 

A.Gatherina la Verde della Terra della Sa- 
buca Sorella di quello feruo di Dio, istrade- 
rò, & indorirono i nerui della gamba , che non 
poteua dar vn palio lenza il follegno d’ vn ba- 
itoncello, echi ì’aiutalfo la quale infirmiti fu 
lunga per lpatio di vin canni; e pareua, che no 
gli rdlalfe più fperanza alla pouerella di rifa- 

narfi, 

Cj 
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narfi, perche i medicamenti non gàoùauana^ 
niente. Succe(Te, che fi pori òrF na tonar diligi 
per negotij di pierà alla Sambuca , fijputQ..dÌLÒ 
Catherina, andò fubito à ritrouarlo in Conuc-r 
to,e gli cadde in cuore 'vedendofi tant’anni 
cosi Uroppia,ed afflittaci' prouarui l’intercei-; 
fionc di iuo fratello, impercioche giudicaua» 
che fi com’egf inrercedeu3 da Dio la finirà à 
gli eflranei , non haurebbe mancato a’fuoi bk 
logni. Ripofeinluituttelefue fperanzc, efl 
diè à pregarla, come portaua il bifogno di fua 
infirmiti. Modero à pietà quelle preghiere-ai 
feruo di Dio, e le dille : Hauete Sorella mino, 
fede nel Signoresche vi farà la carità ppófcir 
la fece ingioòichiard auanti- i’Imagine delLu 
SantilTima Vergine, fftgli recitò Jdlua conine* 
ta oracione, cola di ftupire! paffari dui giorni, 
Catherina mettendo i piedi fcnza difficoltà in 
terra, lì fitrouo affatto lana:, coni marauaglia di 
tottu :‘ C J ■;> :-*J ib Éibn Oj!H 3 Cl 3 iò .ori 

-oi R icrouandòfì gtauemen te ammalato, e tor? 
mentaro Giouanni Campiano Librerò del Ve* 
u arabile* Monte della Pietà in Palermo, d’vna 
poilenoa magna i n r e ra n um e il eni cbn gon- 

fiézza di fmi furata grandezza, ohe dilatandoli 
per tutte le parti prepoflere infili’ alle cofcio 
non poreua in modo veruno elercicar il moto 
■ j:;i pro- 


Digitized by Googk 


•f 


* * 


progredì ùo, .'patendo acer bi, &s èceeffiui doio-i 
rivieni hauer^a folniomèn^oidiiipof?:» Lii 
Cirufici in molto tempo defatrilTima cura no 
poterono giamai guarirla, li quali non vollero 
linai venir alliferri, dubitando' noti gli Ipiralle 
nelle mani ,per ondeiriceuè li Santi Sacramé-j 
rive in da quelli abbandonato, edilpetato delri 
!a virai !Vn Notaro detto per nome Antonio 
Schifano, che. lo vi (irò , configliollo d’hauet 
ricorio à.Eta; Bernardino^.che lenza dubio il 
guarirerqbbejjcòmeà.tant altre perfone liaue? 
"uà fintò ..il- paciente allégramente riceuuto 
quello auuilo, _pregollo d andar egli medefi- 
mo àritrauarilferuo di Dio, e raccomanda rio 
alleine preghiere.luppljcandólo, per lua par- 
te, 'òhe il voléfle condurre alla lua caia, clic de-, 
fì decapa grandimente di conofcerlo. Vinto E* 
Bernardino dalle preghi di coftui, e preione 
comparane* fi portò in caia. di detto. Campia- 
no, &C entrato nella camera doue giaceua, con 
tenere z.za'd’affetto l’abhracekff Quando Qio- 
uaiirle lo vidde, con notabil • fentimento, & a- 
mare lagrime lo pregò , , che J’intercedelTe da, 
Bia kianitàv AlKliora Fra Bernardino tutto 
piéimdi.carità non ci fe altro, che recitarli lo- 
ppa il capò la fua orarione e finita , gli dille: 
State allegramente, che per quella volta non 

rao- 
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morirete, perche il Padre San Francefco, S« 
Anna, ed il Beato Giacopone vi faranno la ca- 
rità, e gl ordinò, che fi faccfle di nuouo chia- 
mare il Cirillico Nicolò Caradonna. Tanto 
egli eleggi; Venuto. il Medico, gli diede il fuo- 
co, es’aprì Iapoftema > & egli cominciò à mi- 
gliorare) efribrieue, ricuperò làpriftjna.félu? 
te. Confefia il detto di Compiano, hauer ricé*- 
uuto la grada da Dio, per Torationi delfuo fer- 
uoiFra Bernardino/ 1 .1 b Ini' . . -7 , rJ 

-i Melohiona Moraies Cittadina di Palermo 
moglie dvn'Alfiero Spagnuolo detto per no« 
me Antonio Lopez, e Moraies, hauèua vna fi- 
gliuola chiamata Cecilia, gonfio l'occhio fini- 
ftro, & appannata la vifla y.fentendoìm dTo a jh 
dòride tormenti di morte,é difperata d’bu ma- 
ni rimedij. Ricorfe la madre al feruo; idi; Dio 
Fra Bernardino, e con coprale làgrime lo pre- 
gò, che irtipetrar doueffe da DiorJa faoità per 
la fua figliuola; A li’hora il f smo di Dio alzati 
glocchi al Cielo y orò breueroenre. $ Dio , 
pofcia gli recitò fopra locchia.oflefo fora tig- 
ne, e lo legnò eo’l fegno delia S.Croce,e fubico 
ne riceuela bramata lixiel onci << ' Jut silov 
o; Era già vn ’mefe che Gio: Batdfta I* Lip.tta 
della Gittàdi Palermo fpafimaua dì, e notte, 
per acerbiffimo ; & intollerabile dolor di 

K k capo 
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capo,- con la giunta d'vna terribile occupatici! 
di cuore» ne io rutto queftò tempo hauea pò- 
tuto ripoTare, Ten za poterli ricrouar rimedio; 
Sanallo il Terno di Dio, Tolamente con fìrin? 
ger con ambe le mani il di lui capo , x corire- 
cirargli la Tua oratione, e Tubrto ne Tenti gli 
effetti , rellando affatto libero dell’vno , c 
l’altro male. ' ; 

Suoro Giouana Catalano della Cirta di Pa- 
lermo, Ternaria del noflr’ Ordine ,patiua fre- 
quentUH mameri re di dolor di capo» cheT-i ra- 
pe diua di non porer vdire rumore alcuno, ne 
fentir parlare. Quello male, gli andò Tempre 
crefcendo, e gli caufaua accidenti molti fafli- 
diofi,con Ivenimenro grandillimo, npniapen? 
do alle tolte dou ella li folle, e non era. podi* 
bile crouarui alcun rimedio, ne alleuiamento, 
onde come male incurabile non lo medicaio 
più, Fù (come piacque à Dio ) vn giornó vify 
tira da Fra’ Bernardino, TcUi^ ella narrÒJcdru 
dolore, e lagrime la Tua infirmila, 
fi il Temo di Dio, lepoTe le mani 
gli recitò la Tua oratione^ Teguitado altri due 
volte Tifìeflo, Tanò Tubitamenre. 

Aloijfia Viuelacqua moglie di maftro Gio- 
Teppe Viuelacqua Cittadini di Palermo , per 
vn diTcenTo Toprauenucogli in vn dito della- 

- ■ ‘ mano 
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mano,n’hauea perduro affatto del tutto i’vfo, 
ne Medico veruno li leppe dar rimedio. Ri- 
corfe al feruo di Dio Fra Bernardino.à cui ha- 
uendo moflrato il male , egli non con altro lo 
guari, die recitami lopra la fua orarione. 

Maftro Giouanne Virruto Cittadino di Pa- 
lermo, fù per più giorni trauagliatod'acerbif- 
fimi dolori di ilo mi co, con difcela sì crudele, 
che credeuall morire, non rrouandolì al fuo 
male niun rimedio. Fù per Ninfa fua moglie 
pregato Fra Bernardi.no , che di là paffaua à 
dar aita à fuo marito. Altro non fe’ il feruo di 
Dio, che recitargli fopra lodomaco la fua ora* 
tione.e nel medelìmo tempo lo liberò, pattern 
dofi il.dolore,ne mai piùin auuenire fù da eflq 
tormentato. ; . iajota i: w 

Vn figliuolo delli fudetti Gio: e Ninfa Vir- 
ruto dilaniato Giofeppe Maria , d’età danni 
quindeci,fùall’improuifoaflàlito da vnà ma- 
ligna gocciola , cheli leuò la/auella,e’i mo- 
to di tutto il corpo, reftado appunto come vn 
corpo morto, fuorché il refpirare,fegli appli- 
carono molti medicamenti, fenza profitto, e 
fi teneua per certo, che douefie anorir.prefto, 
e fù dalli Medici abbandonato.; Li genitori nò 
hauendo che fperare nell’ aiuti humani, Solle- 
citi della vita del figliuolo , andorono al Cori- 

KK 2 uen- 
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uencoà rinou are F. Bernardino^ con affettaci- 
fc luppliche Io pregorono quanto più poteu* 
no , che intercedette dal Signore la finità del 
filo figliuolo. Il feruo di Dio motto à pietà delle 
lor preghiere* pifom degli di farlo, e la mattina 
vegnente fi portò alla di loro cala , & armato 
di viua fede, recitò (opra finfermo la fua con- 
fueta oratione,cola marauigliola! in quell’iftà- 
te , parlò Gioleppe Maria, e cominciò i mi- 
gliorare, e Irà due giorni fi leuò lànodal letto. 
i, i.Vri bambino d’ vn’anno e mezzo figliuolo 
d-vna donna chefiaua in cafa d Agatha Mani- 
fcalco> e Falbo, dalle fafcie le li ruppe vna in- 
guinaglia, la madre non hauca lafciato d’ odo- 
perarui tutti i rimedi) corporali, e medcfima-? 
mente fatto a’Santi molti viaggi di deuotione. 
Alla fine lì raccommandò’alle preghiere di F. 
Bernardino, fperando in Dio, che toccandolo 
co’l fuocordone, guarirebbe. Si viddero lubi- 
tole marauiglie del Signore, poiché in quell* 
illante che il feruo di Dio Io toccò , fi faldò la 
rottura. Onde tutti ammirati, &L inteneriti da^ 
sì euidente miracolo, refero le domite grafie 
à Dio, òc al fuo feruo intercedere. 

Era fortemente opprelfo da vna intollera^ 
bile infirmiti d’ernia, DonGirommo Ingarfia 
Marchefc di Sauochetta , per la quale n cra^ 
-n.u - 2 A di- 
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iJiiicnUCo quali etico, e per; vederci efesi ufo da 
Sfiniti medicamenti, che li furono applicati, 
di poter rihauere la fallite. Vn giorno infarti- 
dito di sè rteflo , e della lunga infirmiti, pensò 
diricprrere ali’oracioni di Fra Bernardino, o 
portatofi nel Conuento nofìro di & Antonino, 
fudal feruo di Dio condotto nel giardino del’ 
la felua,. & all’hora il Marchefe gliefpofe il 
continuoxrucio, e fpafimoche licaggionaua 
detta; informità deiremia,eQhe t pernon rròua- 
re giouamento, ne’ medicamenti fiumani , ha« 
lieua.però 'rifolutb:. valerli per fol li e uq delta 
fua falute, dell’aiuto delle fue ora tieni. Ciò dal 
icruo di Dio in telo, non r erto di confolarlo cò 
parole di f pirite, recitadoli laiua orar ione, e gli 
diede animo dicendoli * vada Y. & che guari*» 
ràda querta fua infirmi cà. E cofiauuennc-> 
perche d’ vn fubito ricuperò la falute , e reffo 
libero di detta infirmiti dell’ernia, come le, 
mai l’fcmeffehauura.;;v / ltJ :or ..vr* .0 :juì 
; ' Bra Benedetto di Camma rata Teniarid 
della ndrtra Riforma, efsédofolito andar ogni 
giornoalla Terra del 'Parco, (lo tano fei miglia: 
da Bai ermoi^con vna mu fotta lama à caricare 
il pane per fieruiaio deTraci di Santa 1 Maria di 
desìi, ricrouò la mula colcara in terra* poco; 
men che mortale facendo ogni pruoua di fari} 

1 ^inalza- od. 
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alzare in piedi, non fi mar polliti il e. cPe fènde 
ricor fe da Fra Bernardino, dicendogli, che no 
poteua andar à prendere il pane, per hauer ri- 
trouata la mula in terra, quali morra. Ali’ho- 
ra Fra Bernardinogli dÌ!le:Andiaro,che la mu- 
la Hard buona, e crollatola più morta che vìua, 
alzati gl’occhi al Cielo, orò breuementèà Dio, 
e dopò toccandola con le fue benedette mani, 
nell’ifielTo illante , la mula s'alzò da terra, 8C 
andò fubitò il fare il luo viaggio,come rtoniia- 
ueflèhauuto male alcuno. - or. jffiBuoig vt 
Gratia Tagnoletti Cittadina di Palermo, -fù 
grauemente opprefla da vn humor malenco- 
nico, che crefcendo d’hora in bora in eccello; 
degenerò alla fine in furore , togliendole del • 
tutto il ceruello , facendo atti Iconci , con pe- 
ricolo della fua Vita. Stauano perciò afflittidì- 
mi, Se alTai turbati i parenti, e procurano d’api 
plicarle efficacillimi rioiedij per tafanarla, ma 
tutto fù in vano; Fù à vifitarla in cala fua Fra 
Bernardina, e modo da carità gli recitò fopra 
il capo la lua confueta oratione , e nell’ irte fio 
illante l'inferma acchetarli , e rinuenire, tor- 
nare in buon ferino tutto fù vna,ed ind’ in poi 
feguitòà viuer da fauia, qual’era fiata in pri- 
ma, con fella, e giubilo immenfo di tutto il 
parentado, e con infiniti oblighi à così gran 
Be nefattore-. A ga- 
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... Agatha Muffo moglie di Francefco Muffo 
di Palermo, era ridotta à pericolofo flato per 
Vna pollema , che li venne all’orecchio , cono 
gran dolor , { ebe alla gagliarda la trauagliaua, 
la lua madreinomata Angiola Turco ri Cor feu 
aliiaiuto di Fra Bernardino^ ( chc appuhto era 
venuto in caia per la limofmh del panejil qua- 
le condolendofi del male d’Agatha , gli recitò 
sii la parte offefa la fua confdeta orariooe,qua- 
le, finita, l’inferma k' accheròl,'^ pigliò fonnp, 
Òtal dettar fi, vidde, che la poftenia sera aperta, 
e mancatogli U dolor# dèll’inturto. a vi 
Angiola Caliò moglie d’ Antonio Ca Iiò ha- 
bicancein Palermo^era continuamente traoa- 
gliata da .vn’ eccelli uo dolor dbttarnacó, coi 
tocco, edoraticne delfmradiDicynié fùt fitta 
per Tempre libera., 

La medefimaAngtaia fq prefà da vna gran 
dogliq'ditJetta, di maniera il che marritrouaua 
ripofo,per mezzo del tocco della fuàbeneder- 
ta mano, coni ' recitargli vna brieue orationejfu 
IVnico Antidoto (aiutare. a ih . 

Rofalia CaualJaro’-mo^liedi Giofeppe Ca- 
ualbro di Pai ermo, .fu io qoe/lo tempo traua- 
gliata per Tei mefi continui da graue diffenca- 
ria con manimetto pericolo di morte, eritro 
uandofi in cale flato, pregò il marito , che per 
tm Lv otte- 
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orrenere la bramata ianijtà vhauefle fatto èon- 
durre in cala à Fra Barnardino, di cui ella era 
molto affettionata decora Volle dunque il 
marito contentar la Tua conforte > andò à pre- 
gar iL feruo dlDiò * comeaftètrionato • del I jl, 
dua.cafa, voleffe gir a vifttore l' inferma fui, 
moglie; V’andò, fupplicò il Signore per lei, re* 1 
citàdogli la fua cófuetaoratione,e benedicevi 
dola, poi le dille: Stateallegramente, che torto 
guarir etejcome Xuccèffe,che fra brieue guarì, 
Se vfcì (ana diletto;; ci iv V.Y tezd 

Vincenzo Baffo di Palermo , parendo per 
fert’anni ecceflìui , e vehe mentirti mi dolori 
nelle braccia nontrouando rimedio humano, 
che li giouaffe, vedendoli difperato , ricorica 
da Fra Bernardino , ed ihgioncchiatofeli in- 
nanzi co le lagrime li dimadò la fanità, il feruo 
f di Dio morfo da pietà, gli recitò l’oratione, 
i ju. e colla corda li toccò le parti oftefe, ó 

&.airhora come cera auuici- 
jji.Oiv ì .. nata al fuoco , cominciò j t ari£ftfu 
à difeioglierfi l'hu- ’ . /.•.vi 

: D o r qil‘ mote cagiantìf u . ' '* a,".-. ! • 'i 
- delmalejèdiuenne 7 H.» cv 
••..j:!” h • (ano. ì. ^ . .i • 
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\r. o"' ; •; , \ur * r? i j •• • o * r ' •; .v 

i Còme Fra Serri ard ino fi predice 
■ ' b ' ! • la fua morte. L . * 


r> o- n.j CAPITOLO PI. 1 

? ’i r, . ì-'.l i vi 


« 

E Sfendofi compiaciuta l’Infinita Bontà Di- 
urna di Dio N.Signore , di concedere al 
iuo lèruo F. Bernardino il dono della Profezia, 
fi come Phà dimottrato in diuerfe occorrenze 
i tutte quelle perfone, che à lui hanno hauutó 
ricorfo, volle anch’egli predirli il tempo della 
fua vicina morte, e métre vn giorno ttaua co D. 
Giòfeppe Amenta fuo familiariflimo amico, 
trattando di diuerle materie fpirituali, nel di-» 
feorfò il feruo di Dio gli ditte: Sappiate Doni 
Giòfeppe, che io in quell’anno morirò, ed bora 
appunto fio in atto aggettando li conci,afpet- 
tando la chiamata del Signore, e rifletto ratifi- 
cò a. Fra Giòfeppe della Sambuca fuo compa- 
gno. E cosi appunto lèguì, perche nel medem- 
moanno 1685. à8* di Luglio morì. 

Ritrouandofi la Signora Donna Catherina 
XX miglia, e Pigna tetti Marchefa di Ceraci 
nel anele di Giugno del itfSy. grauementcv 
opprettà di febre acuta, con fintomi mortali, e 
feorgendofi, che ógni giorno più s’auanzaua il* 
malore, come fi vidde vn giorno fra gl’ altri, 

D 1 gu\ 
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già ridotta fenza {entimemi , e poco meno ne* 
confini della virali portò Fra Bernardino à vi- 
fitarla, in riguardo d’efiere il Marchefe deuo- 
tifiìmo benefattore della rioftra Riforma, c 
proftratofi au^np del letto , , dopò brieue ora- 
tione, inuocandola per nome , non dimoftraua 
fegni di vita, per onde il Marchefe , ch?1K~ 
neramente amaua le virtù , e doti -fingolg^ai 
quella gran S ignora, pruouaua nel fuo interno 
acerbilfirna doglia, e ritirato in difparte il feo- 
uodi Dio, proruppe in parole aflai dolorof é, 
dicendogli: Fra Bernardino, ecco, che già vedo 
eftinte le mie fperanze. Ma il feruo di Dio 
così gli rifpofe : Signor Marchefe fiate alle* 
gramente, e non dubitate, che per quéfia vol- 
ta la preggio io, cioè à dire, le faccio io la fieurl 
ti, e licentiatofi, fi partì. Reftando il Marche? 
fe non poco confidato per il buon concetto, 
che teneua di Fra Bernardino} il quale il gior-; 
no feguente ritornando à vifitare la Marche** 
fa, la ritrouò dell’intutto migliorata r che par- 
laua con tutti, à fegno, che il feruo di Dio per 
vederla così lieta, fcherzando, gli dille: V. S. 
potrà far mettere in ordine la carozz$& andà- 
r’ad efalare. Partitoli Fra Bernardino con in-; 
dicibile allegrezza , e di tutti di cafa per ver 
der fuori di così imminente pericolo dell;? 
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vira la Marchefa, dopò due giorni , caddè in* 
fermo il feruo di Dio, il quale volendo, che fi 
verificafle nel fuo feruo le parole dette ai 
Marchefe, cioè, che non dubitafle, ch'egli per 
quella volta gli feruiua di ficurtà. Nel fedo 
giorno* pafsò da queftali'altra vita. A u aeran- 
doli con la f ua morte quel, che hauea pre- 
detto al Marchefe, che con gran fentimento 
di dolore/entì la perdita di così gran feruo di 
Dio. ohi: 0 v p auinttf p b/j^Ìod 

Del felice tranfito di F. Bernardino. 

* • , « 

1 Capitolo vii. ' ; 

• * ' . 

A vvicinandoli poi il giorno in cui l’eterno 
Rimuneratore guiderdonar voleua le 
tante fatiche, e meriti del fuo feruo fedele.,-- 
che per tutto il corfo della vita così ben haue- 
ua fludiato piacerli , e che douea à gl eterni 
ripofifalire, flandoall’hora l'anno dell' huma- 
na falute 1685. à i, di Luglio del medemmo 
anno, andò egli à vi fi tare in cafa laSignora> 
Donna Catherina XX miglia , e Pignatelli 
Marchefa di Geraci, che in quello tempo fi 
ritrouaua grauemente inferma (come già det- 
to habbiamo nel Capitolo precedente di que- 
lla Moria.) Ritornato poi in Conuento,fù afia- 

LI 2 lito 
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liro d’ acerbifilmo dòlor di .capó.eoh'fébrit 
leggier.ijflima, che con la folica paciertza dìHiT 
mulo fin* al Mercordì. Vedendolo Fra Giofep- 
pe della Sambuca fuo compagno debilitato di 
forze, fu (ubico à chiamare il Medico, il qua- 
le vibrandolo* ordinò lo poneflero in ietto co, 
matarazzo. Coricatoli ifferuo di Dio., non.» 
volle cauarfi l'habitofuo ruuido da dollojCre- 
fcendo tutta via il male, non fi lagnò mai di 
nulla, ne fi doleua quantunque il dolor fòfle 
tanto acuto fi Venerdì 6- di detto mele di 
Luglio, aggrauò egli nella fua indifpofitione, 
per la quale vedendofi ridotto aliefìremo , fi 
confefsò Generalmente con il Padre Fra Bo- 
nauencura di Palermo per còmmunicarfi , n.e 
voleua permettere gli luffe portato insella il 
Santiflimo Viatico j ma voleua egl' in per fo- 
na andar alla Cappella dell’ Infirmarla à rice- 
ceuerlo itti devotamente > Ciò intelo da.Frx* 
Giofeppe fuo compagnone rrtendo non gfi fa- 
praueniffeper la deboolezza delle forze qual- 1 
che nuouo accidente* andò dal Padre Prouin- 
ciale> ( eh era all'hora il M.R. Padre Gioachi- 
no del Burgio ) à riferire , co ole Fra Bernar- 
dino non voleua comunicarfi in cella, ma nella 
Cappella dell -Infirmarte, Ordinagli iii^roum- 
ciale, che per fua parte gli diceffe , che nom» 
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Ci pàrtiflè da cella»,: :ma iurg comihuoicairei;' 
Ciò fenteado ilferuo di Dioly vbbidi pronta^» 
mente, e gli venne in cella il San tilTimo Sacra- 
mento, doueprottefoà terra , col cordone al. 
collo , chiefe perdono à Dio di tutti fuoi di- 
fetti» e mancamenti commetti, contro la fua 
djuina volontà,noBiche della fua diuinalcgge, 
del poco femore di fpirito con che 1* hauea- 
leruitoj indi riuolgendo i lumi verfoiduoi 
cari Fratelli,, con tenezza di cuore gli doman- 
dò perdono le in ale un modo l’haueffe offetty* 
pregando tutti di voler porgere i Dio affet^' 
tuole preghiere d’attitterionel Ino palleggio 
colla fuaiantamifericordia, tutto disfatto in^ 
lagrime tra colloqui) , e teneriflim* piatiti di ’» 
deaotione , percuotendoli fòrtemente il ppr^ 
to , con chiara voce replicando tre volte cèri* 
il Sacerdote Domine non fum digntu , Signor mio 
non ne foirdegóo , ne degno mai ne» fui > per-i 
che non hò fatto mai bene alcuno. Riceuè il . 
SantiHimoViatico,e refe le douute grafie per 
quello fourano benefìzio, s alzò da terra, fofle- 
nuro A braccio eli Fra Giofeppe luo compa- 
gna e lì dittefefopra il lectopQuindi l’ ittefa- 
few chicle a luoi compagni, cheràb fui pre- 
seti ateentione, tutto di fantfrardétfe ripieno,' ’ 
cominciò à dirli quelle amorofe parole : Già 
l . :.*•* mici 
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mjet.FrateHi:con gran fretta s’ auuicitaa fiìne- 
uitabii diremo della olia morte, dd il termine 
de* trauagli di quella penofa vita , il Signore, 
che per lua grafia mi la diede , già è feruito, 
che con efla vi lafci nella bataglia, fpero nella 
fua infinita mifericordia mi voglia dare la co- 
rona de’ trauagli per Tuo amore fofFertij Per 
tali parole piangendo quei Frati, fi sforzò il 
feruò. di Dio di confidarli, e dirli: che non ha- 
uean elfi à dolerli tanto di cola sì naturale, & i 
tutti communc , come il morire , e l’efortò à 
vi u ere con perpetua vigilanza nell’ amore, e 
feruiggio d’vn tanto gran Signore, che per noi 
altri pouerelli diede la l ua propria vita* Vi rac- 
comnwndo cari miei Fratelli la pace,e la cari- 
tà, perche fe l’ amarete , elcambieuolmente» ' 
il Nemico non hauerà' potere d’oftenderui, 
ed io v’accerto, ed alficuro , che v’amo nel Si- 
gnore, quanto è polfibile,: e vi porto nel mi- 
glior luogo dell’ anima mia , per lupplicaro 
femore Giesù Chrilto benedetto, che v’ aiuti, 
& amila colla fua Tanta gratia. Vedendo li Tuoi 
cari compagni per il gran cordoglio verfaua- 
no da gli occhi copiole lagrime , gli confortò 
di nuouo dicendo: Cari Fratelli non piangete, 
perche fe noi fiam fiati Tempre obedienti a’ 
noilri Superiori , quanto maggiormente io 
. -.:;r i adelTo 
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:.4ddTo debbo vbbidire a Dio Signor ’ìioftròy-il 
< quale fu tadt’obedlenriflimo al Ino Eterno Pa- 
dre, che Fa fi us eft olttdiens aspjHà acl mortemi ma- 
gandogli in quello dire lo { pirico, non potè 
finire quella viti ma parola , piangendo dirot- 
tamente. Cd fato il pianto^ non volendogli 
infarcidirpiùquei Religiofi; aftètcuofamenre 
pregolli, che in quel punto fi ritiraflèro nelle 
loro celle à ripolare , contentandoli di refiare 
■foio Fra Gioleppe. Ond* etfi vbbidierìti , coti 
gran fentimento, fi ben ii jiartirono , nondi- 
meno in tutta quella notte, altronon fecero, 
che piangere, &: egli fi pefe ad afpetcare l’ho- 
ra delia fua chiamata , tutto coll’ anima àDio 
lofienne glaccidenti in tutta quella ootceaLa 
mattina apprcflo, diuolgatòfi ciò, trai fuoiàf* 
fe tuonati deuoti , concorfero moki Nobili 
Caualieri, e fra gl altri, il Signor Don Angelo 
Marcheie , Beneficiale di Santa Croce finn 
hrcniharmimo amico, per hauere lafua bene- 
dice ione auanti, che fpiraflfe; Non voleuaoio 
permettere il Guardiano, per no dar occafione 
al Demonio di tentarlo di vana gloria, ma dall' 
importunità di quelle deuotegenri,gli difTe, 
che alcuni defiderauano vederlo, e riceuere la 
lua benedittione. Rifpofecon grand'humilrà 
il leruodi Dio, che li facclle entrar ad vn d' 

vno. 
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i*,vno, iUhefaito ^rclbrorto tacci cdofolàtii &C 
edificaci , benché .piangefifero dirottamente, 
-conliderando la perdita grande, che faceua- . 
no, cò rimaner priui di così gran feruo di Dio. 
J 1 S abbaco 7 - difetto mefedi Luglio,diman- 
ìHòi’Efirema Vnzione, emendo con tutti i fenl- 
tlmenti , e perfetto difeorfo, gl’aflìfieua il P. 
F.Bonauetura da Palermo Tuo ConfaTore,Re- 
ligiofo d’efemplarifTima vita, il quale TalToluè 
generalmente, 'dandogli* 1 indulgenza con* 
cella a\ Frati da Sommi ; Pontefici in arriculo 
mortis Portatoli TOglio Santo ad hore cinque 
di notte, con grandifiìma deuotione, e lagrime 
riceuè, onde pareua, non douefle per ali’ fiora 
fpirare^ e feorft altre tre hore, ellendo co tutti 
i lentiméti,verfo l’hore otto di notte venendo 
la Domenica co moka quiete diede lo fpirito 
al Crerore, à dì otto di Luglio del 1685* del* 
l’età fua sv mefi fa » e giorni diecifetti , de 
quali 26 . vifle nella Religione. Non perde per 
la morte il fuo volto punto l’ordinario colore, 
anziie Tacerebbe, e diuéne più belloRimafe 
il fuo corpo così trattabile, come quando era 
viuo, inducendo à:diuotione , e compunzione 
chi lo mirati a. Saputoli dal Popolo, comincio 
rono Nobili, c Plebei à concorrer al Conuen- 
to, efùil concorlo sì grande, che mai iene 

villo 
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yiftfl maggioragli #0 fetópft »:&i* gÌMfj 

— |>cr Jk .op^qope , fù di vuopo, 

e due Tudelcjii della Guardia del Vice Rè 

rr ! r : JtìJ‘ 1 . 


no 
<phe 


Raderò con le laparde in mani alle porre de* 
cancelli, acciò il Popolo aj ^qrpo ppAo innanzi 
li fcalini dell’altare nT^ggioreencrafie;p?r vna 
porta, & vietile 'dell'altra, durando ciò Rifalla 
iera ogni vno paRando, potè bagiarli le mani; 



pqlo, tredici habiti li tagliorono à pezzi, la- 
rdandolo Tempre quali nudo, e Te non folle Ra- 
to guardato, l’iReRb corpo haueriano fatto in 
pezzi, peri? diup^e, defio^’hau^r jn poco 

di lua reliquia. . . , (1 a -, ; 

p. « ^ . « »vj iu/y. i*i. i t 

Di quanti lo conobbero, e pratticorono, 
niunopotè opporli cofa allupa ne in fatti , ne 
in parole, ne tacciarlo di mal efempio, òdi 
fendalo, o diseccato, naorcale, fù^ecppnp im 
grand’opinione, q creduto approdo tuttil^di 
lolo del Popolo, ma anco perlone gradi Rimi 
eprincipali è tenuto eia ognvno per ,vn grop 
Rehgwlo, e feruo di.Dio. . ^ • r 

FuTra Bernardino di por^at?, datura, ^ 
nell alpetto magnanimo, cqn ytJf jyiju^e, $ jq- 
buRa temperatura di corpo , ben dilpoflo, e> 
gratiofo, di.compleflwne torte, e fanguign^ 
ab M m 1 ' 'd’oc- 


ìjì .. 

dicchi ViuaCt’Vdi ferite fpatidb , elifciàjdi 
capelli frirlH fc?ia > i4‘t ) hi l ;É JfreYji/era'pedena alle-* 
gra, giouiaic/éj^ffiól^ nj8 modellò-^ affabile, 
ben creato, e fempre moli rapa il rifo in boc- 
cia, & ih fòtàim¥fàhtò tòrnpìtB iti >tìttb r Chef 
jp^rpuiihàiic^lid(?$c)^ : dònfc’edtor&; cùrfi i'dònì di 


natura, ‘e di gradi , clic in'vn’ huomo pollino 
defiderarfi : le fueoda fono in vna cadetta à 
difparte’nè'If a fèpohVa tie f Fratti. Non J la le io 
jbSighbrdd’RbHoratè bcrctfhò fhdderuó'fcò hiì- 
racolofe graftié dopò 1 morto, 'de* quali fono Io 




feguenti. 

fMiVycdk^tràflb'òcfcòrfé.tea '%! 

la lua Morte. 1 J . ,;J ; 1 ^ 


• < r«fir»*:ov:i;.**:n *» cr:c:; ri .’2;ii;£r tU 
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N On mancò 9 Signore" onorar ilfùb'fer- 
1 to morto, co'ntormc l’hnuaia fauorito 
viuo, operando per fua intercedìone moltidi- 
me miracolofe gratie . li Padre {nnocentio di 
Palermo Sacerdote , Lettoli Ve Predicatore, 
della nodra Riformata Pronincia di Vai di 
Mazzara, hebbe in queflo tempo vna polìerrtì 
nelle parti prépodere nell’ano della parte di 

dentro, che perotto giorni continui , gl» die- 

rri ri de 
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jrQgger : fi a» ?;#. > j%e t camice , ne men % 
nel letto c oricatp , non ripolando ne giorno, 
ne nottu e. non giouandole i rimedij humani, 
i)on parei»ajc|ieioire lenza ppricolo della vita. 

■ Accadde che alli 3 . di Luglio del 1Ó85. falsò 
da quólìa vita quello leruo di Dio, e mentre 
il luo cadauero li portaua da i Frati proceflio- 
^altpente alla lepojtura , egli (cqnie fueglio 
potè ) fi dellò dal l^ttty e coiiqliigno d'/viv 
balio; e (i porco alla finedra del Dormitorio, 
che dona nel chioftro, per vederlo patìà re. 
morto, e carco di lagrime , fegli raccomandò 
deuocamence ,,cl^egli intercedeflè d^l Signo- 
re la lanicà; ne ciò fece in vano, poiché la notte 
feguente , abbattuto fortemente dal dolore* 
prele yn poco di lonno leggiero,& al dettarli, 
yidde, che la pollemas’era da sèjflelTj aperf^ 
i^apjjaodu fuori gran copta, di' marcia putrida, 
e puzzolente, di che fubito ne lenti, migjiqi;^ 
Elenco, efrà dui giorni li jle.uò {anp;^ letto, p 
godè lempre in quelle parti intiera fanita, ri- 
cq^fp<?ndo. da Dio la grafia, per rintercelTiò- 
no del luo feruo Fra B.-marJnio. 

Catherina Lanza,Cittaa(na di Palermp;( qi 
i fi feqe vn’altra volta ment ione) èffendo in 


cui 


quello tempo percolfa d* vna iphrmità , chia- 
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tota VeWfgin'èi là qtialé' da più l melj ^PhSfiétìfc 
'tóu&glfo ^‘foWéWéhtc 1 , e 1 1 ràttagla a ti a là tutta - 
tua, fi che afre Vòlte cadeuaàf errai Hdra au- 
uenhe, che non migliorando ella pùnto perii 
medicartìénti : Abdicala morte drFra Berftajv 
‘dina, della iq bàie* dolendoli* gran dimeni, per 
effer fua ^ètl&nata denotatali!# di letto, e 
venne accompagnata d’alcùni di lua càlafdhe 
dogni parte la loflenéuanballà hòftra Chiefa> 
‘dbuearriuatai ndréòtt^e^,‘4idclt^nèlla Gap' 
|>éllà i màg^ic^rè'il-cjìfll^etò il ca- 
dali ero del feruo di Diò, 1 e proflrata a piedi di 
‘quello, piangeua amaramente con gemiti, e 
lofpiri la perdita fatta del fqo caro Padre 5 t. 
Protettore, & auuicinatoìi,pòfe il fbÒ capo fe* 
pra la mano del Terno di Dio, quali doùelle el- 
•la dal toccamente del fiio còrpo diuenir lana* 
•e non s'ingahnò, impercioche, tobcandoil ci~ 
£o la mano del feruodiDio, in Continente le. 
'rèndè perfetta falute, fi lenti Tana intierameii- 
'te; é mai più è ftara dà limile inhrmità ugua- 
gliata. 

Giouanhà Celerino (di cui fi fece mètfone 
.^i.fopra ) fi ritrouaua aliai tribolata per noili 
r poteféfigerele fd e fendi te, 1 preòife vna mat- 
'tina flaua in molta Grettezza non hauendochè 
fpédere,ne impignorare per ptouedere la-fe 

.. Jtd’i . tU i u fa- 
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- famiglia del vk-to ; necellario , 1 perlctche {latra 
'mefla,e confuia; fucceffe, che ih quel giorno 
dopò defmare> fu à vibrarla in cala Suoro Fra- 
ceica di Miceli, Miniftfa delle Suore del Ter- 
z’Grdine del P. S. FraoCefco i e trattando di 
molti lerui di Dio, fra glabri, nominò il nollro 
Fra Bernardino, dolendoli, < che flaua graue- 
mente infermo, e già ridotto all'elìremo di lua 
vita. Non fi puoi Facilmente credere, il dota- 
te, che apportò àGiohahòa quello infelice an- 
nuncio, (per elTer afFettiòhata deuota del leruo 
di Dio,)enon li poteua confolare . Quindi Fu 
notte leguente, all’ Aurora u miele duonare à 
maitoro là campana dèi lioflro Goiluentodi S. 
intonino, é piena di lagrime, chiama la -lnaL 
'Sorella, 1 che flaua dormendo, dicendogli; Suo 1 
ro, Suoro, fuona 1 à martora la campana di S Arv- 
tbtiinoy già morì Fra Bernardino, & ambeduè 
'éòrtìinciòi'ono àpiahgète il luocaiio Padre, & 
Protettore, e CÒg rati d affetto lo pregavano, db 
cendo: Fra Bernardino, giacile tanto n’hauete 
lèrftpre fa u or ito ih terrai horache andate al 

• * I 

tSiéJèJ- pregaté il ( $ignore , per l’ imminenti 
neceflrtà delta hóftra cala, nò hauendo quella 
thattinli ptouifiondalcurla) né denari petipe- 
dérè. 1 O marauiglial Filleflà mattina à buoiL? 
bora, mentre frdèHauano dal letto per vellirfì; 

ven- 
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venne vnai dppna, itigli portèjil £<##>. detlqen 
della cafa, e pattati poeh’hore , fopragiunfe. 
vn’altra donna, e gii diede due panara di frm;- 
ti, pregandole d’accetta le in cambio del de- 
bito, che gli doueua, per jritrouarli pqueret- 
ta, e fcarià di denari . Codoro per la necef- 
fìtà ch’haueuano, li contentorono , ringratiau- 
do il Signore d’hauerli per quel giorno proui- 
ito, per i’interce(Eone dell Mo (erpo.. Fra Ber- 
nardino . Con feda la 1 uderta Giouanna Ccle- 
ilino , che da quell’hora in poi, fempre.noilrp 
Signore l’hà prouilia d’ ogni cofa necedaria- 
per il iodentamento della ljua famiglia.; ^ 
In Palermo cadde vn figliuolo di Cafheri- 
na Celdi nomato JHònofrio d’ età danni letti 
difgratiatamerite dal luogoalto , e dal 'Colpo 
che diede in terra, n’hebbe vna grane ferita^ 
pel capo* tflolto pericolqiaj U ;madre afflitta* 
di veder.il papto delle fue ; vigere, cos* rnafe- 
mente ferito ricorie all'aiuto del feruodi Dio 
Fra Bernardino , pregandolo con grand' affet- 
to della (uà ipterceffiope appiedi? Dio per la 
finità del fpq figliuolo . Non tardò più il fer- 
uo di Dio à inoltrare il fuo patrocinio, ne più 
fi ritenne Ja grada, fubito lenza iaperfi il co- 
me, la ferita li trouò fana , con marauiglia deJ 
Medico, & iacredi/oil allegrerà della madre. 

' Vii- 
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•- Vincenza Guarino rriogliedei quòtldnOina- 
ftro Nuntio GuarinódeiiJ Città' di; Pater nnd, 
hailendò \ln-fuó figliuòlo detto 1 'per* donta, 
Giòfeppe, d età d’anni dieci, il quale patiua pei: 
fpaciòdvn^nno,‘ : e feimefi, da tfòfriale d'òri’i 
na, con dolóri' ranco fieri,' & acerbi (lènza po- 
terli 'mitigare.- Nel mefe ; di Febrarb del 1 6lfj. 
fu trauagliato più delfolito dà dolori piùecuci, 
\fiandodui giorni, & vna notte fpafimando,Co 
gemici» e fófpiri , lenza poter tìvairWe men 
Vna Aizza orinare, per onderdiUennie il 1 fuorvi 
tre gonfio, pericolando della vita . Ltoftìitta; 
madre vedendolo in sì miferò fiato, ricorfeal- 
J’intercelfione dei leruodi Dio Fra Bernardi-» 
no, e cardia di lagrime lo prega ua^ che -'gl* tifi-* 
tercedelle dal Signore la fan ita del filo figliuoJ 
lo, facendo voto di publicar fubitó la grattò^ 
riceuuta,& inginochiarofi recitò deuotamen- 
te Vn' Aue Maria, e gli diede à bere inuocan* 
do ibiorrte di Fra Bei'ftòrdino vn pò di bròdo} 
marau igliofacofa! neinfiefiò' ifiarite , fi miti- 
gorono i dolori, c fubito cominciò ad orinare 
in tanta copia , à mifufà di qitóttro ^bartncci* 
con molto giubilò della madre, e di tutti di 
Cafa, e lubito venne in Conuentòi-publicar 
la grada da Dio riceuuta per rintcrcefìionò 
dei fuo leruo Fra Bernardino. 

Ro- 
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Refalfo Barone, e Procida Cittadiog i diA > a- 
JerroojCominciò nel mefe di Luglio dei *6*7* 
ad efTer tormentata da dolori di fianco tari* 
to graui , che fi penfaua morire- Vna fu ai 
figliuola per nome Vinceva ghriduffeà 
memoria il Terno di Oio. FraBerpardino, ^ cqt 
figiiolla à ricorrere al di juj.parrocinigb il che 
ella fece con mqlte lagrime, e trono fubjtat 
mente appropriata medicina fcVfug mal^gnat 
rendo incontinente* e. mandò foorl^na ; pietra 
come vn pigniulo, e fi liberò da sì dcjprofò 
tormento. .»/■•/ ' < r ■ ,• ■ > ' * >'? *j.‘u 

-(i Donn* Anna Gennaro, e Ramiftella moglie# 
di Don Mariano Gennaro Cittadini di Palerà 


mo, s[ era trafeuratamente nel defilare, at-i 
trauerfata vna fcheggia dodo niella gola,. e no 
potendo ne mandarla giù > ne rigettarla fuori, 
patiua fpafìmi di morte, onde alzata da tauola 
aitnaodaua aita, e non potendola hauere, ge- 
tnéua fortemente. Li genti di cafa afflitti srC 
turbati di vedérla in sì pcnofo crucio , alzaro- 
no le grida al Cielo, inuocando il nome del 
feruo di Dio Fra Bernardino. A quella iouoca- 
tiene, eécg, che Doma’ Anna mandò fpori dab 
li natici ]’<4o fepza difficoltà veruna, renden- 


do tutti gratie al Signore a & al Tuo feruo Fra 
Bernardino. . r .v{ lj: . . . 
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Còmmi fé in Palermo $anto Siciliano vn^ 
fiero, ed atroce homicidio, e perche temeuaj 
grandimente d’inciampare ne’mani della Giu- 
ifitia, fuggì nalcoffamente , e fi portò fuori 
di queffo Regno*, lenza chieder licenza alla, 
madre , detta per nome Laurea. Paffaci alcuni 
giorni , non vedendolo comparire ,igerneua_, 
èffrillaua in maniera, che non fi poteua confo- 
lare ; Per onde s’infermò d’ humor malenco- 
nico, q frenetico, che 'Crelcendo d’hora in ho- 
ra in eccedergli colie del tutto il ceruello, fa- 
cendola vfeir fuor di sè ffeflaj ffauano afflitti, 
e tribolati quclchéUmiràuarioin sì miferabi- 
le flato, e fra glabri, Suoro Giofeppa Maria. 
Manifcalco Monica dèli T erz* Ordine 'def Taf 
dre San Fraricefcq,Ja quale rutilai spierà, ml 
racccmmandò efficacemente à-Fra Bernardi^ 
no ( di cui <. ra molto diuora 1 ) acciò la fauorif- 
fe, e patrocinale in tanto gran bifogno, pie-; 
gandolo con le lagr nie ^chelgfimcrcédcffe 
dal Signore la prilìina iaititàr, tozapero aiuta 
d’humano rimedio * volendo d^lc :fue manti 
riconolcere il benefizio Non fù fordo il fciuo 
di Dio ad efi<udirlaq)erchc or4»nando il Medi- 
co che gli cauaffero fangue dallairontgi e 
nendo in cala per tal effetto il ijaibigro dettot 
per nome Antonino d’ Anfeinio , fui mal 
i Nn pof- 
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poffibite icfferi bit rerwtfyda^ 
eli Àiofle<IMirfk>iÌ colai nei [moderai fi 
acchecò>e, corno Wi^uò seno^nVcr^flat.a prù* 
n\a/:Con marauiglw del. ibarb iero ., di Suoro' 
Giolepp^.«idij^vfcii li eiroril Ja>ici> jritongl^e^ 

feruoTfa Beroac^ifflc^olubn^b^^ : >on , iniui^ 
-olnop fcusioq lì non sdOtG-ninwn ni 6U£Ìlhfìi 

Donne di parto polle in .pericoloni ih ve da I 
-or* Era.Betardiofiawotsd j/jueH^-jd4>pqt.QÌ a 

-sì <alb'j la Xua ni li 

»'rj 3 lb:R o: iusil éiIfì^A \>i ib toui iblv Klobaj? 
* m rificÀi&jl 5T rtì LIQ>rfgXis Jp . . / 1 3 
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D Onna Tbmafa dii Franca , ; 6 .ftàtniftell* 

-j rpog 1 ie di. U> G j o i elppc dcFrarìcodeJU» 
QnàdL Napoli, Uabiràteja Palerhio, fù frana-* 
gliata 8« giorni. daidolori )di parco, e no potédo< 
partorirei! filò edìorre vedendola in si pqric$rl 
LforftatOi mando i chiamare a fi. bernardino^ 
à .fin d adì il ere ct>n le lue:, efficaci preghiere. , 
allo dentatore pericplolo parco di , donna To- 
ma fa. E neU’arriuo in cala, cominciorono cuccia 
Sparenti à piangere dkoccamérvoe 3 ;dicnndo^j 
che vi pare M bernardino', che Pbona Torà 
siala non.piiò patócorire? Già rilpofc il lefcuo 
di Dio: State allegramente non : dubitate, cherj 

n VI par- 
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4 partorirà folicemeft se v<p^whe n fl Signore gli 
farà la carità, e riuolro biia leuacricev e>vdha- 
uerete il vodro intento, e dopò gli recitò deuo- 
tamente fiu’l ventre la fua- conTueta oracione. 
Cola mirabilell'idefia notte, mandò feliceme- 
te à luce vn bel figliuolo mafchi&j)àcui per 
gradimento dei benefizio, & in memoria deli' 
incercefTore fù pollo il nome di Bernardino. 

- La fìaroneda di San Carlo fi ritrouaua in Pa- 
lefhrlo giÙiMda"viCin’àl‘afiatft(V e'ferche dubi- 
taùa perrcofare della Wa, entrò in' gran timo- 
*6Fù cónfolata da Fra Bernardino a metterli 
fiotto la protetrione di Sant’Anna, con ficura^ 
promiedasChe c)uedo farebbe il miglior parto, 
dienti n'haueua hftrutc* douendo partorir» 
dirotte tempo felic^nijentè ^fiehz' aiuto di 16 
uatrièeJE dosi in edertb ffr, perché di nottd. 
partorir fienZa dcnro>ò pericolo. 

-ii A nr$n ma ? Baracca , e;Nouara{ altre volte 
nominata dUapn*-} feanéua vhà iua Nipoti 
dewfe jièrnflino-Aoge^the firiiotraif^ 
fi ogni mele aggrauara da vn gran dolore dV- 
cero, e vjfiratj da Fra Bernardino, gli difi'e:N5 
dubkatè, ché ctoredo dolorexhè tanto vi tor- 
menta vi patferàve fri pòchi gi orni > ri u fidi rete 
grauidaj come in fatti leguì. Ma forprefa neh- 
la grauidanza da vn’ altro grauidimo dolore* 

N n 2 man- 
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jjnandò fùbitovn metto à chiamare il feruo di 
Dio, il quale in veder la pcrlona fenz’etter di- 
mandato che cofa voleiTe, gli ditte: Ritornate 
in cafa che il dolore gl’ è celato, ma però fa, 
ritrouarete abbortita , e fuori di pericolo. E 
così effettiuameate ritrouò. ; jrl n v t : u \ 

La moglie d‘ vn feruo elidente in cafa di 
Donn’Agatha Ollbrio Marchefa d’ Analitta, 
ettendo grauida , venne 1 hora di douer parto- 
rire, ma difficulcandofeli il parto, fi ridetto 
tra f agonie cfvnpenolo Infcrno-Ricorfe però 
all'aiuto di Fra Bernardino , e tocca con ia co- 
rona di quello feruo di Dio, mando fuora la_* 
creatura morta* e puzzolente , recando la do- 
na libera ,e fuori «d* così: elùdente pericolo; 
No celiando di madar le grida ali Cielo in ren- 
dimento digrada così fegnalata . L'ittettò oc- 
corfe in detta cafa, ad altre tre Donne graui- 
de, che nòn potendo per, lunghe hore partori- 
re, e vedendo fi in così pericolofo (lato, fi iibe- 
rorno con ponerfi di fopra la corona di F. Ber-» 
nardino, e tutte partorirono felicemente. 

Donna I fabella Merendante moglie di D. 
Baldattàre Mercadante della Città di Paler- 
mo, dubitante nellà Terra di Giuliana , fi ri- 
trouaua nell’anno 1685* grauida, vicinai par- 
to, Quella buona Signora, dopò d’hauer Jot- 

\ ru i . i n ’/l . «0 
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tato per tre giorni intieri con dolori fìerillìmf, 
fi trouaua già fenza forze, e vicini à cadere co 
la creatura nel lepolchro. E {Tendo in quello 
fiato, fù vifitata dal Padre Guardiano delno- 
firo Conuento di S. Anna ( eh' all’hora era il 
FadreSaluatore della Sambuca ) il quale ve- 
dendola, che non hauea più forze , ne animo 
d aiutarli per vfeir da quel periglio. Molfoà 
pietà, hauendo feco vn pezzetto dell' habito 
ai Fra Bernardino,glieT applicò deuotamente 
fopra il ventre. Appena fù tocca da quello, cl e 
d’vn fubitu partorì vn bel figliuolo, e la madre 
libera dogni pericolo, la quale mofirandofi 
grata del benefizio riceuuto, volle che nel 
Battefimo fi chiamale il figliuolo Bernardino. 

Giouanna Fontana moglie di mafiro Anto* 
nino di Filippo habirante in Palermo, ritro* 
uauafi iu quefio tempo grauida , quando all* 
improuifofùafifalita da dolori diparto tanto 
acerbi, ót alpri, che non trouaua luogo , noru 
potendo partorire. Spiratoda Dio il mariro, 
trouandofi fopra vn pezzetto dell’ habito di 
Fra Bernardino, gliel’applicò con gran fede, 
e deuotione fopra , animandola ad inupeare il 
1 uo nome , e metterli fotto la fua protettione, 
che ne vederebbe miracoli. Mirabil cofa! al 
tocco di quell’habito, men d’ vn* Aue Maria,, 
A d’vn 


Digitized by Google 


286 VITA, E VI K TV 
dVn fubito venne à partorire- felicemente ^ 
Laurea Compagno moglie di Viro Compa- 
gno Cittadini di l J alermo, il ritrouaua grauida 
d’otti) mefi, quando d’vn fubiro fùafTalira dal- 
le doglie di parto, tanto acerbi, e fieri, che fi 
condufle all 1 diremo di vita, rton potendo par- 
torire, perche fe l’attrauersò msì mal guilL 
da creatura nell’ vrero,che per lecceflìuo do- 
lore, & occupatione del cuore raffreddo tutta 
da capo à piedi di manera , che per tre giortli 
Continui ilando in quello flenuve fpafmo s' 
era tutta nel corpo grandemente gonfiata per 
la creatura morta nel ventre . T utte le polli- 
bili maniere di fomenti, & altri rimedij delloii 
medicina foliti ad* vfarfi a fifie di ralmiuare gli 
{piriti, tutti vennero fatti in damo Regnai 
Medici difperando'a di rimedio , la difperaua- 
nodi vita; Si trouòquiui prefenre vn mallro 
chiamato Michele Giardino, il quale hauen-: 
dofecovn pezzetto dell' habito di Pi a Ber- 
nardino, che teneua m conto di reliqfui3, coni 
viua fperanza che tanto lolo , che tóccalle la^ 
donna, gli faluerebbe la vita. Ne andò errato 
nella lua fede, perche non sì còllo quella heb-> 
be fopra quel pezzetto d habito, cheinuigori- 
ta, partorì la creatura morta , e tutta infieme> 
vici da pencolo. ' s ^ 

ai - A 
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f), A' Donna Maria Maggio, c V’aidibciiamo- 
gìie di D. Domenico Maggio decretano della 
Signora Marchdà di Geraci, ii iucecflefo 
multe figlianze diTgraciace, poiché in cialché- 
duna partoriua h creatura morra, hitrcuam 
doli vn’alcra volta giauid*, temendo non gli 
fuqcedeffe il'nledelimo , flaua niolto perciò 
affitta , per onde ricorfe à Fra Bernardino, 
acciò con le lue efficaci preghiere gl* interce* 
deffiedalSigcu prolpeuo il .'parto ; A curiLfer-. 
ucrdi Dip diifeS'rate aljeigrapieorejclie noftrcf 
Signore vi farà la carità, e nafeeri la creatura 
viua'. Venne già il tempo di partorire , '.chc^ 
accadde à 9. di Settembre del. eflendo 

già morto FraBerpardiho,e non potendoman- 
dar ì luQeil fiar'ta;perrarcroci dolori ne lentia 
ua,.inuocaaa l’aiuto di Fra Bernardino, il luò» 


conlorre vedendola in sì penolo tormento, c. 
Beato.,! mandò 1 abito, à pigliar il ritratto del' 
lenjo di Dio : Appena entrato nella camera^ 1 
che Donna Maria felicemente, e lenza pericot 
lo partorì vna bella figliuola , la quale ricènò 1 '-; 
i Manto Battefinio co molto allegrezza de’C^e j 
niiori.,E'Pa{Tati.quatcro giorni la; bambina >mk> 1 
rì,je:fx3fjfiè volò ai Cielo,', vcrirìcandou ildctwi 
di Fra Bernardino, ch’haurebbe nata la 1 erbato? » 
riivàul ù aUolvstto „„ ^jlì/ujì ijioì thoor.d 


Fran- 
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Francefca Pauano moglie d’Oratio Pauano, fi 
ritrouaua in quefto tempo fopramodo afflitta, 
eflendo fiata molt anni lenza prole, per caufa 
di certa infirmità nel corpo da tutti (limata 
per incurabile, oltre defler graue d’età. Vdita 
la morte di Fra Bernardino, fi portò tutta do- 
lente alla noftra Chiefa di Sant’ Antonino per 
riuerirlo morto , & auuicinarofi con gran fa- 
tica per la moltitudine delli genti al cadiletto 
doue giaceua il di lui cadauero, liquefecefi 
tutta in lagrime > efinghozzi perla perdita, 
grande haueua fatto di così granferuodi Lio, 
e baciauale le mani, elalando forti /ofpiri del 
petto , lupplicaualo con l’intimo del cuore, 
g l’ intere edefle da Dio la defiderata prole, e.; 
domandò vn pezzetto del fuo habito , tenen- -> 
dolo Tempre addofio, con viua fperanza d’ ot- 
tener la gratia. Accadde, che dentro alcuni 
giorni hebbe alcuni legni di grauidanza , con 
tutto ciò nedubitaua perla lopra accennata, 
infirmità, e ne volle conlultare co’l fuo Medi- 
co, il qual’ era del medemmo fuo parere, e per 
quello effetto gl’ ordinò , che prendefle per i 
bocca vn certo medicamento violento, attori 
non lolo à farla purgare, ma anco d’abbortire, 
e perche fu voler diuino per gratia 1 pedale d’ 
hauerfi ingrauidata, e far che vlcile à luce il 
, .rn.il par- 
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parto, non gli fe’nocumenco veruno, con iftu- 
pore de’Medici , quali tutti teneuano fermai' 
mente efler infirmiti, nongrauidanza, c vole- 
uanohauefs’ella feguito il medicamento, ma 
tutti di cala contradiifero, fperando, che per 1' 
incerceflìone delferuo di Dio Fra Bernardino 
d’ ottenere dal Signore la bramata gratia. Gr«F 
de in vero la forza della fede: che n’hebbero 
eodoro fubito per rifpolìa la gratia. ,impef- 
cioche di mele, in mele s’auanzaua la graui- 
danza, con llupore doga incredulo. Accerta- 
ta dunque Francefca d’e/Tergrauida i (ì diede 
à rinuouare co più ardore le fuppliche al fer- 
uo di Dio , di porgere affettuole preghiere al 
Signore, acciò fi,;CompiacelFe fecondare ii 
fuo defiderio d'vn figliuolo mafch io; A quella 
vltima lua efficace preghiera, non tardò più il 
feruo di Dio à mollrare il fuo patrocinio, nc, 
-1 più fi ritenne la gratia , perche compiti li ir 
-i : noui meli, fubito partorì lenza vc- 

- r. ; r.f; runo flento, ò pericolo vn bel l . f. in 
d figliuolo malchio , e ne .:_y .ò 

- i j refe le douure gra 
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iir) .fìirng LitrnMci al oiongrè itb oisnano ’b 

I L -Signor DorrGio fèppe dei Carretto, 'Prcò- 
cijiedr XX miglia , fù lietamente* uflalico 
titi m dato weì petto tri gai I# ralle > xhe dimai> 
<dandài^o(‘!ÌU,Tooe ia è* col tprdimenfo deb 

ìb vitali daiia dTp&rd'efir^cè ra^m al do- 
ipiròvrion potendo rrou are* vn momemadi 
iqaiere; PerfidpalLua rigioftu : penando «juafi 
tieècriwtmuo ùi:cosÌ!gfiV<>td^menxìC JHrr m 8- 
rrfcfipito ut cjufelfto? (bucio-} ify kedrahtìstkreS 
li Cqnce? re h Conceda Genitori 'aitlitci , e do 
lenti per vedere vn figlio primogenito delta 
InnCafa ridored in fiato così miserabile, Jiacen- 
do perfoiaipeitanzane'médica'mei'itr ha ma- 
ni. M a iprrira/ dà! S ignore Ja> Cohcefiu fua ma- 
dre/che teneramére Fa muin/ii renere in caia 
vn pezzo della muràda di fi Bernardino, corte 
à pigliarla, e còg<and r àrdone,e fede in 120 cado 
l’aiuto del feruodi Dios e ponendola fopra ta 
parte oifela, in vrtfabitftfi lènti criTare il do- 
lore, e raflerenando il volto, refiò liberc>come 
db. v O le 
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ico9 ihaJieflej badato juuie feicuoicv éper mag- 
gior J^krkdei ieruo diOjo donii replicò- pi>à 
limile dolore, cttyf* era linàio. Rendendone per 
fio le dolute, gratis à,Dic* l ilio feruo,che 

kriiccrdQpò kdikifHorftc noa, tregua ‘di rapf 
^Pcfentark ilUùo ai dea, in rótte Lóccorrenzè 
iJ^llitkjtDCjra.onodi'j'Lnr,*;^ nooo (Ljouiboj 
-c Trouandoii. in quello- tempo vn figliuolo 
■della Signora Vl^r^heiaiScbitrihograUerneal 
tcin6a , rt)ò di febre terzana doppia,: alla quale 
ì ^Medici hooiapeuand h’trauar rimedia, tpe- 
rò lo teneuano molto pericolofo della vira, ò 
cheahnen il male doti effe andar à lungòj la 
Michela. fi^ccòiliaiìido .vanamente, alienio 
di Dio Fra iieroardinqr# ipregandolo don iè k* 
grmie grmcercfcddle: dai Signore kfanir&dei 
luo fidinolo, e con yiua feJe,e deuotione'gli 
applico ioprail capo vii pezzetto del fuoiSa# 
tòro- NeiJHelémoilknc*, fi para dal figlino* 
lofi* febr^ eie fu •ìteiticuiUi miracolofarncnte 
la perfetta larticao,» £*n oin / . : - [ l # r oìCI 
La lu ietta Marchefa haueua vn fchiauo 
chiannto^ebafiaaad^cà d’amiLdieci, il qud> 
le era rormeiuwójper tueixinLcarpòiak vnaj 
rognia si fieraiieamoirdat^ich r erar<liuemicb 
come le proto, di man iera, che non fci gli poref 
uavdlir la camoajfa poltre i’aXIldua febrc* 

Ooì che i 


* 


vgj Vi zi P t> c» 

<he non[hfciauaAdi cmciiri^e màps'^crt poni* 
to ritrcuarr Unodio / thè li jgiouafley potine he 
il dubitana grandimente della fila vita.dLa* 
Marchefa doleuafi lopra modo del fchiatìo,.e 
pex quello! effetto. inuocò il 'Patrocinio -dei 
ieruo di Dia Fra Bernardi do, ( dì curerà mofy 
todiuota) ccon grand'effetto \ e fiducia gli 
applicò (opra il carpo vn pezzetto dei Tuo ha- 
bito , fpctanda fermamente *■' cine cqsi • fares- 
te foto rifanato*Ì Et in effer ttrcasì fu; perche 
fubito reftòiibero dalla febre* affatto fanoj 
c mondato Idalla rognia. ;>r ? nr !óa 

tl In Palermo Margarita Caminelb fu torme* 
tata da cccedìui dolori di denti , che pareual 
ne douefie morire, ò impazzire; itofi ihauendò 
ripafo neigiomo, ne noi ce, ‘fi dopò* d’h^uer in 
vano vLti infiniti rimedi;, gli applicò con vi^ 
uafede vn pezzetto deli’habico di quello fer- 
uodj Dio ; cofa mirabile! in vn fa biro li celsò' 
il dolore , ie refiòilibera,je fand. Ringradandol 
Dio, ÓC al fuo feruo Fra Bernardino, n ■ - r ' f I 
Giauanna Spinofo fu neJ mefe di Decembre 
del 1685. aCdicadi nottetempo da vn- reperì» 
tino accidente* , che fi fentiua venir menadi 
fbrzei cxjuafii 'vicia: alla? morte fipéf lodici 
parenti ftanano in penfiero di farle dare li 4an^ 
ti SacrainentijMa trouandofi ella in caia- vru 
od} : oO pez- 
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. pezzetto deli ’habito diqueflo' femor df’Dro, 
it Jo legò ài collo, e epa-, viua fidaci a Te gii 
raccommandò * che gl’intercedefle da Dio la 
fanitàj la mattina deitandofi dal letto, fi vidde 
rperféttamentelàna) sioubtint-m noo t ;'ii rn t>I 
-r t Antonina la Vàlenriita Cittadina di Paler- 
tmo* hebbe inqueftò tempo vna poftema nel lp 
màno.finiflra , per la quale; -fenduta eccefliuo 
dolore,onde veniua dà cacti con fidiaca à. darli 
•in caritdc M e di ci ^ j c he- tanfo ‘ricerca ua ; i lhf 
fogno, ma ella hauendo vn pezzetto delfii*- 
bifo di 'Fra Bernardino p fi raccomandò dduc- 
ramente al dilui parrocinio*efc lo attaccò f<> 
prala.mano (penando fermaroeritt^che cosi li> 
relpbe guari w»(Ne queftoifò feoza effetto* ini? 
pdrcioahe, andandola fcr^iàdettò t lak dell ardì 
la mattina, trailo Jà,poftcma/ apertale fubitò 
ne guarì. r mori ib un « jb ib un oin ! ih . 
-iKNiboJnba CicD -, c R izzuito moglie di*Dò> 
meni coi Rizzata dùGaiìeluicnrno^Tù molto 
tàn)pq'trdiwgbafà- d]ah<'jh , iii mi* ri potente nd 
pectòpthe ia riduffe à termine di morre , toé* 
i&ìjùi cohtimrjTifeotbdi'rnanioib ohe fionipqs 
temi c/rpnìlfìat a rei tìonreiulad hore^er àffogaid 
mempòtcìido^^ Ibmhel le&I 

ro coricata. E dopò d’ h.iuerli applicati dinetil 
medicamenti, diiìero i Medici, che non vera 
pi rime- 
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t rifa adiapert guarir ha 'Mentre lt^i«3uaajif|_> 
i Quella nìifcaitoiiiapop pJiqfii calice idadj^oiinh Fi- 
lippi Cruci) vb pòdel/i:nwihadi di ^rtòe^aa»- 
tdina,quaiellifcdeuoraraciiieprendentloJaoeI- 
le mani, con gran fiducia 
• à voi nii rac&mmàndo;rodòf)òl f^co :irnriicr- 
i^ére ideo ttopuipà ditexitì wtatirin&ató dótta 
mutanda,ic fefinghiqrcir appena f beiiè,chCL 
.comiiìcjo a prender migJioranza yb irà pochi 
gidrni rdio peri^tcarndntc guarita di detta ii> 
itirrrixrià- nv obnonui cib \ m Jon^ol 

-o : Làurea Gandarozio mògi iei rfp mali tri An- 
tohiDo Gandatòzzo deila ìCi^cà ditPiaiermó, fi 
«itrotuuariddcrco crauigCiaratd' jkerbije fieri 
dolocipcfc tuttodì òòipb f *:af chetoni rio 
rena -alzar le braebra^oè t Fidili dL fi bgntt-cd o feiaL. 
Cróce, ne anco muouefrfi fH bn’ all'altro luogo 
non ripofando ne di dì , ne di notte , -ma opru 
gióOan do! n i ent e, jjb me dica mdm 1 » chétfàppli- 
coroooj iWititimnénteLfi rlccòmmaridò eoo; 
£ran fede 4 ferito di Dio f'.tìernardino, pone* 
doli (opra il, còrpo vn pezzetto delibò habito, 
appena-itoccada quello* che efrn fubito li ce£ 
forpnet i dolori, e fra hrieue fi liberò d egni ma- 
le» tendendo im mbnfc gratie al Signore, ÒC 4 

fuo iònio •>[! nv. :he.f* r'‘ : <' - *-!..•• ito 

1 1 # 

sia/nort c oibt'f /. i orvlub ù&iWLvibln 

«acni* In 
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r r la Palerai Donna, Gerani ma Léchele* «i 
L’ inapm uii^ri&nT&fprctsr fra tugK#' 
«4 cte iiK&itfdimidotorrdrifìanco,<rG!i vomico 
dallidiofo, &;haueiado proimdin vano dittarli 
x* med’^i Jfotf yJ 0» nnc>,;g li fw d*to/vjt> .pazze rtb 
dtlviwUicpidi'Prfl ii^rdivtrt+LÒQ:*.^ dD^vamfedc 
tà^^efd^wotaiT 3 edc<^fop.ca:la .parte addo]©* 
ijat’ai mancando (emprc- il ftao nòtite* $c aLpri- 
ma rocca lì. fan dia va, mnpieiuo t kinre guai 
Calori, ^Lpun wté rjrgGlf* d* tanti ^^ontonikdhs 
^'^ 4 iwtìnii dafòìcflytftiffòoc^tóq limona, raei 
f patio d’vna Magniiicar. Rendendo le gtàuwa 

BnoiixV L otrrrelr/I ni 

-c j IPcineliViv ^^HmoCdi>cJOr id i^Tcapra H iec?e 

Jfttn ù’bnÀ ) Mmtef #oehe vhaiiij 1 M ipetóei no* 

iffddfv aiata dnmnfc credici^ 

iivbli faieU toc fch io; Tnydxp ca -tee r eicoo za dj 

^nei (detta cornniuneméMe zirconi) chedj 
gidDiarJb?^»aroo>i andouat OttawandcMcar»- pet 
fk^dilp^rderl^wd?^ rfdéflo4c»gi ; ^Ì¥^ 
tono *> M idi <& rMt I tessei* m ni &bw of gióttfo 
iwtaj ! t^cbilT)iftoco^.o; dnplnimre.ii* 

MgHwJ^fPp.Ctinade^ttmre detta carne , in** 

twmmda GttHgàWfr»6iw> V03 

fct^drt .P.ona'i Ataiifo 

qtì róm*j or. fpoco di #kn*i tarato rò<&i ai 

fc-si'OCCtJtWViindò ctui.n&afe d? 9 ati<>ne,ìe krgri- 
fi^OI me 
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meiFra Bernardino, ( che sera r g tallo del Si* 
grlore ) .li compiacele !d -impetrargli la fanit^ 
e co gran fede l’applicò /opra Póce-hio offcfe 
vn pezzetto del fuo habiro. Venne la mattina 
il Cirugicocon tutti li ferri neceflarij. perla-, 
fciffura, & hacienda fcioita la lenza, non viri- 
rrouò niente , hauendo la zimrm da sè flefla 
cafpità , e difl'e: Che vera interuenuto vn’ al- 
tro più fauio Cirugico, e che la Cura fù mira- 
coloia,con che ali’hora Donn' Anna reftò fana* 
lenza che per l’auuenire paciile più firn ile in* 
firmiti^ ob rn.; .:r. 

In Palermo à Vittoria de' Figliuoli, mentre 
Ilaua tirando vnfecchio d’acqua , difgrariata- 
mente li cafcò nel pozzo, perloche fù di vuo* 
po farfi da vna fua vicina accommodare vru 
crocco di ferro perpefcarlo, e trauagliando 
più bore, non fù porfìbile, hauendofi actrauer- 
lato il crocco in vn forarne d’ vna rocca, che 
vera dentro * e no potè in nelfun modo diftac* 
Carlo da quella , e fu neceflitata à mandar per 
vn maftro pozzaro, acciò lo cauafle fuori, ma 
tutto fù in vano. Poiché hauendoperdue hore 
cotinueilentato,non fumai poflìbile remouer 
dalla rocca il crocco, ne men trouar il fecchio* 
Redo all’hora la poueretta afflitta!, econfufa, 
non potendo rendere alla vicina il crocco, n$ 
5.w meg 
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menperia fuapouercà lodisfarla,;Ridorie 4 li’ 
aiuto di Fra bernardino , e con viua fede pre- 
fe vn pezzetto che teneua in cafa del fuo:ha- 
bito, e l’attaccò alla corda, calandolo nel poz- 
zo , al tirare che fe’, (e ne vennero infieme 
il fecchio , & il crocco con marauiglia degli 
affanti. 

Occorfe in quello tempo che vn figliuolo 
della detta Vittoria detto per nome Otrauia 
il quate 'tirando oon; giftn ìqtm vna langa- 
di càrrdjfi ruppe makroeofe nelld inguioagiià 
à fegbo,che vi comparfervn ccmorc àgui/a d* 
vn’ ouo d'oca, che per TeccelHui dolori noa, 
ripofaua ne di, ne notte* Vittoria ina madre- 
ricorfe fumico ai patrocinio diiquefio fèi uo di 
Dio, fupplicandolo card>adi L kgrime, chein4 
tercedefle appresola DihmMaefta iaiamità 
del fuo figliuolo, e con. viu a fede gli pofe fo- 
pra la rottura vn pezzejtó del fuo fobico. Ap? 
pena lo toccò, che dvn ; fobico - he bjbfc Qtta U io 
la gratia, e reftò péffett^nre /apd/:e ; f èilzaj 
fegno alcuno di limile infirmitàv V wr n ins^t 

Donna Catherine Salgado di Madrid, habi- 
tancein Palermo, fu tormentata pernoùi gbr^ 
ni daecceflìui dolori di dent*> e con infialo* 
macione nel vilo, e bocca. Prete dunque! ben 
gran fede vn pò dell’habito di Fra Bernar.cìinoi 

Pp e 
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c £acèndó(I!ilfe$n&‘ dèlia Crope coi quello; 
fubito glipafcó il‘doIorc,c fra vii quarto d’ho- 
xa fuaUìIi’infìàmmatione, ne vi reità feg no al-* 
cuno di tal indifpofitione. r. - ' , 

Anna diCaufr delia (Terra di Chiufe, ha» 
bitante in Pdermo,hnu^pacito per due anni 
continui grauidìmi dolori per tutto il corpo, 
quali i afialiuano fpedb volte con tutta afprez- 
za , che la ridueeuano a mali (limo termino 
della Vita, non potendo ripofare vn momento; 
i rjmedij , che vi fece, furono grand iflrmi, ma 
tutti in vano, e fénz’a eftetró verunò,onde di- 
maua fermamente effer maleficiata; perloche 
ricorfe all’aiuto di Fra Bernardino > e di/le: O 
leruo di Dio fe tu fei hora in Cielo ( come gli 
huomini pij credono ) ti prego fuppiicheuol- 
mente, che mi vogli impetrare da Dio Onni- 
potéte la pridina mia fanità. Fatta quella brie- 
ueoratione , s’applicò con gran deuotione, c, 
fede fopra il corpo vn pezzetto del fuo habi- 
to. Mirabil cofa! fubito celiarono i dolori con 
fegni manifedidimi deffetro miracolofo. 

Don Michele di Miceli Cittadino di Paler- 
mo ( di cui lì fece mentione di fopra ) aderi- 
fce, che in quedo tempo s’ammalò di febre^ 
maligna, con fintomi mortali vn fuo figliuo- 
lo chiamato Don Nicolò, ne ritrouandolì per 

u . ‘ lui 


Digitized by Google 


DI FRA B£RN>imiìW. -*99 
lui fihìedio^lcunp humanujiMedici veden- 
do, il male ellere incurabile» fi jicentiorono. 
Finalmente vedendo i Genitori, che di già an- 
data* morendoli, aiditti tutti Ji circolanti non 
fapeuano che li fare, e l’vni, e gl* altri piange- 
ibanò*, vedendolo morir fenza verun rimedio. 
6i ricordorono del mantello , che teneuano Jn 
cafa di quello feruo di Dio, e ricorfero al di 
lui patrocinio, cercandoli con viuo affetto 
quelloffauore, e con viua fede, lo pofero fop^i 
-l’infermo, che ttaua già quali defonto- Appena 
toccato, cofa fiupenda! nel medemmo punto, 
egli apri gi’occhi, e li Genitori accottandofial 
Jecro gii ditterò ; Nicolò, raccammarida ti cal- 
damente à Ftaddernardino * fi come noi anco 
habbiaip factoiper re, acciò interceda appretto 
il Signore la cu a ligure, e ciò detto* cominciò 
l’infermo à pregarlo con lagrime, e prefe fop* 
no, e dettatoli, ìi rirrouò fenza febre, e fra daC 
giorni li liberò da quella infirmiti, con.ffupo- 
re de’ Medici, ; • , 

Mattra Antonino Tuccio Cittadino di Pa- 
lermo (dhcui fi. fece mentione di fopnfffpefle 
volte viene dp pretto, e tra u agliata da vn fiero 
dolor di ftoinaco , con vomito, 6c abborrimé* 
to d ogni cibo, che pare ne douette morire, ò 
impazzirejMa hauendo egli feco vn fazzolet* 

r? 2 to, 
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-tOycheiglSelbdiède in vita Fra Bernardino, in- 
uocanda ii fub aiutò -con gran dèuo rione, e fe- 
de, fe Io pone fcpra lo fioniaco , enell'ifieflfo 
fidante; lice ila -sfetto il dolore , e comincia à 
^icarpintiH'i#^ fiaài'l - >do o.iruo-.-B 
.oi Un •Palermo' G-iòfep Pa : G enn u fo moglie di 
'Antonino Gerir ulò ) h'ékbe nella morte di que- 
•fioleruo di H>io c vii pbzzeto del fuo habiro, 
'«jual teneua GorVmolta'deuorione come reli- 
quia; SuCcefld iftkjueftótempo, che fuo ma- 
trito-caddè difgi^tlp^m^redaTtkii piedi, per- 
loche fi ridiane à' filar cblcattì nel 1 letto, e lenza 
poterfi muouetfe per móki ejiè&Bi'Cpn eccelfi- 
ui dolori^ FJ^euafp TafìRltta- coi* forte, veden- 
dolo inqaetefiiitoje rlcordandofi dell’habito, 
ctlereneua dfiFra Bernard-itic, il ubico lo prefe, 
e con gran deuotione, e fede glielo pofe fopra 
i piedi, e pe vidde quefio efìetto ; che nell’iftef- 
fo punto li cefiaronofi dolori, e cominciò d ri*- 
pofare, dedaadùfi fanodal letto. ">■ 

Angiola Cozzo moglie di Francefco Coz* 
zó della Città di Palermo, fi ritrouaua in que- 
fiÒ renipogfauementeopprefia da vn grauc, 
difcenfo nel capo, portandolo dalla fanciullez^ 
za, che gagliardamente la cruciaua, di manie-? 
ra, che mai ricrouaua ripófo,' ne poteua fatica- 
re, e non trouando giouamenco neffuno ne i 
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rimediji della medicina. diffi data da vnaJ 
(donna per nome Antonina Serafino vn pezzet- 
to d’habjto di quello leriio di Dio , qual’ ella 
.con gran fede , e deuotione fe l’ applicò nel 
.capo, e fubito reftòiana, eiihera da quel ma- 
le , lenza che per l’auuenire patilfe più limile 
infirmiti, -ii)':. faodobhaFb uioH pid.'i r 
Giouanna Cartiglia moglie di Carlo Carti- 
glia Libraro nella Città di Palermo , patiua^ 
grandmimi dolori nel braccio deliro , li quali 
Continuando per Vn'anno continuo , andauano 
fempre crelcendo, e per il gran tormento, 
era quali fuori di sè , non ripofando ne giorno, 
ne notte.; Vinti giorni prima-delia morte di F. 
Bernardino , gli crebbono tal ménte, f-ehfc lì 
pen lauta infierir |di fpafmo ,• per onde il Medb 
co gl’qrdinò il Santiftimo Viatico ; Succelfaj 
che in quello tempo , ch’ella ftaua in quella} 
gV.ifa aggradata '» morì- Fra Bernardino, e da^ 
vn fuo-familiare amicò gli ffi dato vn pezzet- 
to del -fuo habito-, qual’clla piena di fede, fe lo 
pofe con gran deuotione lopra il braccio of- 
1 , ^^1 e fatto, non pafsò ranco tempo, irL» 

quantolì farebbe due, ò tre volte detto il Pafe 
nofler , che incontinente li dolori fi parti- 
rono, e cominciò à ripofare, ■& affatico guarì, 


LI 
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Gibuanria Grafico Cittadina dtìPafefeffitìifò 
aliai i ta da vna gran doglia di llomacop qual 
talmente la trauagliaua , chefappena poreucL 
rihaucre fi fiato , non poteua dormire la notte, 
ne men flar à giacere nel ietto,* 'e fentendolb 
del continuo più graue, le venne addofio vna 
gran febre; Hora efiendo così afHirt^ da molti 
giombne giouandole i rimedi; h umani, fi rac- 
comunando carcha di lagrimee con viua fede 
à Fra Bernardino ( di cui era grandmante de- 
uota ) e cercò, che grhauefiero applicato vrt 
pezzetto,chc teneua del Tuo habito, lperando 
per quello mezzo, liberar!] dall’infirmirà, Ne 
s’ingannò in quella fperanza, imperdoclie. 
mettendoli /opra lo fiomaco fidi lui habito, 
da vn fiibito vomitò vnagra quantità di flem- 
me , Je cefsò la febre , e guarì di detta infir- 
miti. 

Ignatio Picone Cittadino di Palermo efien- 
dofi in quello tempo infirmato di febre conti- 
nua, e maligna, che fi riduffe à calo di morte, 
e non trouando giouamento nefluno ne i me- 
dicamenti, fi raccommandò con viua fede, c. 
deuotioneal feruo di Dio Fra Bernardino, 
per quello effetto gli fù portato in cala vrL» 
pezzetto della fua muranda, e ponendofela de- 
uotamente fopra il capo, appena toccato, chi 
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fi .partì tafebre, ciMftò<lano,e.libero.da quella 
infirmiti conngrand’ ammiratione de’ circo 
danti. ; ' ii r *»**• . * 

Vii Nipote di; D. Ignatio Celerino nomato 
Nicolò Brancato per quattro me fi continui fù 
oppyefto , e trauagiiato tre, ò quattro volte il 
giorno da palpitationje di cuore ,che lo rende- 
uapriuode* (enfi, fenza trouar mai medica- 
mento alcuno, che legiouafle. Gli fu da Gio- 
uaooa;Celeft ino fua Zia applicato con graru 
lede, e deuotione vn pezzetto deli’ hab ito di 
quello feruo di Dio , alla di cui incerceftìono 
gli diftefifofte di tutto cuore raccom manda? 
to, & hauendolo fatto, rimali libero da tale in- 
firmila, ne mai più ne fa travagliato ' ■ 

Vincenza la Villana della Terra di Sanfra- 
tello habicante in Palermo ferua di Mario Do- 
minici renella vn luo Nipote chiamato Gio* 
leppe d’età danni cinque figlio di Pietro, & 
Ilabella Goftanza si debole nelle gambe ; che 
non vi poteua dar in su, ne caminarei Non la* 
fciò Vincenza di cercare, &c adoprare tutti 
quei rimedi;, che la fuapouerrà le permette^ 
uà, ma fenza giouamento veruno; Finalmen- 
te mollo Marioi pietà del bambino, gl’ appli- 
co con viua fede vn pezzo deH’habito di que- 
llo fcruo di Dio, (di cui era molto after rionato 

c : "de- 
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denotale nel mederaknò teropoiopifo fabijtà,' 
che ije gli conlolidaflero in maniera, fcfefemi 
pre per i’auuenire camino dritto fenza mai vàf 
ciliare, e dimandato dalie genti, ch^l’hà fatto 
canjinare, refpoade à tutti, dicendo, F.Bernfat* 
dino. > / «. 
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- . Non voglio tacere in quello luogovncafq 
ojCCorfo in perfona d’ vna mia. Nipote noma- 
ta Frane e le a 1 * Ad ragna d’età d’anni vincicm* 
que moglie di Gaietano Nicodeme Argentie- 
ro in Palermo. Coftei nel 1686. dopò l’haaei 
partorito vna figliuola, fu grandimente traua* 
gliata da fei meli continui da vna infirmità ne 
gl' occhi, per la quale eglino gli lagrimàuano, 
e non poteua vedere ne aria , ne lumi accefi* 
cotpinciòà dubitare, fpecialmente per gli hu- 
mori maligni, che gli correuano à quella parte 
di non hauer à rimaner cieca. I Medici gli or- 
dinorono la medicina , ma fenza giouamento 
veruno, anzi peggiorò più, e quali dei tutto 
gli leuò la vilta,che coueniua codurla à mano 
come fi fa a ciechi . Non fi puoi facilmente, 
credere il difpiacere , che apportò al marito 
quarto accidente, vedendo la fua conforto in 
fiato così pericolofo , e precife li; Genitori fa-i 
cedano ftrepiti grandi di dolore, \ verfando da 
gi’occhi ri noli di lagrime , li quali non fi potè- 
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ciano cofifólaré* Occorfein queflbrernp£>,'che 
io andai con Fra Giofeppe delia Sambuca à vi« 
fi tarla, e mirandola cieca in vn canton di cala; 
m’intenerì, egli difle: Francefca raccomanda* 
ti con viua federai feruo di Dio Fra 'Bernardi-] 
no, acciò t’ interceda apprpflb la Diuina Mac- 
ftà la grada della villa, licome io ancahò fatta 
per te, e gli diede vn pezzetto della mutanda 
di lui, la qoaleconofceodo il fuo bifogrta, la 
pròle con riuerenza in manó,eco viua fede la 
fole fòpra <tegl’occhi. Colà marauigliofa! laj 
notte feguente cominciorono àlagrimare, c* 
mandar fuori quel maligno fiumare, ericeuià 
{intiero lume ae' ilici accbi^ifcli probòi tanto 
{ani, quanto l’haueu ai nnin'zi alla de tra .infir- 
mi ri , • 'Con vna confolatione indicibile^ nel 
cuore, c con marauiglia, e ftupore de’fuoi Gc? 
■nitori parenti, ^vidifi 1, e oonòfcbo&b rr ; o lo aro 
Mafiro Giofeppe Parili della Gittà di Tira? 
pane , habirante in Palermo, teneua daitceòt 
anni vna crepatura in ambe 5 due le ; parti*] 0c* 
corfe nel mefedi Nouembredel ió86g citali 
caddero Pincedini'crqciadD i per qiMttba bore 
Continue con ecceffhìi dolori») e fpafmi. mbr* 
tati, fudauagli la fronte era tutto fròdda 
come ghiacciaL afflitta nioglie dettaper -nói 
me F rancefòa, vedendo M {JUDiC^dcDebrittóg 

Q q to 
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toin così miserabile, e pericolalo, flato i tace-? 
ua tali ftrepiti, die al rumore deili dolorofi 
flriili, fi adunorono le vicine, e tutti vedendo- 
la cosi afflitta, compatendo vna tal difgratib, 
accompagnaiiano con le lagrime il Suo giu Ilo 
dolore. Si rroiiaua prefente à quello calo Ja_, 
ìli detta mia Nipote Francefca Nicodeme, e 
1’ Adragna, alla quale fpirò Iddio à farli appli- 
care lopra la rottura lo pezzetto della mutan- 
dajchella tereuafcco,come reliquia di F.Ber- 
nardino, animàdolo i fidare nelì’aiuco di lui, e 
metterla (otto la lua protettione, che ne ve- «* 
derebbe miracol i ; Lo fece all 'bora Gioleppe, 
e ne vidde quello effetto, che al cocco di quel- 
la, in continente, s’alzò in piedi , e fi trono li- 
bero d’ogni dolore, e riuoko à gl’allanti 1\ dille: 
Non piangerebbe già hòhauutola grafia. l\i- 
conofcendóla dal leruodi Dio Fra Bernardino 
perlafua interOellione apprelìo lua Piuina^ 
Maeflà. * m »• . * ■« \i ■ *'• il *• 

Vn figliuolo di Don Nicolo', e Donna Grar 
tia Ragufa Cittadini; di iPalerino! nomalo Fra? 
cefeo d’età d’anni tre, portò daUciifeteie 
bole le gambe, che rcòn fi poreua regger* $ «V» 
piedi, ne men potè mai parlare $ Itatele la ma- 
dre la morte di F* Bernardina, fi portò in quel 
giorno alla nofira Chiefa di Sant’Antonino P e r 
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riuerire moTtq il luo Benefattore, &auuici- 
natoli al cadiletco doue giaceua il luocadaue- 
re, cominciò à pùngere dirottamente la gran 
perdita, che huueua fatto , e non cefiaua di ba- 
ciarli 1 piedi , pregandolo con ardor di cuore, 
che gli hauefle interceduto apprefl'o ri Sign. 
la lanità del luo figliuolo. Fatta quella orario? 
ne , tutta dolente, le ne ritornò à cala, portan- 
doli l'eco per lua deuotione vn pezzetto del 
<fuo habito, e nelll’arriuoche fece, lo pole con 
viua fede lopra del fanciullo,ò marauigjialnel- 
l’ifteiro filante, il bambino cominciò à cauli- 
nare, & à parlare, con allegrezza de’Genirori; 
li quali relero irnmenle gratie à Dio,6cal fuo 
lertio Fra Bernardino. 

■ s:i Vna donna chiamata Melchiona Sberla 
Cittadina di Palermo moglie d’ vn Alfiero 
Spagnuolo detto per nome Giacinto Sherfe, 
haueua vn figliuolo nomato Nicolò , d’età di 
mefi cinque, il quale dalie falde fi fcoperfc, 
foggetro ad vna certa gocciola lolita à piglia- 
re a’ putti ( chiamata dal Vulgo cofa laida.) In 
quello tempo fù per altri dodici volte afsa- 
lito da quello male, per onde tutti giudicà- 
uano, che il bambino non poreua viuere/per 
1 efperienza hauuradi fimil infirmiti. Vederi- 
dolo 1 afflitta madre in così pericoli (Timo lla- 
; Qq 2 to, 
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-io, ceneildpin cala vn pezzetto deh habitodi 
quello feruo di Dio, lo prefe, e 1 iapplico al C3- 
,po, à giucchi, &C al Vii o del fanciullo , e dille. 
O feruo di Dio pregate per quello mio figli- 
nolo, mirabil colai dette qvieffé parole, nel 
medemmaidante redo del tuttò iano , e gua- 
rito da quel piale, fenza clic per lauuenire, 
ne foffe mai più moledato., / , un 

Angiola di Blafi Cittadina di Palermo, fù 
alPimprouifo adùlita d’ vnaià ufi rarità doccili, 
e quali dvocrne^qùafi prlua • iRicorfe al fa- 
ttore di >quedo feruo di Dio, interponendolo 
appredo il Signore per intercedere della fua 
ialute, e per tal’ effetto , sapplicò con deuo- 
none, efedefopra glocchi vn pezzetto del 
luo lfabico, è f ubicò fina da quella infirmila, 

ricuperando perfettamente la vida. 

La Marchefa Schittino ( di cui fi ha fat- 
to mentione di fopra ) ritrouandofi incuc- 
ilo tempo iaggrauata da vn gagliardo dittino 
nella teda , che gl’impediua non fplo.il manr- 
giare , ma anco il refpirare , a cui non fi P°t£ 
mai trouar rimedio, e benché più volte h auei- 
fe ricorfo all’intercedioni de’ Santi fuoi deno- 
ti, vici mani ente fi raccommandò caldamente 
d quedo feruo di Dio infocando il fuo aiuto, e 
•fi pofe in capo per rimedio dei male vn pezzo 
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del foo habifOi che confermai#; in Cala 3 copie 
reliquia, il che facendo, ipimantinente li Pentì 
.tornata nella priftiiia fauità della qual cofal, 
prefe marauiglia grande, e (Tendo il guarir fuò 
ìlato ranco fubiro, d\e non fi può negare , f he 
POH h^emiracpjQfe.ia^ *. r r [ v 
.-m Anna Adorno Cittadina di Palermo, fi ricro- 
uaua nel niefe di Lugliodel 1685. grauemen- 
te inferma di febre terzana doppia >. laqualc> 
]iuoko la trauagliaua.rVdita lamorte di F. Ber** 
nardino ( di cui era molto deuota ) le gli rag- 
commandò viuamence , fupplicandolo Con le 
lagrime, che gl’intercedefle dal Signore la fa- 
alita. Fatta quella brieue oratione,gli fu da vna 
fua vicina dato vo^pezzetto dell’nabito di que- 
/Jo fernordi i])io ,( qual ella con molta deuo- 
xione, e fede, fe lo pofe nel capo. Et ancorché 
4 a teb're fofìfe ali’hora nella maggioranza ! dell’ 
augmedtOj fubitole cefsò,,e fù lana , e libera 
da qqella infirmiti » ,Manifeftàndo à me, Se al 
jPadrelBonauentura di Palermo, la grada rice- 
uuta da Dio, per l'interceflicne del iuo leruò 
fra Bernardino. . . L \ , . uioa- 

Vn figliuolo di maflro Giofeppe, ed Agata 
Spiravi Cittadini di Palermo chiamato \ 1 el- 
rhkinedVetà d’orto raefi, nel mele d’Agoflo 
•del iCSj.faueua vna poifema frigida pellai 
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'guancia fmiftra per la quale continuamente, 
gemeua, e Arillaua , per la gonfiezza della^ 
guancia, e non poteua riceuere refìciamen- 
to alcuno di latte, efiendo fiato dui giorni fen- 
•za pigliarne vna fiizza, onde ferri bra uà allcu 
vifta cadauere fenz’ anima, & era vicinifiimo 
à fpirare. Lopiangeuano li Genitori per mor- 
to, i rimedi; , che le gli applicorono ad altro 
più non leruirono , che à raddoppiarli i tor- 
menti. Determinò finalmente il Cirugico di 
venir al taglio , la madre temendo il rigor del 
Cirugico,dubitando, che il bambino gli mo- 
rifie di fpafmo, fpargeua dagl occhi copiofifi 
Urne lagrime . Occorle,che vna figliuola no- 
mata Rofalia vedendola così dolente, ed afflit- 
tagli difie: Madre mettemoci la tonica di F, 
Bernardino , che haueremo la grafia. Ciò, fa- 
cendo di buon cuore, e con molta fede la pofe 
deuotaméte (opra la guancia, recitando l'Aue 
Maria, con inuocar il nome del feruo di Dio, 
pregandolo à volergli porgere aiuto in così 
gran bi fogno j Mirabil cola! appena il bambi- 
no fù tocco da quella, che in vn tratto 1 pari la 
poftema,come le mai hauefle hauuto cofà ve- 
runa, non refiando nella guancia legno , ne, 
macula alcuna di male, peroche ripieni i Ge- 
nitori d’ innabile letizia, ne refero le grafie 
al Signore, & al fuo feruo. La 
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- La Sorella di Geronimo Agiiarono CictadK 
no di Palermo fù in quello tempo aflalita da 
vn prurito così fiero, e mordace, che non po- 
teua ne di dì, ne di notte ripolare, {frappando- 
li di continuo coneccelhuo dolore tutte lo 
parti del corpo.Tutte le diligenze de’Medici, 
e varietà de’medicamenti altro non haueano 
operato, fe non lalciarla affatto come leprolà. 
Viuea cortei infelice disfacendoli di continuo 
in lagrime per l’ertremo dolore, che li caggio- 
naua l’humor mordace. Vdita da Geronimo la 
morte di Fra Bernardino, entrò per interna* 
ifpirationein viua fperanza della lanità dello 
Sorella , perloche fi portò alla nolfra Chiefa 
di S. Antonino per riuerire morto ilfuocar’ 
amico, e protettore, & auuicinatofi al cadilet- 
to , prele il fazzoletto, e lo toccò per tutto il 
corpo del feruo di Dio , e ritornato à cala > lo 
diede alla Sorella, acciò fe l’haueffe con deuo- 
tione applicato lopra il corpo ; lo fece di buon 
cuore j e con tanta fede, die d’ vn lubito fi 
lenti allegerita de’ dolori, e dopò tre giorni fi 
certificò della perfetta lanità, trouandolì lana, 
e monda, con efferui leccata affittola ficaturi- 
gine di quel humor corrotto. 

Rofaiia Agnetta moglie di Lorenzo Agnet- 
ta Cittadini di Palermo , portaua in parte oc- 
.^c! ,<i culta 
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cuira vna poftcmaa(Iaipcricdlofa,pef la qiiale 
di dì , e di notte continui dolóri Tofieneua. No 
haueua ardimento di palelarla, pèrche fi yer^ 
gognaua Tcoprire al Medico quella parte, do* 
ue era il male; così temendo più, che’l male il 
rimedio. Ricorfe aH'intercdlione del Temo 
di Dio Fra Bernardino , e cercato , & hauu* 
to vn pezzetto del fuo habito , l’applicò dcn 
ue la parte offeTa, pregandolo carcha di lagrfc 
me , c quanto più affcrtuoTamentè Teppe, , ad 
iiauer pietà della Tua honefià. E fu così prefia 
eTaudita, che il toccare la parte doue fidenti- 
ua il male, e trouarfene intieramente lana, 
come Te mai vi fofie fiata/. *... : -o ! . ,• } t : . r. Z 
Anna Ccleftino Cittadina di Palermo fi ri? 
trouauain quefio tempo inferma con vn dolor 
di tefia sì grande, che non poteua aprir gl’ oc? 
chi , facendola fiar come fiordita ,Tenza tro? 
uar mai rimedio alcuno, che le giouafie; e ca? 
minando aH’eftremodiauendo già prefo il San-, 
tifiìmo Viatico . Pofefi in capo per rimedia 
del male , vn pezzetto dell’habito di quefta 
jeruodi Dio, enei medemmo tèmpo fi Tenti 
tornata alla prima fanità, e libera da quel do? 
lore. ' • .t.\ ’ k r . 

*; Paulo Bueli Cittadino di Palermo d’ età d* 
anni diecifetti Tù nel meTe di Maggia, del 
i. ^ 1687. 


/ * 
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1637. a (Tal ito da vn fiero dolore nei bottoni 
con tumore gran di (Timo, e canto crebbe, chè 
f»er Tei giorni continui non ritrouaua luogo, ne 
potè u a catti Imrei Et fluendogli vfctbilmcdi* 
camentiVe quelli peggiorandolo^ perche il 
ftialécrefceuai, ftaua (ottimamente afflitto/, 
inaflìme, che il Medico chiamato. D. Celare 
Ballàrtid diceùa, che il male fi riduceua in er^ 
niapycdéndofi fe^li in qu elio «fiato 1 linuocauiu 
in aiutò tutti li Santi Tuoi deuqti,e Tempre peg- 
gioraua. Per vltimo, fi ricordò del l'eruo di 
Dio Fra Bernardino, à cui care ho: di lagnine 
fupphcaua, svuoile compiaciuto di porgere 
aftettuofe preghiere appresola Diuina Maeh 
fià igrintercedefielaprifiina- fan ita, é* pieno 
di fede preferii pezzetto del fuo hab<to,edè- 
uotamenre lo potè fopra la parte otfelà, per h 
qual cofa, cominciò à fentirft megliorare,&j il 
tumore in gra parte 11 difininuì,ne fini ilgiorrio, 
cht del tutto ne rimale libero, ondeivenend© 
il Medico la mattina per curarlo, lo trono del 
tutto làno, e ne refe molte grafie al Signore, 
&alluoleruo. oioilipui non « m 

Donna Rofalia Candia di' Palermo, dopò 
la morte di Fra Bernardino ,• fVi grand finente 
tranagliata da vn cccefiiuo,e v/hementitflnio 
dolor nel corpo, di tal manieratile in. vn’inmd, 

' j ; Rr non 
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non ha uè uà «potuta muouerfi , ne ripofarc, 
fenza giòuarli medicamento veruno; lfpiraca 
finalmente da Dio, raecommandofi vn giorqq 
à queftaieruò del Signóre (del quale era gri^ 
dimènre deuot»>!)i($’ applicò Qon vjua fejdtL 
vii pezzo deli uo h?bùo, fperando con quello 
mezzo , liberarli dell’iofuipitè. Ne s’ingappò 
in. queflaDfpcranzatrjtópef^ic.QbeiV. topcat^ji 
con eflo h (era, {Li mattiira’ fi.trouò lenza do- 
lore,ne pruPuò più per l'&uuenire fimil’ infir- 

mirà. j 

r La m cdemma Donna Rodai ia Candia s*ir\£er|- 
raònd mele -di Luglio de ; | x< di fcbpe,chf 

feJteraddoppiauaipitrvolte il, giorno* con yo- 
miri^ì&.altriiflccidériti faRidiofiJlViij , e fra al’ 
altri effetti, le caggionau^yn flraqrdinario ab; 
borrnnento cpogni forte di cibo , ed à-sì grauc 
indidpofniòne, fiaggionfe anco vna gran do- 
glia didapo* posì^èrq, & a.Qerb^ chewn.I.v 
iacea polare mai, db notte , & ei]a diue- 

huta à guidi di forfennara. Per quanti rimetto 
lapplicadè il più eccellente Medico di Paler r 
mo, non migliorò pelo. Onde difp$rafa degl' 
hjjmani aiuti, rjcQXfeiDip» j&;ol Tuo leruo 
Fra Bernardino Imq a ila i. f amo re uo le, m a t en- 
dofi f u’l capo va pezzo dej fuo habiio. Mira- 
bil coda! cominciò .aU’bpr, a à migliorare , e Iju 
rie i i M nor- 
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botte prete lòntoo, & al detefi * Ci trouò ien- 
dblòrepchftf venendo la mattina il Medica, 
diffèi: fo affermo, 'Che quella miglioramento è 
lopranaturale,eperò non entro più auanri. An- 
do fempre migliorando, tornò à lei l’appetito, 
•& in brieue guarì. - »u 

• f f Angiolà moglie di Giouanne Anfufo(di 
cui fi Fece mentione di fopra)nel ióS 7 - fù eg- 
uagliata per Fpatio d’otto meli d* vna infirmi- 
ti nel ventre, che gli venne vn tumore quali 
* groffó come vn’ ouo, perii che eccelfiui dolo- 
ri fofleneua. La preftezza, e violenza dd male 
le flringeua grau infimamente, perciò richiede- 
ua pretto rimedio. Gli furonoapplicati da’Me- 
dici diuerfi medicamenti ,' ma -tutti in; vano, 
onde giudica uano eller Cirro, ò Mola,e la mie- 
dicauano come inferma incurabile.- Perfona^ 
fua affettionata amica, da cui era vilitata, com- 
patendo r accidente, offerfele per rimedio Y 
olio della lampade accela auariti il fimulacro 
di Sant’Anna, clortandola à metterlo fópra il 
male, l'elegui la paciente. Vn giorno nel mde 
di Giugno del 168 3 . mirandoò. più aceiba mé- 
te tormentata da qdefla infirmiti»' ; ricorle al 
patrocinio , &r aiuta di Fra-Bernardino* e.vacj- 
commandatafià lui deuotamente,gli dille: 0 
4 eruodi Dio conte cpsì todo.v’hauetCiteo.rd»- 
- 1 UA R r 2 to 
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Co della mia cala, tanto voftra aff^ttionata dj- 
«otarQuando erauate viuente in quello, mon- 
do » otteneflimo per mezzo veltro da Dio N- 1 , 
Signore molte gratie , & hora, che liete mor- 
,to, e godete in Faradilo ( come piamente cre- 
do ) nefluna? io voglio , che va’ impetrate dal 
iSign la lanita, e ini guarite di quella infirmi- 
ci. Ciòintelo Antonia lua Zia, iollecita della 
fanità della N ipote,hauédo in cala vn pezzet- 
to della manica dell’habito di quello leruo di 
Dio, co viua fedegliel’fipplieò'lu’l vétre.Cola 
mirabile! non traleorle quella notte , che l’in- 
ferma li lenti affatto libera, e la mattina quali 
vfcita fuor di sè lidia, cominciò à gridare mi- 
racolo* miracolo, vi ringratio Fra Bernardino, 
•li che venendo il Medico, la ritrouò lana. t > 

; Catterina Lanza Cittadina di Falermo te- 
neua vn figliuolo di poca età con vna gran rot- 
tura, il quale continuamente Itrillaua (tante il 
dolor intefo che lentiua, e dopò vari) rimedi] 
inutilmente fattogli, la madre ricorle all’aiuto 
'del leruo di Dio Fra Bernardino, e fittoli dare 
da i noltri Frati vn ^pezzetto del di lui habi- 
’to, con viiu confidanza lopofe l'opra la rot- 
tura del bambino, raccótnandàdoloatfettuofa- 
<mente à Dio, &C al fuo leruo. Terminata l'ora- 
tione,fi trouò efaudita > perche il bambino la 
oj i i zi roac- 
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mattina* feguence rrtiracolafaménte fi arduo 
Fano, e buono, e fenza, alcun fegnÒ d’infirrotw- 
, Lorenzo Agnetca Cittadino* diiPalermp» 
haueua vn fuo figliuolo nomato Giofcpped’ 
età danni due trauagliato da vn male nella- 
teda ( detto dal Vulgo tigna) che fole diAefe 
per tutto il capo , ne guarendo per li medica- 
menti. 11 Genitore prefe vn pezzetto dell’ ha« 
biro di quedo feruo di Dio, è pieno di fede lo 
■ pofe nel capo del figliuola* dicendo deuota- 
< mente: O feruo dì Diòlpòrtjuei pepfìeripehe 
hauedi fempre d’aiutare iartrme,ti pregò, che 
f vogli al preferite Panare il mio figlinolo ù -.No, 
oro in damo, imperoche il fanciulla cominciò 
all’ hora appunto à megliorare ,.':e ihiegiiafo 
talmèntey che Fri pòchi giórni tutto ilitale 
dalla teda fi partii v ‘ il Ltmoìòi èbbra om 
Antonino, e Leonara GrafFéo Cittadini; di 
Palermo , i reaeuano vrui tigli 110 } j) per nomo. 
Giouanna maglie di FfancefeonAnglefj f( ( ‘di 
cui H fece mencionefopra) la^ualeincorfein 
q aedo tempo mvna malatia di ifebUe cohn- 
ivua, graue, ardente, e pericolof.3, crcfcendo Y 
infirmiti, era da rutti ccmvminemenre tenuta 
morta, ne giouandole i rimed>fhumaoi,parue 
bene ad Antonina di filali d’applicarle vn pez- 
zetto della mutanda. di quedo. feruy di Dio, 
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'animandola à fperare nel fuoaiurpf ie.pàtrocf- 
nió* che Vhaurébbeida Dia interceduta la^ 
<f£ratia>- Ciò facendo Tlnferma di buon- cuore, 
al primo tocco di quella, cominciò à meglio- 
rare, e fra due giorni le cefsò la febre , creilo 
libera di dctt2 infirmiti* i Irb cnoL ^ tflci 
•r - Antonio la Torre Cittadino; di Palermo , fu 
vn giorno alftmprouiìo all’alito da certi luoi 
nemici, vno de’ quali, gli tirò vna coltellata^ 
-vicm’ alla parie delira ideila mammella doue 
esteri ; vhipezzetio dqlL’Habito, di quello: /eruò 
di Dio, e benché li penetrò il gippone , nulla^ 
che Ga dimeno , non li fé’ nocumento alcuno 
ricoofcendo iLbenefiziio dal |enuo di Dio pra 

* BerpardinOv jibp n u ojni;'i< ; le 

vii Donn’AnnaTrimalchq Cittadina: di Paler- 
mo caddè inferma di febre maligna, e puh ta- 
ira, che lì condufle alleeremo, prete tutti i Sa- 
cramentò; e poi appreso perduti i tentimerf- 
ii,Ti pofe in agoilia di morfe. Donna .Cacherò 
na fua Sorella fòltecica della fuj vita, Inuuta ì 
-cafo nelle mani da donna Giouanna Luchele, 
‘e Valdina vip pezzetto dqlla mucarj.da di Fra. 
Bernardiner, con r viua fede gliel’’ applicò (Vi 
capo,é per tutta la vira. Nel modèrno tempo la 
•moribonda relpirò, .aperte glocchi , lì molte 
.da sè,.e parlò, eoa ìltupore di turca, la famò 
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glìa,é fra jJochigipfni fi leuò,$M daUettqJaq*, 

e gagliarda; >jyj Hjn b 1 u * :vk .r/ ».( < 

Malprò GerpnimoCrifpo Ciindino di Pa- 
lermo era fortemente drauagiiàro d’-aQu pillimi 
dolori per tuttala vita, per li quali daua ltrqp»* 
piato nelle mani, per il che fi ridudeà non po- 
ter più faticare nell’arte (ua $ (landò in quello 
milerOjdato^il CQufigJiiQrQno, che haueifc-in* 
uocatoin aiuto àfferuo di Pbi Era Bernardi- 
no. E c fra a co dolo & ctp& éc applicatoli con mol- 
ta deuotione, e fede vn pezzetto del (uo habi- 
to, nel medemmo iilante fi Tenti perfettamen- 
te fano, e redo affatto guarito-! obiti wiq ut en 
aj In Palermo dando vira notte ripofando Pau- 
k^oliantrojinì vn profondo lqnoo£,4iigratiatai 
hreirtc Calcò, dalla lampada lacceia vna fauilla,e 
la bbruggjò alcune robbe vicin-aHup letto, e 
come piacque al Signore, ella fi rifuegliò, e ver 
deiìdo, cheli! fuoco minacciala yna, gran ro* 
irina, fi, ! dé dò dubito dal letto, ne rrouando con 
che (morzarlo, vi buttò vn pezzetto dell’ ha- 
bito di.quedo (eruo di Piojnuocando in aiuto 
rUuo nome. Cola mara.uigliolaUubito li (peli- 
le il fuoco,redando rhahicoiUefp-.Onde dòpe- 
fatta , publicò la mattinai tutti il miràcolòla 
(uccello. 

• - 1 » - • • 4 . V • « ' / «J. 1 . / « 

Gio:Battida Viuiano della Sambuca, era po- 

-7;. :• prel- 
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prelTojeti'atiaglfatQ pdf ogni quindeci giorni 
da vn oftinata refipola nella cofcia delira, ed 
alle volte in ambe due lecofcie,chenon potea 
téggerfi in piedi,nonchedaredne paffi da se.' 
VngK^rnonalmeredii Nòuebibr^i delj i68d* 
rrouandofi prefente nella traslacione del cor- 
po di tra Bernardino in vna cada di legno, egli 
per iua diuodone dimandò a’ frati vn pezzet- 
ro del luo habiro, e dopò pòchi* giorni adalito 
dalla refipola-, còtti viuaffcdéi ie i’appiicò for 
pra la parte offefa, ad vn trattò la refipola, ed 
il mdle^fen'apdorono via, e nell-auuenire non 
ne fu più moleftflPCbJi Ug ojjj fi»; alisi t» t ( .. 

" L Dòmwp coriofcente, & aiTai confidente 
d’Agatha ’Maru'icalco ridotta ali' eftfemo peri 
Vna poftema nel vémre>per la quale tali dolor» 
foftèneuaièbead ogni muouerfi, pareualefi 
ltràppaffero le vifcére , perloche difperata di 
riparare alino male con forza d’ fiumano ri* 
tnedio, gli fù dato da Fra Gioleppe della Sam- 
buca nofiro Riformato vn pezzetto dell’ ha- 
bito di quefio feruo di Dio, e con viua fede fe 
lo pofe lui ventre. Cola marauiglioia! nell* 
ifielìì) punto fuanì la poftema, fi che in brieue 
tfcmpo tù lana. wn i.l uoilcuq < itm.ì 

Carlo la Rofa Cittadino di Palermo, fù per* 
collo da vn male,che i Medici chiamano ernia 
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egli puntuper i rimedij,che per órdine dif’fil#- 
d ic i pilédeua.G li ifòaikftfttel la Xjj 
M anifcalaxvo pezze'tto deirhabicó di f .Ber- 
nardino » il:quale:qoa'gran dquotiane^pfede 
ie lo potè topru- [aperte /offefaì e guari adatto 
• da quella infirmi^* A IVhora refeeg ji le .dopa- 
te grarie à chi douea.ie ^j5Qagiwbibi ^ O)a^gf- 
glia raccontami à jtfUtti il miracolo riceuqtp 
per gli meriti di Fra Bernardino, 
il. Ad Vj-lu>il?^fth^id$Jk Adirci dijp^lgnwp 
gli foprauenne* vn grauiflìmQ dithlja^ej^ 
gola, che gli leuò là parpla»Gli]£ù appìipatpcon 
fomina deuotione, e tede yppezzeqt^ ( ^lFu- 
bito delferuo di Dio Fra J^rnardi^ e libito 
■ fpeditamente , e lenza difficoltà alcuna pjii^. 
E redo del tutto taua,rendendo miniente gra- 
tie à Dio, & al tuo interceflore. m onio i 3 sii 
Rosalia Bueli d’ etàjd’ annjvqyur^<y r ^gl^". 
di Michele e Giovanna Bneji ^j Palerrao,^- 
trouandofi pdefa in vn braccìno da vn Rumor 
frigido àguità d’ vna poftcmaV>& hai^jic^i 
da’ Medici applicato diuerìl medicamenti np 
furono bafteuoli à far vlcire fuori la materia 
di detta poftemap Finalmente c^^ottar^p. 
Antonino Bellobono gli^^puli^ir^ 
freddò, e .dall'apertura 

S f la 


*h 
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lir qqifefier hauepfi eratceaaca qualche lempo 
fe li fèd# ^ofiò^àirio^ei-brtcicia , p perdette 
càulVft ! feòtfe&' difficile di' poterà ianare/* 
&haucndo pallate vn'anno,e quattro mefi 
:jn continuo torme ntoden za vederi! migliora- 
mento, fi rlfelfe Rofalà raccommandarfi à F. 
BémartìiWffio potettero , e pofe con.grao, 
-fedéfopt*lWpa«e offefa va pezzo del duo ba- 
bito, ò marauiglia! fi vidde iubito vfeire dal 
braccio vn pezzette dolio» &. in continente la 
pqfWmafanò, e redo libera per gli meriti di 

. or dii 

no:p ra Stefano Re^oletti ( vn' altra volta no- 
* minatodi lopra) Religioiode’ PP- Benfratelli 
4iel meféffi FebràfO del j d38ì fù fo^ragiunto 
• da vdà gagliarda fiuffióiie delle ganghe eoa, 
'grandi (Timo f uo dolore, non ritfouando quiete, 
ne giornq, ne notte, fi ricordò che renana in 
ì camera vn pezzetto della mùtafida di-F-Ber- 
'nardmo, &■ applicatola con gran fede , e deuo- 
tione fopra la parte òffefa, di frbito fi quietò, 
eprefefonno, e deftatofi, rton fenu più dolore, 
e retto affatto libero. 'i 

Veniaa grandimete tormentata Suore Ma- 
ria Calandra di Palermo, da due piaghe pro- 
r fonde in vna gamba, con eftreroo luo dolore, 

< & éflendo andata vn giornonel mefe d’ Ago- 
r. T io (lo 


Digitized by Google 


or, ffSvr VEKN4RPIN0. 3 2 3 
■ito del iSSy-iceala d : ignacio 1< odano , fù ri- 
chieda d! Anna. Rodano lua moglie, f.la cagio- 
ne , che la rendeua cosi afflitta, e detta Suore 
Maria dimoftrandoie le piaghe, dille, che 
operhauerli pollo diuqrfi medicamenti, nOtL, 
dolo non l’hauauano fatto giouamento, ma che 
: più toflo l’erano peggiorate} Ciò intelo dall«v 
ludett’Anna, prete vn pezzo dell’habiro di F. 
Bernardino: dicendole dubbiate fedeàc|Oeftp 
feruo di Dio , che vi farà la; carda, &hauen* 
doci polla vna sfillazza di dect’habito l'opra le 
-piaghe, fi vidde il giórno feguente fommare 
da carne' di dette piaghe con anamiratione gra- 
de del Medico., il qualecuriofo di fapere^Jhe 
-medicamento c’hauea applicato per yedere, 
che in pochi giorni redò libera , Suoro Maria 
gli difle:Hauerli pollo vn pezzetto dell’habito 
del feruo di Dio Fra Bernardino. Non celian- 
do di r.ingra ciarlo. perla gratia:riceuuf4., G nib 

Vincenza Bartholotta di CaJtauuturo, fi ri- 
.trouaua vna cancrena in bocca con hauerci 
(aitato alcuni pezzi di fcardi d' ofla, apparen- 
doci lodò delle gengiua tu t to armento cpn_, 

coorlouo dolore olio» potendo iqtiieyare,:o^ 
giorno, ne i notte»! fifa iato ridotta» mhl: legnò, 
che li periti nell arre .Thaueuano difperata; 
Occorfe,che vn giorno nel mele di Gennaro 
iogo Sf 2 del 


òs^ m 

■àtlJ ! 698 s 6 portò à C^a-fiUgmciq Rodano,' te 
TiOhtert a d’Anna RòdafldpdW male bilicai, 
nella bócca, àll’hora Vincenza li fc vedere 
la cane rena, -che ne; rertò molto marauigliata, 
'cd àftiitta, per feder e lofio nereecio* E molla 
à pietà di cortei, prefe vna sfi tazza dellhabito 
di Fra Bernardino, e gliela polo di fopta;, e fe 
dille: Ch 1 hauefìefede grande à quello feruo 
di Dro,chÌe-llmrèbbe : fatta ia gratta; dlgior- 
nò fegu£tela detta' Vincctaiertendò di nuouo 
Vi torna ta in d&Ca? ica&^difTdrrCfaeda notfe paf- 
futa haiieti» rfpofWp & Sortendoci ricono- 
iciuta la bocca la ritroup poco men? che tana 
r dél tutto; Con'gran rrtaraniglta de’ciraurtanri 
itti vedere, Cheird due giorni rertò affatto libe- 
‘rayètana.'ud < liscili ólìt> ; i -noi:,; rtlooqri irò 
o Lo fpàrger tante graticcile cosi liberame- 
re fàCed con gl altri tutti il nortro Fra Bernar- 
dino, era effetto di pura carità, e miiericordia, 
ma ciò, disfece in caia di'róiò fratello Fran- 
ìcefeol’Adragna à tredemei N ipori par ua, 
-quafi debito di gratitudine,e digiurtiria, me- 
tfeaortiiFhaueuo in certo ipodòdi -dir e obli- 
gato, e- Setolo mio debitore per quedf cheffò 
<larieàndd : in defrtriuere da «fua ivìta^ e virtù. 
«Vengo bora à mia Nipote Agatha .i’Adragna 
<<Tetà d’ùnni diecidotto. A cortei Lopraueniuì, 
tah c 1 E ogni 
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* ògnitjUindeci giorni, ò' meno, Vna certa 
infamità per la quale, fel’ infiammaua il vifò, 
1 con vii rumore nel còllo, nella fronte , e negl’ 
òcchi , in tal guifa> che non poteua muouere 
il Capo, con dolore così acerbo , • & eccefliuo 
•che non tròuàtia ripofd ne dì, ne notte. Veden- 
dofnn'qucfto flato , J ricorfe al patrocinio del 
feruo di Dio Fra Bernardino , pregandolo con 
grandafFettOj &I ardor di cuore, che volefle ii> 
'tercedere appretto la Maefià Diuina la grana 
della fua faniti , e poco appreffo pigliando vn 
pezzetto del fuo habitocon viua lede Te l’at- 
taccò nelle treccie de’capelli. Ad vn tratto ne 
vidde ^effètto della fua pròtectione , poiché, 
fubitole cefsòil dolore, ’e faceti libera di quel- 
la infamità , ed indi in poi non ne fu mai più 
trauagliatà ; fù nell’ifteflo tempo, mentre lia- 
na dormendo vn altro mio Nipote chiamato 
Nicolò , d'età danni vndeci nel 1687. affalito 
da vrt‘ còhtinuo,éc'òflh%to flillicidio di tingile 
dalli tìdiicip la fudett’ Agata afflitta di vederlo 
filtro immerfo nel fangue, non potendogli dar 
‘aiuto, ficonfufe-4 e voleua chiamare li Geni- 
tori i Che intórno al fuo letto dormiuano.E ri- 
Còrdandofi , che térieua nel capo 1?. reliquia, 
dèH’habkodi Fra Bernardino la prefe, e pole 
con gran fiducia fopra il naio di Nicolò, e fu- 

olocil^fì y? li '.f fato 
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.biro cefsòiifapguSj fer- 

r,f:i.rnrr'.vi:2Ì i~l .sicari* .: ìsq uicmiku 

' Francefca Eauano moglie d’Oratip Pauano 
di P^crmoXricordaca di fgpra,; (Una affaùlK- 
ila, ed affliti* hauendo ne) pecco vn, bambino, 
che per mancanza del latte^uuicina^aìfc- 
polcpro. Ricorfe all'aiuto dpiferuo di Dio F. 
Bernardino, & hauepdo in cafa vn penetro 
„del fuo habitocon viua fede lo pofe /ppra il 
petto , al tocco di quello,, fé ritrouò;lemarm 
melle piene di jatte- KiogratiCdo la boati Qi- 
u ina, che tanto ammirabile 11 mostra nei 1 uqì 

ferui. . . d--. • . r«\kr: ' 

Miracolofe grarie riceuute per r ; ;V 
: : ' jnezfcodeJ cordone del ferito , . d 
; dt DipiFra Bernardino. • { 


i . » 
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Capitolo, xl 
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3 0nn* Anna Santoro , e Conte habitanw 
in Palermo » haueua vn fuo figliuolo 
malamente crepato nella parte delira, ftapa, 
afflitrillima, vedendo, cheji rimedij jbumani 
ùoti gli fiauepano giouatò* Riporle vp gior- 
no à Fra Bernardino, fuppiicandojo conardor 
■ di cuore, che volefle impetrar; da Dio la fa- 
llita al fuo figliuolo. A cui rifpofe; Non dubi- 
tate, ,che il volito figliuolo guarirà, quando 

meno 
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meno vi penfàte, e non ci fate più rimedij,anzi 
vi dico leuateci il brachiere . Succede, Che 
paffati pochi giorni morì Fra Bernardino , & 
al figliuolo l'vfcì la rottura à guifa dVn ouo 
d’oca, e per l'intenfo dolore, che (entiua , gri- 
darla, flrillaua con gemiti, e (òfpiri. E ricor- 
dandoli la madre della promefla fattagli in vi- 
ta da Fra Bernardino, incominciò ad implorar 
illuo aiuto j & ftauendo ili cafa vn pezzetto 
del fuo cordone (datogli da Fra Giofeppe della 
Sambuca ) con gran deuotione,e fede glielap- 
plicò (opra la rottura, & ecco! che nel nledé- 
mo Mante , gli ce (la renio i dolori , e s’addor- 
mentò per (patio d’hòre due, e mezza, e deflà- 
tofi, ricrouoili perfettamente fano, lenza nef- 
fun fegnodi detta infirmiti- con eli rem* alle- 
grezza della madre , la quale pubi icò à ftittr 
V accaduta gratia, ringratiando à Dio,& aliuo 
leruo. p 1 

Domenica di Filippo di Palermo fu in que- 
llo tempo afialica da dolori di carpo sì beri, & 
acerbi, che gli pareua che Un telimi gli folle- 
>0 à forza tratti dal corpo, per la qual cola po- 
lla nel letto, non trouaua luogo , ne poreua ri- 
pofare, crefeendo ctitfaiiia idolori.Trauaglià- 
aoella dùnque in quella màiliera pervn mele 
continuo, venne à vibrarla Paula Saliantro (ua 

co- 
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jQOgir^arJdqp^egti gate tox&fa 

tWione Coprii 

VP di Dio.E ncH’àfteflq Àftaatfc; pa*f 
.e reftò perfettamente guarita , c ip epnuftfe 
gno della grana. Domenica pocp pppf effe 
dò giù per le viicere vna gran copia djiao,- 


g^e- i .. .. ! • .ì?V?I .b c.i^tTiiil ilol/.i.L» 

: Suor'Anna del SantiinmoSacrame«toM<> 


.naca Ternaria de' Padri Carmelitani Scalzi 
■di Santa Te rei a, chiamata al (qco1o : Vincenza 
Gagliano , f ù ip quefto tempo gf^djmentCL 
rrauagliata da ynagnaueinfìrmic^ciipper vi- 
ti mala ^fpiò ftrpppia d’vn laro;, in-gu^ia taìe^, 
che non poieua ftarin piedi, necaminarefOC 
meno muoper^non tirroaapdoficc^a ^y-erun^, 
che le lode di gipuamproj Horj andando ogni 
sgiorno di male in peggio. R icorfe al patroci- 
nio, & aiuto del feruodi Dio Fra Bernardino* 
& hebbe per ifua ventura il di lui cordonerai 
-Apple co pnolta d?uptioneic fede/ppra la par- 
ile offefa^ràpoch'hDre rellò adarpplana.Rico- 
nofcendo la grana da Dio noftro Signore per 
4’iprereelfione del fuo feruo, al qual’era diuo- 

-WfWC^tpricorlà. U I «.eLorU c # oo: ej»i .ho 

-hi Vna pooera vecchia d’anni lemn^a, detta 
3 per nome Antonia Citcadina ài Paleriiip> pati- 
epa in quello tempo yn graue dolore in vn gi- 

' noc- 
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nocchio , per ernia dvna confiderabil gonfc 
tura, che l’haueua totalmente impedita ad 
ogni operatione; Motta à pietà la fudett’Anna, 
gli diede il. cordone di quello ferup di Dio, 
animandola à Tperare nel di lui aiuto, quai’ella 
con gran deuòtianp e fede lappiico fopra i* 
addolorato gidcfcchio , e fri due giorni guarì, 
e rellò libera da quel dolore. 

. Fu opprelTo, e tormentato davn continuo 
f dolore vuhgliualo della ludecta Suor Annx, 
«nomato Gioieppe Gagliano tanto acuto, & ec- 
ceffiuonellà fpalla delira, che li penetraua fin 1 
alla mammella, che con difficoltà por eua re* 
ipirare, e non trouando rimedio, che li giouaf- 
lej Ricorfe finalmente al feruo di Dio F. Ber- 
nardino , replicandolo affetcuofamente di 
pregar il Signore per la fa Iute di Giofeppe,e 
piena di fede, l’applicò nella fpalla doue lenti** 
ua maggiormente il dolore il di lui cordone.,, 
•Mirabil cola! al primo tocco , cominciò à mi-* 
.tigarfiildolore,e frà due giórni 'ne riceuela 
fanità,con rellargli nel cuore vna marauiglio- 
fa allegrezza, e confolacione. ; 

Cacherina di Giorgi moglie di maflrd Fi- 
lippo di Giorgi Manif calco in Palermo * afle- 
rifee , come vna fua forella detta per nome, 
- Grada Taglietti, fù all' improuifo affittita da 

T t vii 
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vri^akirgrandt ncllt reni, ò vero nella fchic- 
Sia dellaqpai*e.deftra,crcfcenda il dolóre, gra- 
diilinia nòia gli daua , perloche diuenne gon- 
.fia, nòmpofendo reggerli in piedi,, ne can)ina- 
3Ìè,'nequdì in altro iato mutarfi , c Infognan- 
doli muoucrfy 'era forzata p^^ vn po- 

co, di gridare ad alca -voce* ÒC hiruendogli ap- 
plicato diuerfi rimedijV non riceuè migliora- 
mento alcimd, per onde Catherina Tua iorel- 
h, vedendola in quèfiò ftató.afBirra , pre/e il 
cordone del fer uo di -Dio Fra Bernardino, e Io 
pòfecon deuotiorie, efede (òpra laparteofte- 
ia,e nell’ifteflb punto le cefsò il dolor e, e refìò 
perfettamente guarita, eiana,ringratiando Id- 
dio, & al fùó feruo, i: , 

. j NcU’iftfeflcr tempo' vtìa donna detta per no- 
me Viòceóza MinuCillòdi Palermo, fùxraua- 
gliata da vn graue dolor di re(ìa,che giorno, e 
. notte i malamente Jacru daga, efìaua come- 
-ilordica,einon giouandole.Ie medicine, fù con- 
■ Agliata da vnai Aia Suocera chiamata Ninfu 
Minutillo, d’ adoperare al Tuo male il (opra- 
detto rimedio. H che facendo, ad vn tratto il 
-dolore, c tutto il male da lei fi partirono, y 
Ninfa Minutalo mogliddi .Francelco Mi- 
cnutillodi Palermo, vi ueuafop rannodo meda, 
ed afflitta per alcune fchifofillìme piaghe in_ 
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db rabi 1 i nelte-gambe^he ie;cagionauanp fieri 
'dolori^ dall&qiuliivlcjud gran copiaoli maBc- 
-ria-coirotfd; e puzzolente, 1 e ilinàpediiiaii mo- 
to progrélFmó,per onde era forzala à Ilari tem- 
pre rtel letto, ne mai Vera potuto ih'crohar {ri- 
medio , che le giouafle* Hebbe per^uH.veh- 
tura! in mano il còrdonedi quello leruadi:Diq, 
■qùal’eUa con gran deuotione, e Fede, jlòfe fo- 
pra le gambe, legnandole co’l fegho -dellaiSL 
Croce . Appena hebbe ciò fatto,; chexjaddetiD 
le crofte dalle piagliele Fra brieue 1 tèmpo le. 
guarirono,* ne refe le gratie à Oidi &c alfub 
leruo. ' li : ounbnoo ibnidlg 

£ u Geronima Refliuo moglie d’Antonino Rc~ 
fìiuodi Palermo, fu forcemece in quello tem- 
-po trauigliata da:vn gr;auil|imaj& mtpllerabt' 
le dolor di teda, toccatoli con yiia> fède’ il ca- 
po co’l cordone di quello leruo di Dio, adVm. 
tratto tutto il dolore, &C il male len’andorono 
cyjgplf 1 ni oarisiiderl luvuoZ io t . l A 


Intórno a quello ceàijpò Antonino iReftiup 
incorle in vna infirmi ca al bracci® lini llro , 
chiamata da’ Medici flulTo di catarro con do- 
glie frigide, ilqualp le le dilcefe per tutto.il 
bracc io;e le Fece- en dare . a n caia manò,ilegno, 
che li cagionò latebre eoa aderbi Ili mi idoloh’, 
& hauendo egli vfato i medicamenti, Ticjudli 
• T c 2 peg- 
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ipeggiorandclo , parche il. male creiceua , & 
ella incortlinciaua à fcntirfi come attratto de' 
nerui. Ricorfe la fua moglie al fauore del fer- 
uo di Dio Fra Bernardino , collocando in lui 
ogni f ua fperanza, d’ottenere da Dio la fanità 
di fòro marito > e prele il di lui cordone , e lo 
,pofe con gran deuorione, e fede (opra il brac- 
cio òfFelo del marito , ù marauiglia! in vn fu- 
biro cefsòla febre, Iparì la gonfiatura , e guari 
affatto di detta infirmila, 
j Grada Lombardo mogi i e d’Antonino Lom- 
bardo di Palermo, fù gagliardamente traua- 
gliata da continuo dolore nella colcia lìniflra., 
-per onde era forzata dar fempre nel letto,non 
potendo ne di dì, ne di notte ripofaré. Defpe- 
rata degli aiuti humani, fecefi dare d’Antoni- 
na Milazzo il cordone di quello ferucrdi Dio, 
c lo pofe con viua fede doue era il male; In cò- 
tinente tutto il dolore partì. 

A Domenica Soueua habitante in Palermo 
( mentre viuea quello feruo di Diò)le li gon- 
,fiò il venere, e tutto il corpo, in guifa, che no 
poteua caminare , ne fiatare con acerbillìmi 
dolori, e dopò d’hauerli applicato molti medi; 
camerini Medici la difperorono dell? vita, fia- 
doella in quedoilato , fù vi fi tata da Fra Ber 
nardine, e moffo à pietà di. lei , alzati gibcchi 
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al Cielo , diretto con arrtbe le mani il capo 
dell’inferma, recitò vna brieue oratione, toc- 
candola per tutta la vita col fuo cordone, e nel 
medemmo tempo prefe miglioramento , e fra 
pochi giorni affatto guarì. 

---La medemma Domenica Soueua fu vn'al- 
tra volta aflalita in quello tempo da vn grauif- 
fimo dolor di fianco, chela mifera ne Ima? 
niaua à guifa di forfennata. In quello flato, fo- 
pragiunfe Fra Bernardino, & impietofitoli di 
vederla così afflitta, toccò la parte addolorata 
•co’l fuo cordone, legnandola col fegno della.. 
Santa Croce, e fubito le paffaronole doglie, c 
reflò fana. 

Nicolò Ramiflella Coadiutore di Maflro 
R arionale deiniluftrillìmo Senato Palermita- 
no, clìendo caduto nel mefed’ Ottobre del 
1687. infermo con due terzane maligne, nell- 
vndecimo , fu da’ Medici difperato della vita, 
per il che ordinarono, che lenza dimora gii 
haueiVerodato il San ti (limo Viatico, il che el- 
fendo flato fatto, gli fu portato da Igrìatio Ro 
dano fuo Zio il cordone di Fra Bernardino, fù 
da Nicolò con gran fede, e riuerenza baciato, 
eftretto feruorofamente al luo petto, con raCr 
com manda tfe li à farli la carità di liberarlo* 
promettendogli dimanifeilar il miracolo, o. 

de- 
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defcr iuérlonclla di lui vita* ; Cortjqviefio .pfo- 
pofito la notte fegucnte prefc alquanto dì ri- 
polo» e defiarofi fi pole à con fiderare la bontà 
della vita di Fra Bernardino, & in quella con- 
ilderatione, fi lentìlolleuare l’animo, paflan- 
do quella notte con tranquilla.quictejnon cef- 
lando di raccòmandarfi a quello feruodi Dio, 
acciò gl'imperralle da lua Diuina Madia lai, 
lalute, e precile à liberarlo, che non gli fcfTc, 
remafio il mal di freddo., che quella era la^ 
commune opinione de’ Medic’i quali il gior- 
no leguéte lo ritrouorono miglioiatOje .conti* 
nuando Nicolò à raccorci mandar fi àFra Ber- 
nardino, & afiringerfi col (uo cordone, clic, 
baciando ogni momento, inuocando eoo àfiet- 
tuofe preghiere il luo nome, refiò filialmente 
libero, e lano della lua pericolola infirmiti, ri- 
conolcédoquefia grana da Dio, per l’intercef- 
fione del luo leruo Fra Bernardino. Ma dopò 
che fù ritornato in faluce, tralcuró di far 
lcriuere lagratia riceuuta, onde auuenoe,che 
nel mele di Febraro del ie8 3.gli lopragiunfe 
altra infirmiti, nominata difientaria, e fu vili- 
rato du’Medici, e ritrouaro in pericoiofo fiato 
della lua vita, glapplicoiono diuerfi medica- 
menti, ma tutti in vano, e fi ridufie ali’efiremo 
di lua vita, e riceuè tutti li Santi Sacramenti 
-ab ' Et 
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■Et effendolidi; nùouo riportato iTcordòrte4i 
Fra Bernardino* che flringendolo, e badando- 
lo con rutto Taffetto, lo pregai darli la fallite. 
In vn fubito s’intefe celiare ì dolori nel ven- 
tricolo, redando affatto libero di sì graue in- 
firmiti , con flupore de’ Medici, perondc^ 
nWFo da quefte due grane riccuuce, fece de- 
(criuere, e manifeilare il miracolo nella pre- 
lente fiia vita,i gloria di Dio, e veneracionc, 
di quello fuo feruo. m -j. uro' . n . . 

. - * . • » • • *• , f t . 

\ . . v/:;: . ! :( ; •; . j . > ■ ' : ■/ t 

Miracolofegratie operare da Dio per. 
mezzo deli'lmagini del fuo feruo 
(Fra Bernardino. 

* $ / • » - » 

- . . ' " J i . . i. ; I ; : : t. 4 

^CAPITOLO' XII . : 

, . ■ ... . 

1 ■ ■ . . ' . . . ' . 

S Otto i gemiti d’inufitato dolore , che for- 
temente l’affhgeua in vnafpallagiaCeuav 
l'addolorata Donn'Agarlia Ollorio Marchesi 
'd’Analidlài in guifa caie, che non rirrahendo 
dalla.virtù de’ medicamenti alcun rifioro , fi 
’vidde priua d’ogni humano aiuto, che dilpc- 
ranzata da quello, rteorfc ad inuocareil nome 
t di Fra Bernardino , è con il più feruidd, & io- 
'tenfo affetto del fuo cuore, le gli raccomman- 
daua acciò ! inrercedeffc dal Signor Dio di 
ì-.i libe- 
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liberarla di così eccelli ua doglia, e ciò dicen- 
do, grapprertorno vna fua Imagme capeggia- 
ta in carta, che portola fopra della tormentata 
(palla, riconobbe, che non fu in damo l’ im- 
plorare aita da quello feruo di Dio , poiché im, 
vn irtante li (enti fgrauata dal dolore , re- 
dando libera da cosi penofo crucio . Ne rei e 
però deuotamente Iegratie àDio nortro Si- 
gnore, Se al fuo feruo Fra Bernardino , come, 
luo intercertbre, e liberatore, i . ; 

Il Sign. D.GiorBattirta Schittino Marchefe 
di .Sant’Elia, fpafimaua dì, e notte, per acethiflì- 
mo dolor di fianco, e mentte rtaua nella mag- 
gior angofeia, la fua figliuola nomata Donni, 
Brigida follecita della lanità del Genitore, ha- 
uuta à calo nelle mani vn’Imagine in carta di 
Fra Bernardino, gliela diede, acciò con viua_, 
fedefe gli raccommandarte. E prefa dal Mar- 
chefe aft’ettuofamente la baciaua , tenendoli, 
fempre appreflata alla bocca , con porgere 
continue preghiere al feruo di Dio di qualche 
allegamento al fuo ipafmo. Appena finì l’ora- 
tiene, che fubito li celsò il dolore, e cominciò 
à ripolare . Dopò definare venne il Medico 
per vifitarlo , c vedendolo libero dal dolore., 
per togliere via lacaufa, gl’ordinò la medici- 
na; Gli repugnò il Marchefe j.conofeendofi 
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ftar bene, con tutto ciò volle il Medico che la 
préndefle. Vbbidì il Marchefe , c fu di nuouo 
afialito dal dolore più fiero, & acuto di prima* 
e crebbe tanto, che egli fortemente ftrillaua, 
egemeuain guila tale, che la Marchefa,c 
tutti della cala piangeuano per compalfione; 
onde egli di nuouo fi raccommando viuame- 
teajferuo di Dio, fupphcandolo à volergli 
porgere aita in sì penolo crucio, e prefa la lua 
lmagine, la pofeloprala parte addolorata , in 
vn lubito gli luanì il dolore, e mandò fuori la^ 
pietra. Riconolcendo il benefizio per l’inter- 
cefiione di Fra Bernardino- 

Don Alonzo Granado Monterò Officiale 
della Secretarla di Palazzo, hebbencl mele di 
Luglio del 1687. vna poflema fotte 1 ’ occhio 
finillro, che graodimente lo tormentaua , pa- 
tendo dolor intollerabile , qual rurtauia anda- 
ua crelcendo Dubirauano tutti che auu'cii 
dofi 1’ humor all’ occhio , egli non ne 11 
maneffe cieco , per il che i Medici firifolfe- 
ro di venir alli ferri, e determinorqno per la 
mattina fegucte daprircela. Vedédofi l'infer- 
mo à così mal termine, hauendo in cala i’ ima? 
gine di quello leruo di Dio, la lera fi raccorci- 
mando con ardor di cuore al di lui patrocinio, 
& aiuto, e con gran deuotione, e fede la pofe 
1 ; V u lopra 
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giorandolo, crciceodo il male , cominciò ì 
dubitare che diuenille formicolare, fiando ni-» 
così milero flato lenza nell'un miglioramento. 
Vn giorno fi porto ai Canuento di S. Antoni- 
no, e fentendo raccontare le molte grafie ope- 
rate da Dio à diuerle perfone per li meriti, &C 
interceffione di Fra Bernardino , animandoli 
alla lua deuotione, andoffi à federe à fronte* 
fpicio del fuo Ritratto efpofio nel chiofiro di 
detto Conuento, e con grand'affetto fi rac- 
commandaua deuotamente al di lui patro- 
cinio , àc aiuto , e mentre ftaua in affer- 
tuofi colioquij co’lferuodi Dio, fu auuifato 
da vno, che gli flaua à federe vicino, dicendo- 
li: Signor mio vedete , che nel vifo vi corre^ 
fangue ? Er egli afciurandofi col fuo fazzolet- 
to, lentiua diminuirli il dolore, e meghorare- 
Ritornato àcafa cominciò fubito 4 feccarfi 
quelfhumor mordace, decaddero lecrofte 
delle piaghe, e reilò la faccia monda , e fana^ 
in guifa tale, che ne anco fi poteuano raffigu* 
rare le cicatrici delle piaghe ; E ne refe le do- 
uutegraueà Dio, òca! luo feruo Fra Bernar- 
dino. . ; _ / : ■ j 

Don Giofeppe Cala di Troia Crttadinodi 
Palermo, Nipote del lopra detto D. Vincen- 
zo Vallai Jo, d’età danni letti , fu nel mele di 

^ Yu ) Giu- 

— \ 
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Giugno del i687.percotto nella fronte da vnà 
botta di pietra , che ne rimale ferito; la quale 
parueal principio lieue , e di poca ccnfìdera- 
tione; mal'inefperto Cirugico la portò àfe- 
gno tale, che minacciaua gran pericolojOnde 
il fanciullo ritrouandofi tormentato dal dolo- 
re, e timore, non permetteua, che neffuno fe 
gliaccoftalTe à medicarlo , timoro/o eli mag- 
gior infortunio. D. Vincenzo fuo Zio veden- 
do il pericolo del Nipote , gii diede Hmagine 
in carta del fcruo di Dio Fra Bernardino, qual 
egli riceuè, e lapo/e (opra la ferita , raccom- 
mandandofì con gran fiducia al di lui aiuto! 
la notte feguente ifpiraro da Dio,. li venne vo- 
glia di cambiar Medico , fperando frà brieue 
guarirfi della ferita. Dettatofi la mattina, .sco- 
niinciò à gridare dicendo: Zio mandatelo via 
à quello Medico , chiamatemi al MedicoCa- 
radonnai, eh’ egli mi guarirà fu biro la ferirà, 
e venutoli fudetto Medico lo re/e pei fetta- 
mete /ano. Et in fegnodi gratitudine del bene- 
fìzio ricenuto, portò vna torcia, e tetta di ceri 
bianca al Conuento,con render molte grafie à 
Dio,6c al fuo intercettore Fra Bernardino. 
ìL Maria la Mattina ha bi tante in Palermo, fu 
aflalita da vn acerbo, e fiero dolore nella /pal- 
la fìnittra, qual fi di ttefe /opra la mammella, 
... j i „ V £>c 
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& era irr quella parte durezza di cài , ne,à guifa 
d’vn’amendolo, e di dì, e di notre continui do- 
lori fofleneua ; Hauendo-in cafa l lmagine in 
carta di quello feruo di Dio,piena;di contìdonr 
za, Tapplicò lopra la parte oftefa j inuocando 
ii f uo nome;Nel medemmo tempo ad vn trat- 
to cefsò il dolore, e tutto il male da lei fi partì. 

Rofalia Sapienza Cittadina di Palermo, do- 
pò l : haaer partorito , fu affai ira .-dà vn dolor sì 
eccelfiuo , & acuto nel corpo vieiu à l’ingui- 
naglia , che non trouaua luogo ne dì, ne notte, 
ne i Medici conofceuano il fu© male, Effeodo 


così fiata da vn anno contiriuoi* fenzaigiouarle 
'rimedio alcuno; Finalmente ricorica quello 
feruo di Dio in ginichionc innanzi la lua lma-* 
gine, fupplicandolo con le lagrime r che li 
compiacele intercedergli dal Signore la fa- 
lliti, e deuotamenteia pofe fopra.il corpo. Ap-. 
pena fini l’oratione ,chc<lì trono intiera mai r<3 
libera dairinfirmità. -uil llc:i 


- Antonia Saluaggio Cittadina di Palermo, 
liaueuavna gran pollemanel corpo, per laJ 
qual fcntiua eccelfiuo dolore, ne mai s era_, 
potuto trovar rimedio ; che le giouaFle . Per 
il che hauetia perduro al rutto ogni fperanza 
rì’hauerne à guarire; Fu conlìgliata da vna fui 
vicina, cUe li raccònrandalVe a quello fefotì 
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di Dio, e diedcgli la iua imagine; Seguendo 
ella il di lei coniìglio , genufiefia , recito de* 
uotamente l’Aue Maria, eia pofelopra il cor- 
po, la notte leguente da sè fiefla s’aprì la po* 
itema , e buttò dalla bocca quantità di mate* 
ria corrotta, e puzzolente , e del tutto fi lenti 
fana, e libera da quella infirmiti, E ne rende 
grafie à Dio, & al fuo lerua : ò .; 

Maflro Geronimo Mira habitante in Pa- 
lermo , fù vn giorno all'improuilb afialiro da 
vn fiero, & acuto dolor di itomaco, e fenten- 
dolo di continuo notabilmente crclcere, co- 
minciò à dubitare della lua vita. Heuendo in 
cala l’imaginc in carta di quello feruo di Dio,» 
con viu3 tede, e deuotionela pofe fopra lo fio* 
iliaco dicendo : Aiutatemi Fra Bernardino, e 
pregate per me; Ne ciò fece in vano , impe- 
roche in continente li cefsò il dolore, e la mat- 
tina fi leuò dal letto, e cominciò à faticare^ 
nell’arte lua. 

Catherina lo Bofco moglie d’Ignatio lo Bo- 
feo di Palermo , tu in quello tempo trauaglia* 
ta d’ vn acuriflìmo dolor di fianco, il quale cre- 
lceua, . e lentcndoltì del continuo più grane*, , 
non poteua altrimenre mutai fi in altro lato; 
Hora efiendo ella fiata Così afflitta da tre meli, 
ne giouandoli i remedij Immani, -gli fù data, 

.[ vna 
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vna Imaginedi E Bernardino, c con viua tede 
4* applico fopra il luogo offe ! 0 $ Nell’iddio 
tempo, che ell$ h potè * nelruedemmo ) feriti 
diminuirfi il dolore , efràpoche hore, ledo 
perfettamente rilanata. 

11 marito della Ridetta ;Catherina Io Bofco 
era molto immerfo nel vizio carnale, e per qua- 
to la moglie s’ aftkrigafTe di perfuaderli vna 
buona mutation di vita, non fu mai pollibilc. 
di piegarlo?: Moda da interna ifpiratione, pre- 
le nelle manil’lrnagine incarta di quello ler- 
uo di; Dio, ; -econ aiìettuale preghiere accorn- 
pagnate da copiofe lagrime, gli domandò la 
conuerlione di lua marito? Eie ne vidde que- 
llo effetto, poiché vn giorno ah’improuifo, ri- 
fletrédo egli feriaméte al pericolò dell’Anima, 
fi rilolle di mutar vira , e li confelsò general- 
mente de’ fuoi peccati, con indicibile penti- 
mento, e lagrime ; con lomnia coniolaciaocL- 
della moglie,* la quale nerele infinite grafie 4 
Dio, & ai luo feruo Fra Bernardino. 

■ Franccfca R ibaido moglie di MaltroFran- 
eefco Ribaldo di Palermo, ftralTalica da vna^ 
gocciola, che gli leuò la parola, e gli caggionò 
ancora accidenti mortali, elìraordinarij routini 
di tutte le membra. Gli fu da vna donna^ 
; lua 
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fua conoicente ».• detta per.nome Leonora fx, 
'Luzzara, applicata rirpagihé di quefta feruo.di 
Dio,( qual ellaxerieu^ in cafa ) con molta de- 
uotione, c viufrfede fopra il capo , fubito Ipe- 
diramente parlò , c redo del tutto lana, come 
ifc mai liaucde hauuto male alcuno con giubi- 
lo grande de’ circodanti. > 

Fu condennato in quedo tempo tre anni in * 
Galera di quede di Sicilia, Carlo Catalano ha- 
bitaote in Palermo,; per complice di furto 
fatto in detta Città m É perche il mefchino n 
era veramente innocente, continuamente get 
mena, non potendo in conto veruno conlojar- 
fi; l’afflitta lua moglie detta per nome Rola- 
lia andaua continuamente per le Chiefeà pie- 
di fcalzi à chiedere con molreJagrime aiuto 
à tutti li fuoi Santi deuoti, acciò fi manifedal- 
fe l’innocenza di fuo marito Vn giorno fra gli 
altri, moflfa à pietà di vederla così afflitta An- 
tonia Serafino nipote diF.Bernardino,gli diede 
Immagine di quello feruo di Dio, animandola 
à raccommandarfi àlui con viua fede, che per 
lua interceffione la Diuina Maedà fi compia- 
cerà manifellar l’innocenza di luo marito.Ciò 
ella facendo cori ardor di cuore , e. lagrime, 
trafeorfi pochi giorni , fu dal Vice Rè aggra- 
dato luo marito, e libero dalla Galera. 

An- 
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- r. Antonia la 1 orre (>ig!à ricordata ‘di fopra :) 
fi ritrouaua in quello tempo rrauagliata da va 
eccelli uo , & acuto dolor di fianco , e non ri- 
rrouandogiouamento nefiunooeirhumani ri* 
medi;, gli iù da Antonino fuo marito applicar 
ta i’imagine di quello feruodi Dio, dubito 
fpedicamence li cefiò il dolore, rendendo le 
grafie à Dio, & al fuo interceder e. 

A mafiro Giouanne Cazzola Fralegname 
Cittadino di Palermo, gli fopra ueniua ogn i dii 
ad vng certa bora determinata vn. accidente^ 
di freddo, per il quale tremaua sì fattamente, 
che bilognaua cuoprirlo molto bene per ri* 
fcaldarlo, venutagli poi finito il freddali, vna^ 
febre si ardente addofio , che.tuttOi di dentro 
nardeua, al male non apportando giouamen* 
to alcuno i medicamenti , incominciò à du- 
bitare della fuafalute; Vna mattina, trouan- 
doli maggiormente affiijtto > non potando òlits 
care, nell’arte fua,.fi molle à pierà di lui vn/ua 
conolcente, e gli diede Plmagine di quello, 
leruodi Dio, qual egli all’hora con viua fede, 
e deuotione fe iappjicòdu’féapo, chiedendoli 
aiuto, acciò glùntercedefie appretto Dio la fi- 
nità; cofa fi u penda! la mar fina feguente do* 
uendoli pigliar il freddo, non gli pigliò; E nel- 
l'auuenire non l’hebbe più mai. Ricono/cendo 
-c. ‘ Xx " Ma 
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(a jgrawaiHcetwca da Dio , per l' inrercc filone 
del fuo feruo F. Bernardino. 

SuororGiouanna Zangara di Palermo , fù 
nelraefedi Decembredel 1 686. grandimen* 
te trauagliata d’vn trial di vertigine, che le co* 
ueniua ftar fpeffo nel letto non potendo hor 
mai caminare per la caia fenza il fuftegno d* 
vna perfòna per non cadere à terra * Hora ef- 
fendo ella fiata cosi afflitta da quindeci giorni, 
- ne giouandole i rémedij, che le gli applicoro 
no 5 gli fu 'data da ! Gaetano Nicomede vna> 
Imagine del letruodi Dio Fra Bernardino, qual 
ella riceuè con' molta deuotione» e viuamen- 
te fé gli raccommandò, pregandolo con le la- 
grime* che ficòmc haueua impetrato da Dio 
tante gra rie a gli altri, cosi volefle ottener per 
lei la lànitàl sera à maggior gloria fua, e be- 
neficio di Aia fatate, e fece 'voto di dar al Con» 
uentodi S. Anronino Vn rotolo d» cera bianca 


arie, finita la fupplica, fini 
fodisfe’puntualmente \iu 

promefla. 

Pietro di Meflina Cittadino di * Palermo y 
ddpòl’ efFer flato due mefi continui aggradato 
di febre continua , che li cagionava diueffi, e 
mortali accidenti, nell’ifleflo tempo, che fla- 
ua così travagliato , nel mcdemtno -punto in-t 
tt x X co 


in rendimento di gr 
anco P infi rmità, e 
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cominciò ad ihauer vn tiuflo dffangue dalli 
narici,, in tanta copia , che per quattro, giorni 
continui mai non celsò,e non hauendoli gioua- 
tonefiun rimedio, ne tutte le diligente del 
Medico , del tutto confido, il licentiò coiv 
ordinar à i parenti , gli dattero li Santi Sacra- 
menti. E^li vedendoli in così pericololo flato, 
cicorie ali’ aiuto di Fra Bernardino, &c hcuen. 
do nel capezzale vna lua lmagine effigiata im, 
cai ta, come meglio potè la prefe , e con viua 
fede, e deuoiione fe gli raCcoromandò ponen- 
dola fu'l capo,cola mirabile! incontinente ccf- 
sò la fcbre,& il [angue, lodando il Signore ne] 
fuoferuoFra Bernardino, l ì «n '‘jiobia 
» Roialia Borone Cirtadiila di Palermo, (di 
cui fi fece vnaltra Voita mentione>l nel 
era molto aggrauata da vn continuo, & acerbo 
dolore in vn dico del piede finiflrd, iL quale era 
tutto gonfio, enero, à guifa tale., cheóiGini!- 
gico rcmeiu grà ndimeoce, che le fotte* venata 
qualche cancrena al piede ‘y perii quale dì , cl 
notte continui , e fieri dolori lofleneua- , 
non potendo ripofare, ne fiar alrerta, ne carni* 
nare, Hauendo in calai’ Imaginc di ’.qùefto 
feruo di Dio, lo 1 upplicò con grand' aflètto 
di (pirico , chegrintercedette da Dio la ianirà, 
c con gran fede la potè deuocaraente (opra il 
-ì. X x 2 dito 
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diroofldb. E nell’ iilefib punto Ine: Tenti ilmì- 
glioramenro, e riposò, ( il che per il gran do- 
lore, non gli era (lato per moki giorni per- 
meilo ) e la mattina appretto ritrouò il Ciru- 
gico il dito perfettamente fano. isb • c . n ' 

In Palermo vn figliuolo -di Nicolò, & Au- 
gullina Riabbine nomato Giofeppe d’etàd’ - 
annivndeci, fùoppreilo nel mele di Genna- 
ro del 1688- da vna graue infirmità , à termi- 
ne tale, che, oltre della febre , patina anco vn 
fiero, acerbo! dolor di lìomaco , con hauer 
perduto affatto l’appetito, e con vn abborri- 
mento al cibo; Per il che riceuuto li Santi Sa- 
cramenti, flaua per morire; la dolente ina ma- 
dre conofcéhdo T elidenti i minacele della-, 
morte pinuocò il faoore, & aiuto del leruo di 
Dio Era Bernardino, (''di chi era grandemente 
deuota) & hauuta nelle mani la di lui Imagi- 
neirtcarfà^ conviuafede gliel’, «applicò lui 
caper, c per tutta la pedona. Nel medemmq 
tempo l’infermo migliorò', e prele lonno, - 
quando fi dello, fi ritrouò fano, e libero d’ogni 
male; con ftupore non falò de’Medici, ma an- 
co di tutti à cui fù palefe il miracolofo calo. 

( > Vn figliuolo di ma tiro Geronimo, & Anna 
Mira Cittadini di Palermo nomato Francelco 


d’età d’anni vndeci , s’infermò nel mele.di 
... . & x X. Mar- 
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Marzo del i6d&-.dj febre acuta , e puntura;» 
con rifchio della vita. T occato dalla madre co 
la figura di quello feruodiDio, cominciòà 
mandar fuori vn copipfo fudore , li cefsòfu- 
bito il dolorò» migliorò, e guarì. . 

Anna d’ Armanna Cittadina di Palermo, 
doppiata nella cofcia, che nò fi potcua muo- 
uer ne volger nel letto fenz aiuto,, fi toccò co 
l’imaginc di quello feru.o di Dio, e refiò* fubir 
co lana. ,« ; ù, 

- ; Il marito della fudetra: Anna detto per no* 
me G io: d’ Armanna della Terra di Francami 
glia habitante in Palermo ( di cui fi fece vn ab 
tra volta mentione ) fù nel mefe di Nouen> 
bredel 1687. aggradato difebre acuta con- 
vomiti, dolori di cella , e fintomi tali, che lo 
leuauano di fenfo e lo portauano alla morte, 
fton giouandoli medicamento verunojSi ràc? 
eommapdò con le. Iagt>me à Fra Bernardino, 
e toccatoli con la fua figura, cominciò fubito 
ù fudareintal guifa, cheli mutò più volte; 
la camifa, e leni uoli del letto , fubito miglio- 
rò, & in pochifiimi giorni rifanò. • 

Mario Saluaggio di Palermo aggrauato nel 
mefe di Gennaro del ió88.di terzana doppia, 
era fiato otto giorni, & altrettante notti lenza 
dormire, ne ripofare, applicatoli tutti i rime- 
...a dij 
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poilìbiti non fa pendo più chfcfarc jtìràc- 
commandòà Fra Bernardino 5 Bt hauendoia 
iua Imagine in carta, cola mirabile ! toccatoli 
concila, non rrafcorfe yn Aue Maria, cho 
cominciò à furiare, migliorò (libito , & in pò 1 » 
chiflimo tempo reftò j ano* : > 1 

Francefca la Pinnina della Terra di Partan. 
na habitante in Palermo, £ù aiTàlira nel mele, 
di Gennaro dcl 1688* d’ vn male nelle narici, 
gola, e petto di maniera, che non poceua pro- 
ferir parola , & era cale l'ecceffo de’dolori,che 
ioftriua, che fù corretta à rimanerli inchioda- 
ta nel letto, non giouandole nellun medica- 
mento. Pianfe ella da tre mefi la Tua difgratia. 
Alla fine fù viiltata dalla Niporedi Fra Ber- 
nardino detta per nome Antonia Sentina, la^ 
quale teneua l’ Imagine in tela del leruo di 
Dio fuo Zio , animandola à raccommandarli 
caldamente à lui.Lo fece ella con viua fiedtV 
e nell’ifìefib punto cominciò à migliorare^ li 
(enti fgrauar da’ dolori, fi che tornò la fecon- 
da volta dopò dui giorni à far fi ritoccare con 
la medemma Imagine* & in brieuefùlana, e 
guarì affatto dal male. 

Mafiro Gio: Magno habitanre in Palermo, 
s’infermò gravemente nel mele di Marzo del 
i < 583 - di febre, c puntura, che.al quinto gior- 
no 
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no fi Rimò fpedito,prefe il Santiffimo Vùiicoì 
e flaua battendo le porte della morte, Hauuto 
nelle mani vn Ritratto in tela al naturale di 
Fra Bernardino, con viua fede fe 1' applicò 
fui capo, e per tutta la vita. Nel medcmmo 
t£mpo cefsò la febre,ed il dolore, & incornine 
ciò à migliorare, e fra poco fi leuò sudai lettó 
fano , e gagliardo. 

Angelo Cartelli di Pai ermo, cadde infermo 
nel mele di Marzo del 1 638-di febre maligna, 
e puntura, ÒC al nono della fua infirmità , fi 
co nd urte all’eftremo,prefe tutti i Sacramenti, 
e fi difpofe à morirejHauuta à calo nelle ma- 
ni vnlmagine in carta di Fra Bernardino, con 
viua fede le Y applicò fu’i capo , e nella parte 
addolorata, inuocandocon lomma deuotionc. 
il di lui patrociniojE nel medemmo irtante ne 
lenti noiabil giouamento , poiché fubito li 
cefsò indolore, & incominciò à mancarli la fcr 
bre, e fra pochi giorni, fi leuò fano dal letto. 
t . Gioleppe lo Calcio della Terra di Mezzo- 
iufoda fanciullezza tormentato dal mal caduc- 
eo, per cui cadeua quafi ogni giorno; Vn dì frà^ 
Jgii altri, cafcò si malamente, che diede la fac- 
•eiai e l’echio finirtro , e diuenne in tal guila 
iper Tenfiezza diforme , che recaua rtupore, e 
jrijuoueua compallione à chi lo miraua;òndo à 
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trouaflo in cafa vn Frate Laico Riformato dee* 
to per nome Fra Modello di Taurirlirìa habw 
tante nel noftro Conuento della Concettione 
di Mezzoiufo ; E datoli vn'Imagine in carta, 
de vn pezzetto d’habiro di Fra bernardino, 1 - 
efortò à raccommandarfi con viua fede al di 
lui patrocinio. Lo fece con gran deuotione, e 
lagrime, e toccatoli per tutta la perfona con^ 
la fua figura, prefe due fila dell’habito del Ter- 
no di Dio, quale in prefenza del frate le l’ in- 
ghiottì, & in quel punto concoide il feruo di 
Dio con la fua protetrione,e liberollo dal ma- 
le; e dall’ hora in poi mai più ne patì : Erano 
pailati due anni, quando il fudetto Fra Mode- 
ilo ciò atteftò. 

Gafpare Maretra Cittadino di Palermo, ha- 
uendou portato nel mefedi Decembre del 
1687. per negotij alla Città di Modica, Dio- 
cefidi Siracufa, allieme con Geronimo Mà^ 
nifcalco , cadde da vna feala doue era allog- 
giato, di modo, che reflò grauemente offelo, 
ellroppiatoin vna {palla, patendo in quella., 
dolori così fieri, & acerbi, che non poteua ri- 
pófarene giorno, ne notte, ne men volger nel 
•letto lenza aiuto* fù -elortato dal fudetto Ge* 
ronimo alla deuotione di Fra Bernardino, e gli 
diede vnlmagine in carta del leruo di Dio , à 

cui 
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cui fi raccommandò aftettuofamente, e toc- 
ca tofi coti viltà fede la parte offefa» fubito 
cefiorono i dolori,' ÒC andò migliorando, fin' 
ad efler perfettamente fano. 

Don hufebio Saleme della Città di Modi- 
ca, viueua fopramodo meflo, ed afflitto per 
caufa, che vn filo figliuolo patiua ecceflìui 
dolori d’orina lenza poterli mitigare, non., 
oftante li molti rimedij , che fegl'applicoro- 
no. Vn dì nel mede di Decembre del 1687. 
fù più del (olito tormentato da’ dolori, dando 
quattro giorni lenza poter orinare , con pre- 
fentanei perigli della morte, per i quali tutti 
lodauano diìperaro di viuere; (entendo il 
Genitore, che peri meriti di fra Bernardino 
s’impetrauano da Dio tante gratie , luppiicò 
al fudetto Geronimo Manifcalco , che vo- 
lefTe darli l’imagine del feruo di Dio. Il pio 
Geronimo cortelemente gliela diede, quale 
applicata con deuotione al fuo figliuolo , 
fub ito li cefiorono i dolori, e cominciò à co- 

• piofamente orinare. 11 Genitore di ciò 

tutto gioliuo, e felloio, le vennero 

le lagrime di tenerezza, e r 

•vv k di deuotione.. .... '•■'/.j-.'t 

- *• • » 
• . v . , . . . > 

• 1 
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*.' • ! ...m • ò -i ; cor. n Imo 

Apparii ioni di Fra Bernardino in vita, j 
e dopò la fua morte. - • ' " *) 

. capitolo xin. { .,_i 

.• • * ...» ■' ..." . M- j . v .r~ 

O Ccorfe in quello tempo vncafo raro, 
nel quale molto bene fi conofce Pan? 
ila, e l'ardente defio, che il feruo di Dio Fra 
Bernardino teneua, che tutte làmine fisfòr? 
zafferò à leruLre à Dio, e collantemente per- 
feueraffero nel fuo fanto leruigio . Viueua 
nella Città di Palermo vn Prete, ( il di cui 
nome,defiderando egli che non fi Sappia tra- 
passo in filentio ) troppo, licentiolamente* 
immerfo in fporcitie di carne, e di moli’ an- 
ni perduto in amori laiciui con due donne, 
quando più volte fu da Fra Bernardino au- 
uifato , e corretto ad emendare la Sud .vita, e 
lafciar in auucnire d'offendere più Iddio , fa- 
cendolo cauto à non cadere nei turni della: 
Diuina Giuftitia • Per quello dire, fi disface- 
ua in lagrime il Prete , e defiJeraua il luo ri- 
medio. Matrafcorfi alcuni meli chiudendo 
l’orecchie alle voci diuine, tornò al vomito, 
e s’imbrattò peggio che primo , fcordato af- 
fatto dell’anima, come fe no l’hauefle.Quin- 
• : di 
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di vna flótte mentre Aauanel leccò coricato 
Con la donna , pacandola in • vani , e lafciui 
raggionamenti, ecco d' improuilo entrari 
porte chiufe m quella fianza Fra Fernardi- 
nó , e fe ’1 viddé auanti inuolto circondato 
di raggi di lume, mà rigido, eleuero che lo 
rainacciaua co’l geflo della mano. A tal vi (io- 
ne Aupito l’infelice ne redo non mai atto- 
nito, -che compunto. E Fra Bernardino co- 
me inalpettato era venuto . così d’improuifo 
gli dilparue. Occorle.che détro di pochi dì, 
volle il leruo di Dio dar nuouo aflalto à quel 
cuore ol’tinato» interrogandolo piu volte feà 
Calo auefle nelle notti precedéti veduto qual- 
che cola?à clic non rifpole egli per la prima, 
e fecóda volta, ma alla terza diilegli, che ha- 
uea veduto à lui dentro della fua camera; Ciò 
fentendo lì humil lefuo dt Dio tutto àrrofsì, 
come fé ititelo hauefie vna grane ingiùria;’ 
della fua pedona, e co faccia lerena gli difFe: 
Ch’ voi v hauete fogniato? E licentiatofiv fi 
pi’ftì. Rimale alt’hora il Prete ftupefatto del 
luccelìb, e pieno di : fpauento. tremendo la* 
sferza del cafUgodiu ina i *v ip ; 

* Portandoli Fra Bernardino aliti cerca dell', 
elcmofine del pane ( come al (olito ) palso 
per vna Arada inPalermo del quartiere detto 

Y y 2 del- 
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dclli Diuifi,.doùe fi ricrouaua n n -Prece ( il di 
cui nomefi taceàpofia ) al quale Fra Ber? 
nardino non conolceua, ne quello à lui; Hora 
auuenn.e,che vcdedolo il [crup di Dio incon- 
tinente lochiate©, e menacelo in difparte V 
ammonì» dicendogli; Chejionfiaua benci. 
( mafiìme à chi era ordinato Prete) di prefu- 
mere dimeflicarfi colle donne, e difeher- 
zare co efii loro, come egli taceua,e che dall’ 
hora innanzi fé ne guardale. Per le quali pa- 
role rimafe il Prece confu fo , e pieno di ma- 
rauiglia . Appena partito Fra Beinardino>ciie 
inlligato dai Demonio tornò à quel luogo,, e 
cominciò di nuòuoà fcherzare con quelle, e 
tràléfcherze, e parole, gli diedero quelle* 
luogo alia fuapretenfione , e circa tre bore 
di notte fi portò alla di loro cafa per offender 
Iddio.- Entrano che fù il Prete in quella cala» 
à primo ioconcravidde Fra Bernardino nella, 
fala, il quale con volto rigido, e feueroaipraì, 
mente lo fgrida. Atterito il Prete deìja di lui; 
prefenza , lenza proferir parola , vici dalla-: 
cafa , appettandolo fuori , per piegar co*v { 
e dò lo (degno per 1 adonto, fattogli ; & ac-, 
tendendolo pbr mólte hore, non lo vidde piti 

vfeire > Ki conobbe ali’hora il Prete la fu ab, 

' 


Digitized by Google 


D! FR 4 BERNARDINO. 357 
còlpa,e narrò poi ad Antonio Calagiura quel, 
che gli era inceruenuto. : il ;v. ) 

Ritrouandofi vn CauaJiero in letto op- 
preAo da graue infirmità, per la quale men- 
tre Aaua con poca fperanzadi vita , e già ab- 
bandonato da’ Medici, vna notte tra l’ altre-' 
che Aaua ripofando tra la vigilia, & il (onno, 
li pàrue di vedere vn Frate Riformato di S. 
Francefco,che gli difle. Raccomandati à me 
che fono Fra Bernardino della .Sambuca, cen- 
catore di pane de’ Frati di Santa Maria di 
Giesù, che farai guarito, e ciò detto, difpar- 
ue. Da queAa vinone, cominciò F infermo à 
gridare, e correndo li parenti di cafa, li diAe;: 
cirenei far del giorno haueRero andatoci 
chiamare à Fra Bernardino della Sambuca,» 
A come fecero ; Et ellendo andato il feruodì 
Dio alla cafa dell’infermo, fubitoche lo vid-i 
de, li diAe: Padrci voi liete quello , eh’ hòi 
viAoin queAa notte, Voi m’hauete di dare la ) 
lalutej A cuirifpofe Fra Bernardino in pre-i 
lenza dei luo compagnp; Mutate.vita, le vo-> 
lete guarire, altrimence le cofe aóderannoi 
male , ma non dubitate, che per hors Pio vi 
farà la carità ; come in effetto nel mec^emmoc 
Alante lì lenti (ubico migliorare, & in pocht- 
giornif.rjcupcro la.prillina (alme. 1 0 /i oil 
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11 medemo Caualiero dopò ch’hebbeSi-: 
cuperata la Salute, tenendo (trecca amfCitÙL, 
con altro fuo intrinfeco amico concercorono 
tra di loro d’ andar ad vccidere vna perfona, 
eflendoG affatto fcordato della pronWfa ftp*- 
ta, e parola data a Fra bernardino d'hauer i 
mutar vita; Et eflendo già rifoluto di metré- 
rein efTecutione filoni iddio, poche bore in- 
nanzi, che dnuea andar à còireccere tal de-* 
lieto , li vidde comparire il leruo di Dio,ohe 
veduto dal Cìaualiero , comincio à tremare, 
ed intimorirli. All' hora il feruo di Dio as- 
pramente lo Sgrida dicendo, e beneP Vi fiere 
(cordato della promefta Sacrami , cb'-adeflò 
fiere ritornato peggio di prima? daue haue- 
te andar quella fera? à chi hàuete ved- 
dere? Dio non vuole che lo commettete , 
anzi egli (teflò hà' voluto, che io vi i’auui fa {-* 
fi. Guardatcui di non inciampare nelle «mani 
di Dio adirato . A quelli rimpouéri , Su tal il 
terrore del Caualiero, che refiò tremante, e 
confuSo, che appena por è proferir parola, &C 
inginocchiatòfi a’ Suoi piedi gli dii Se; F. Ber- 
nardino, perdonate l’errore di chi non hà at- 
tefa la promelìa, e pregate Dio , che lolpen- 
da il caltigo , che mento, e vi premetto, che 
ficome è più che vero; che io fra poche hore 
a do* 
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douea Far vn grand’ homicidio, così farà ve* 
lifiìmo , che io mai pfù mi trouaròin limili 
occafioni di delitti ; E così efeguì in tutto il 
tempo, eh’ egli vifTe. ea:. !t i 

. Don Giofeppe di Franco Cittadino di Na- 
poli, & habitance in Palermo, ( di cui fi fece 
mentione di fopra ) fù in quello tempo affa- 
liro d' vn mal di zaffara, ne li rimedij furono 
atti à liberarlo, anzi andaua il male più tofio 
crefccndo, e fra glabri effetti , le caggionai* 
ua vn flraordinario abborrimento d’ogni for- 
te di cibo , e per più mefi di cura , i Medici 
non l’hauean potuto migliorare in nulla; Fi-» 
nalmcnte fi rifolfe vn dì, d’andar al Conuen-» 
to à ritrouar Fra Bernardino, co’l quale do* 
lendofi della fua infirmiti, ( temendo gran- 
dimente la morte) lofupplicaua con arder 
di cuore fi degnalle pregar il Sign. acciò nò 
mori fife in quella infirmiti; A cui ilferuo di 
Dio difie:5tatÉ allegramente, ne vi dia affan- 
no il timer della morte, che corre à conto 
mio la voflra vira ; fare però efercitio , clic. 
Ipero nel Signore , hauerete la grafia ; fece. 
Don Giofeppe quanto gl* orditici ilferuo di 
Dio, e la notte feguente, dandofi à ripolare, 
in vn placidifiimo fognio,( ma fefofie quelle» 
vero iognio, ò alienatione de’ lenii , ) vedeiì 

auanti 
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ananri il letto Fra Bernardino con la bertela 
sù le i palle , come folle venuto à vifitarlo, e 
dopò vn’amoreuole (aiuto gli dille: Non te- 
mete, che il male non palperà più oltre, per- 
che il Signore,^: ilB.Saluatored’Horta v'hà 
fatto la carità . Rifvegliatofi all’hora D. Gio* 
(èppe ripieno tutto di giubilo per così bella, 
vinone , raccontò alla moglie il fuo lo* 
gnio , e de datoli dal letto, gli venne l’appeti- 
to, e cominciò à migliorare » & in bricue fu 
liberoda quel male. . 

. Bellilàrio Carufo Cittadino di Palermo, 
caddè in vna malatia di febre , con dolor ec- 
celfiuo di teda, & hauendo prelb molti ri- 
medij lenza alcun giouamento.. Vltimamen- 
te fi raccommandò con viua fedfe à quefto 
feruo di Dio , il quale gli apparue in lognio 
toccandolo per tutta la perfona . con dirli : 
Non dubitare., che Dio ti guarirà , cofa mi- 
rabile ! al dedarfi la mattina , fi trouò fano, e 
del tutto guarito, e ne refe le douute gratie 
à Dio,& al luo feruo F. Bernardino. ■ : 

Vna Monica Gonuerfà Profelfa del Terz* 
Ordine del Padre San Franceico nel Menar 
fiero di Sànt’Elifabeta in Palermo, detta per 
nome Suoro Francelca Saijtta affettionata, 
deuota di F.Bernardino ( di cui in vita n' ha- 
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u^ayedòto mole’ eipefienze ) yn|" nutti^à 
Buorfjìpra mentre ifcau4 in danza orando gl*> 
qpparue fra Bernardino , alla cui villa ell2U 
fpauentata prodotti à terra, airhora ifferuo 
di Pio prei,e |1 cordone, e glielo legò al collo, 
ejCfln elio tirandola? la lolleuò da terra; e poi 
difparue.. Pattate poch’ bore , £ù ella chia* 
mata dalla Madre Abbadettà, ch’hauendodi 
bifognp d’alcune cofelle, ch’erano dentro d* 
vna cada grande fatta all’ antica, gli ordinò! 
che.pTeftampteJ’ apdatte à cercare, e gliele 
porrafle in danzai ,Vbbidì prontamente kù 
deuota Monaca, &C aprendo la cada, temen- 
do nò. gli calcato fppra tilcappjl couerebio* 
nell’idedp punto calcò, .trotlanjdpfi pronta^ 
fptito di quello la mano* fenza però riceuer. 
nocumento veruno , douendogli néeettariV, 
mente calcare Copra la celiai ; Alì’hdra 5ìic1r;U; 
py^efea fi ricordò dell a 7 gitone > rifcqf^ 
trando|a co’J pericolo *u£rffclh graùa/pfefeot» 

te ne iiKiomnò» J1 Tenti mento non j?rinu cd* 
leicomprefo, da quello puntò ancora leu 
accrebbe più la . denotione- yferfo Jfieruo di. 
Dio Fra Bernardino., sibdmq ( ’:>nm nc n 3 
-t Habitaodo if Signor p. Angelo Marche^ 
fe pria d’elTer Parodie Bendicele di Santa; 
Croce in vna cafa in Palermo^iVfrpntefpffiio? 

Z z della 
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idÙàPtt'ftctpsflà deto‘fttfrej i <i*ue dfcetìSfir 
che vi rt Un Paviano fpirit i maligni ; ! Occòrie, 
che vna mattina al ipnnrar dell’Aurora, vna 
delle Tue lerue andò alla cucina, e vidde fu’l 
forno à Fra Bernardino, che liatfa discaccian- 
do li f piriti, ciò intelo da D. Angelo ne rima- 
le pien di rttìpore* e Ipauento, e ne refe le 
gratie à Dio, ed al lue Benefattore. ‘ 

Franccico, &: Agatha Muflonatiui di Pa- 
lermo fi' ritroùàliàno ambedue gràuémentè 
infermi di fohre maligna , 'iche pencclàuano 
fortemente della vita , per ilche rictUettero 
infieme il SantiHimo-V iatico . Furono colio 
xo vifitati da Fra Bernardino, il quale mollo 
à pietà di vederli in così pèricòloip flato, gli 
recitò la (uà confueta oratione,e dille à F ran- 
celco: Sta allegramente, che guarirai, l’irtef- 
fo dille ad Agatha, benché Halle preparar^ 
per hauer à pafiar vn altro petiColòlo écci- 
dènte; Cortei fi firròuauà iif quarto tefopò 1 
grauida d’otto meli* quando fòforprefa 
travagliata da* doloridel parto, tanto fieri , &C 
acerbi , che li durorono vinti quattr hore, 
e non potendo partorire , rtàda battehdo liCi 5 ' 
porte della morte; il Medicò nóm&to Ciò- 
feppe Gentile,determinò per faluarela crea- 
tura, aprire la moribonda madre; Ciò intelo 
ti. vO s da 
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$a Suoro Gio teppa Manijcalco, Monaca del 
Terz’OrcJind del Padre San prancifco, ( che. 
v’ era pr eleo ce,) mandò fubito in cala à* pi- 
gliar il cordone di quello feruo di Dio, e con 
gran fede l’applicò de noramente alla poueja 
donnola notee le comparue Jò Bernardino, e 
posi ltf parlò; Sorella mia, noò dubitare, Aà dì 
buon animo, che Sant’Anna t'bà fatto la ca- 
riti , e coccolla col Aio cordone} Agatha Iju 
mattila tutta colma di .giubilo poetò ria creai 
fu*a felicemente alla luc(?,redai>dòeUa fuori 
d’ognipejicolo, e narrò à tutti k vi&ne ha- 
uuta. i 

. Rp.falia-Calandra Cittadina di.PaJermoj fi 
ritrpijiana inqueflo teijipo acerbamente trai 
pagliata d’ vi¥»,o(iih3tìw:«fipok ndkgamba* 
qqaPpòiii^pot^ua .< difender fc conjirrnàrnnKì? 
none s| grande, ch’era diuenuta ; livida ., e o<S 
«C §P( JiWfMìPfHi.mk in guifa tale , Che,- 
di Cir.UgiCfiglirrVQle^a da rii; fuoco,, e ritrai 
léa^QÙ'grauid^ dji ^irftieftì tap'iyyplfe la htt 
imperni conto veruno ciò'per mettere », te-i 
mcndpgrandimentfti che . per lo ipauentojfc 
fy&no non abbordile, ppur|? non gli' morif-1 
fe ; pelle mani . Stanc^ipcp4ipcpcolofo fi ai 
tftr paffuti due. giorni, ^ 0 ajf cd dall^ doghe 
del parco cqsi fieri, 6 c acerbi, chejppn trcua» 
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ba ri polo, 'e' non potendolo mandar à itìCe, fi 
ridu-lfe dlfeftrenro-della vica^ la ina Sorella 
dom ita Anna Vannelli vedendola, che 'iloib 
haueuapiùforze, ne animo per aiutarli , & 
vfcir dafquel pericolo, rutta afflitta, e do4en* 
te, lì portò in cala di QibuannaiJCeleftinò, e 
Hat rogliconilclagrime' lo^ftaco pericplòfo di 
fua Sorella ; Ih quale mofih à pietà, la : confi* 
gliòà ricorrere all’ interCefiione di Fra Ber*- 
nardino , 'e per animarla ^fperaféì nel fuó 
aiuto gli diede vn pezzeifó-dei fuo hàbìtój 
acciò i’batìetfd applicalo eoo tÀiaa ; &de : 41te 
fua Sorella, che al folo rocco hauereLbè fin 
bito òttonbth laf grana. E rmgratiandolà, fi 
partì:. Gionta iliaca fa, Cominciò Con ardór d ì 
cuore ad implorar l'aiuto del feruo di Dio , e 
tuttafedepolc? deliramente fòpra il Corpo 
della Sorella il pezzetto deH’habico di F. Ber- 
nardino i &! appena toccata-Con quello 1 , che 
fubito partorì due figliuoli tnafc hi, Ifquali 
fami ficatitoTBatte fimo ^ «oflo Cambiarono 1 
la 'Terra Cot 'P^radifoy morendo l’vnoper 1 
firada, e l^tW 'peli 'intra* iti cdTa . Rimale' 
la madreiper il parto io qtìefptìnro mandati 
te ne i fiohò^fieme^ccwdà^f^pffiohe , ! cfl 
ferina Ivrttì Calore D pidnrgendola r t u fri Stìortàri 
Vi concorfe tutto il vicinato à Vederla ; itìi> 

• M «** ' 

Ui £ S ^ que- 


Digitized by Google 


Dr FR'A RffRHARD’mO) ìfdf 
quéfidilato mofFrà<c<anipd(IÌ6Aé,: bianda» 
uano dagl' occhi fiuuodii: dt-lagrftud <t } ansati 
dolore Dimoiò la mefchinainqderttf mifei 
ro flato, da hore venti dueimilia 'mattinai 


lèguente»; Venne poi in sèv : & apii gl- oc* 
ehi j, . e vidde innanzi l al letto vri Ri eligiófc 
Frate Laico di Sant’ An torrjàtKCo^ volto tu tt 
ro: allegro, e. feftofo, il quale gli diflef De flati 
dal letto., e vi torto à ringratiaredi Signóre* 
e-ia.fua' M adre Santiflìm^i Chiedila n fi Pròda 
grana:,' perche to pteiìdoteftailana^ r©I»d> tigi 
ne addulfo pfei viua,iperchie:gti -eri >hi< 3 rtfcl 
Dette quefte parole, gli fparned’innanzij fù 
la' mattina àvifitarla-la Vannelli ftìia'Sdr^llit.» 
e :PauIa gli 'raccontò con rnolcbigiuBilo tfl 
eiuote ilaivifiane 9 id -quanto gli difl£>Ì)iF#i«J 
Acuì rifpofeia Van nel hcSortlba mia, q netto 
è flato il 1 er u ò idi Dia : Fra B erti a td ino ri n to 


Haftro fauuocato i," iche tupdhfwa'atìtbr-ééfliel 
nedei xiniafta viuflifnorid’qgnòffoertlitzatdi 
tuoi □ oi* -che popò janancòtì ha d e ma te (<rf 8¥ d 
come mortai non .-flfliv r.m tiimi otta ,bnp 



lutante tn^ [lbfermà t, - Fwùròu aua nebi 67 <>. 
ermamente in&rnudi jfebre maligtì^ e'iiél 
1 ectima giamo -aggi auò^cilméce-fl male, chè 
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ridewèli,SwHr^acraaicrìd(, ro neH’vndeèimo 
fù già derpci3W^df,2^andanara da’Medici; 

Ja notte; ad hore r qiifiltrrcr. in' circa tenti chia- 
marli per nòme, tìc aperti <g tacchi* vidde Fv 
Bernardino inrwncriaiilettarcolVtilt». gioii- 
up> 13 fe(fofa e conte feppefarloL Vivrai pcb 
tenaglie tk conltwi^e'rinuigcrTW'tocdandala 
per tutta laviti eie dide: Sta allegrarli ente* 
non (jpbitacc:*i]d^c io ftò tempre teco» net' 
abbm^(WiM5^5ignrare:t(liicohcèiraia.gra'* 
ria* ^ondnent edifipjf ae t Confortata di 

wJ;Viifiohe> còmioiciò ahìhora à 'mandar ti© 6 * 
ri dal corpo vmcopiqfo i udore cheJfodi 
y uppo «tmdr/i quattro vòlte ia camurifa j : <** 
qnandójtuttflaj.giudicaiiano mort^ lainatoè» 
nftlailitfotìotori^teiiza.tebrevrc Fuondii.pcrts 
cote- E YifaacàpofciddarFri Bernardino, gli 
dilTe; Và fubitóàrringratfar il Signóre, e la 
lua Madreàaurifàqia, cher'haa fronda cari* 
tà >>e (fràpoqhfi giorni vici dr calar dal nitro 
fanaj) pérdiebcrlroonotee apertati eja ce , elio 
quel, che Tinferma vidde, non fàiognio, ma 
vera Vifione^i? ra refo f lc dotuuté gracie à 
Dio, dC^l Juaimertalfor^ ih silgorn Mietei 
Si ritrouaua à letta interino ! y tipipr elio da- 
mortai tebroi e ridoltd d rermine»:che venne 
derperato da’ Medici nel mefetii ivi arzo dei . 
n 1687. 
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1687. il Dottor in Meditinalddn$ranctffc^ 
la V ite, fa fua Conforte Dònna FriflGefdal'} 
vedendolo in così pericolofo (lappano hauen- 
do più altro medicamento humano , ricorfe 
ali aiuto di Fra Bernardino , -pregandolo con 
grand-affetto, volefle intercedere apprdlo il 
Mgnore la fan irà di fuò maritò-Vm mattina 
Bando fopra modo dolente , ed afflitta norL. 
ceffaua d’ imlocar di fuo nome* e vidde il 
fefuo di Dio nell’ a n re ca mdrà i ifffentd co in_> 
vnaledia con^fTtòiieuolmetìfè^mirahdola i 
daicui'fguardò^ùfr fenrf aii’ihora interior- 
mente .con folata , e volendogli parlare, gli 
fparue dagf occhi- Ritempra alrnajitq Coti 
allegrezza po' fidò cia^ctellaf dìiluj.fanità^gli' 
narrò la viffotte* ’£c egliiripiétiò d’aitTa tahtar 
con fola tiooeVaprì giacchi, ecominciò'à par- 
lare , e nel medemmo jflanre à migliorare, e 
fri pochi giofopp y&ììdi Calfalfarioq^ e > 

di qhHia ioftripicà con mapdDigiia' de’aMe-* 
dfcpg oTfecjòml oliali oc 1 oicoiot o lì d * 

f Anna Francefca Camelli di Palermo affet- 
tionata denota di queflo feruo di Dio, per vn 
dolorili Batok,cheprifce dd mokiaitinlàqued 
ft* parve v ricorfe Còn iìgrihidlàdui viiieiué, 
a^tó(ldegnafiTe v intercedergif dal Signori 
la priflina falute, dubitando, non partiffeda 

que- 
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eneibrvita fubitaneam£nte.''Acui il ferito 
di Dio rifpofe: Che dpuefTe fyttfotip re. pre- 
parata, & in gratia di Dio 5 Da qiiefta fua’riv 
ipoiìa dubiola nonhà lafciato dopòda fua.*, 
aborto di ra^jComijiaodarCvà lnuac^iòlafbc-. 
dorreflfe in quella fu 4 jndifpoficione;.l ,NeI 
anele di Fehraro -del 168S. iaf (puntar dell 1 . 
Aurora fiaba, dormendo, quado fi Tenti chia- 
mar per nome. »e deAatofi alla voce, (aperte 
giocolai;* 4ìYÌddeFra Bernardino tUUorico- 
petto d’.vnaichiarezza aiTiEnrrabrleve l!auuerr 
ùitre volteiottcmenre dicendbli : Auucrn, 
che dimane ha da'paffare yn gran punto , fià 
però preparata in gratia delAignore, e ne ri- 
pprterpila grana. Còme in effetto fegut,che. 
ad diore lottò della notte Seguente , gli affali 
il Tuo fiato al cuore òon grandiffireo rigore^» 
e tremore , durando quafi vn*hora più forte, 
e gagliardp(de) fosfito, ì fegno,chc combat- 1 
te.ua cgp la; morte, e fè di vuopo^òhri Domo 
Pietro Porcaro Tuo fratello l’afiolueffe gend?> 
ràl mente * : oode per quell* auuifó: ferma- 
mente f\ ftima, che fua bigina Maeftà fliab-* 
bia feccorla $[ e liberta da quel pericolo 
iptercefhoneidel fuo ferua fra Bernardino; 
in cui in qUelfatco'ellapHli'iviga^Bte ife g^ 
JbSn ■« io;! «obnuidub tOmkUi ìwfrfi u 
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raccommandaua > tenendo in mano la fualfi* 
gora in carta. . : . i - 

Et qui vi pongo fine alla prefente hi ftoria, 
dolendomi infinitamete di no edere arriuato 

1 >er la baflezza del mio itile, e per la debo- 
ezza dell’ ingegno mio > ad ifprimere lo 
marauigliofe operatioùi, e le virtù heroiche 
di quello feruo di Dio, e farle parere ad altri, 
in quella eminenza, e perfettione, che io iit. 
gran parte gli le viddi operare t e pratticare, 
parendomi certo .d’ ha uerne fatto più tolto 
vna rozza bòzafufa , che vna Vera, e perfet- 
ta imagine. Però à voi mi riuolto òleruo di 
Dio, pregandoui con tutto l’ affetto , cheJ 
vi degnate ifcufare l’imperfettione mia, con 
la buona intentione, ch'io hebbi di obedire à 
chi mi diede quello carico , e di fare, che al 
mondo reità (le perpetua memoria delle vo- 
llre fante imprefe>à gloria dell’ Onnipotente 
Iddio , e voftro honore , e per beneficio vni* 
uerfale del Popolo Chriftiano . Siate vi fup- 
plico mio auocato in Cielo , come mi folle, 
amoreuolilfimo in terra , & impetratimi dal 
Signore grana in quella mia grau’ età di po- 
ter perfettamente offeruare le fue fante leg- 
gi, e commandamenti, affinché feguendo 
forme voltre podi (dopò il breue corto 
/'.'A' Aaa del- 
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370 vi r*£ nRrvùir. vernar. 

dèlia preferite vita^al cui fine(mi'Yerìa<fDo£ t 
co vicino) vederui nella Celefte Patria, ouc ^ 
hora voi godete con gl' altri Spirici 1 
* • Beati l’eterni beni, i quali per >1 > 

niezo di così grandi! meritile dry] 
'» vi hauetegiuHamé^t i- *b c i { 
'•e . . ; . , re guadagnati. :« - •; loU.ucfitrrn 


Laus Deo,Beat? Virgini fine labe conceptar, 
* acque Beato Patri nofiro Fraucifco. 

r.; ir-» t;. ■ *u*i ! 

• Omnia fub correzione Sandbe Matris •* 

; ' Eccleibe Cattolica?. ! t * ») •* 
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Auótoris. 

H lc dcnuò proteftatur voluminis huius 
fcriptor, & compilator quid quid his 
membranis impreflum exponitur nullum_. 
au&oritatis pondus habere, nihilque apud 
vllum fi dei augumentum adijcere preter 
illud quod Catholica Romana Ecclefia, feù 
San<5ta Sedes Apoftolica hoc opere feclufo 
potevate i Deo accepta concedir, irà hoc & 
omni alio meliori modo profitetur > qui fu- 
pri. 

ORA.TIONE, 

Che folea recitare il feruo di Dio Fra Ber- 
nardino i chi recorreua al di lui aiuto, e 
patrocinio per intercedergli dal 
Signore quehche dcfideraua 
nell* infirmiti, ò tri- 
bulacioni. 

L A potenza del Padre , la fapienza del 

Figlio,^ e la bontà dello Spirito Santo, 
per li meriti, ed intercefiìone della Beata 
Vergine, e di Sant'Anna, ti libera da quella^ 
infirmiti, e tribulatione in nome del Padre, 
del Figliuolo, * e Spirito Santo. >ì< Amen. 
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